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.Ile generalità de' principìi consegailano le par- 
ticolarità storiche, dalle quali sono ì principi! stessi 
confermati, se giusti. Ed ecco che il Giannotti mi por- 
ge bellissima opportunità di secondare quest^ ordine 
naturale de' nostri ragionamenti co' suoi due libri del- 
la Repubblica fiorentina e della veneziana, onde si com- 
pone il presente Tolume- 

La descrizione precisa e minuta de' modi onde fu- 
rono ordinati alcuni governi, che, o durarono, come 
il veneziano, oltre ogni ordinaria misura di tempo ^ o 
con frequenti e dolorose perturbazioni non ebbero che 
vita fugace, come il fiorentino; torna di utilità somma 
a chi sappia trarne le opportune conclusioni, opposte 
nella natura, ma uniformi nel fine. Poiché sì dalla di- 
mostrazione delle cose che si hanno potentemente a 
fuggire, e si da quella dell' altre che si hanno studio- 
samente a cercare, se ne traggono i fondamenti di 
retto giudizio intorno al migliore reggimento degli sta- 
ti. Dirò anzi che per quanto fosse perfettamente con- 
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dotta la dimostrazione in uno dei due modi surriferiti, 
non se ne avrebbe mai il buon effetto che si produce 
dalla contrapposizione delP uno alP altro. Cosi vedia- 
mo, pur troppo, nella -realtà delle cose allora fòrsi nel 
suo pieno sensibile la bontà di una prospera condizio- 
ne, quando ci troviamo piombati nella contraria, e ri- 
sorgendo da questa, ne possiamo più efficacemente 
intendere la gramezza. Il possedimento della felicità a 
lungo andare attuta il senso del piacere, e similmente 
Tabituatezza nelle sventure assopisce quello del dolore. 
Da pochissimi altri poteva &rsi ritratto tanto ve- 
ro e credibile delle condizioni di un popolo come dal 
Giannotti^ il quale succedette al Machiavello nel mal- 
agevole uffizio della segreteria, e il tenne in tempi diffi- 
cilissimi alla patria e agli amatori di essa. Le sue dottri- 
ne politiche, lontane dalla cupezza di quelle di Niccolò, 
non sono meno profonde, almeno per chi sappia di- 
stinguere il profondo dal cupo. Non intendo già para- 
gonare con questo fra loro i due ingegni, e io bene 
che il Machiavello ha in questo genere di sapere seg- 
gio altissimo e solitario 3 parlo della utilità delle dot- 
trine, specialmente nella loro acconcezza particolare al 
popolo e alla città per cui furono destinate. E non 
meno del Machiavello fu ornato il Giannotti di let- 
tere squisite, amando e trattando fino da giovinetto 
le muse latine ^ quindi proceduto cogli anni, e acco- 
statosi a quanti fiorivano nella sua patria per eccelleQ- 
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ti stocln, diede ad essi e da «ssi ritrasse aìnti al com- 
porre ; come, a tacer del resto^può vedersi dalla sua 
corrispondenza col Varchi. E ben gli Tennero oppor- 
tuni, anzi dirò necessarii, questi sludii nelle sventure, 
che, ad una con quanti ebbe magnanimi concittadini, 
il colsero dopo la dis&tta repubblica. Lo accompagna*^ 
rono questi studii nelPesilio, al tempo in cui, cessando 
dalle pubbliche incumbenze, dettò il più e il meglio 
delle sue opere ^ e gli diedero aggingnere alla fama d^^ 
libalo cittadino V altra di scrittore insigne. 

Non vi ha parte del sapere nella quale non influi- 
sca potentemente la rettitudine dell' animo ; ma nello 
storico e nel politico è meglio evidente che nel resto 
la necessita di essa rettitudine. La veracità e la pru- 
denza indispensabili a sifi&tti scrittori, di maniera che 
ogni altro pregio di gran lunga rimansi addietro, ne 
vanno indebolite ed intorbidate, non solo dalla fal- 
sità de' generali principii, ma ben anche dagli empiti 
della passione. £ sebbene un tale discorso potrebbe 
credersi riferìbile per molti capi anche agli scrittori di 
cose morali^ non fa tanto al proposito d' essi quanto 
degli storìci e de' politici, ess&^o in questi le applica- 
zioni delle generalità sopra aSìSpiii stretto e vicino 
legame co' particolari casi e sentimenti di ^scheduno. 
E però il trovare nelle storì^|/che la virtù predica- 
ta dal Giannotti ne' suoi lj|pri gli risièdeva nell' ani- 
mo, e fu da lui presa a consigliera e compagna delle 
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pni|Nrie deUbeianooi per quanto visse, è imporlaote 
oomento alle sue ope^ e confocto grande a chi si fa 
a leggerle^ I teoipi fonestissBm ne^ quali visse^ e il ri- 
^H**"*— *»*^ di tante opposte e gagliarde passioni nelle 
qndi ^ si tiovò oo^ laìgliorì giriti fiorentini traTolto 
e agitalo, poterono per aTventora far sì, che alcuna 
Tolta prendesse di doe partiti il men acconcio^ o, cre- 
dendo ascoltare i consigli della pmdenasa, quelli udisse 
ddr altrui individuali opinioni^ ma non è di ciò che 
intendiamo parlare : sì della illibatezza delle intenzio- 
ni, alle quali, ove pure non apparissero da sé insuf- 
ficienti le accuse immaginate dall^ astuta slealtà del 
Guicciardini, e consentite dalla paurosa perplessità del 
5^egnL sono efficace conferma il bando continuato tut- 
ta la vita, la povertà, il decoro degli studii, e Pamicizia 
ìnmutabile d' uomini sapienti, incontaminati, e con- 
cittadini. 

Fanno ritratto bellisàmo della sua anima i due trat- 
tati che diamo in luce novellamente, e così uniti come 
sono, s^ìUnstranoa vicenda mirabilmente, oltreché per 
la ragione che ho accennata sul principiOy ftt le con- 
ilidoni dello scrìttoreu-.Che se può credersi potervi 
il vere in quanto e^t «nse della Repubblica fioren- 
tina alcun vestigio degli umori, che ardenti mentre lo 
stato durava tuttavia ^ egli n^ era il segretario, non 
potevano essere, se sopil% del tutto spenti nel cuore 
ddr esule ^ questa credenxa non ha vigore per V altro 
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libro ch^ ^li compose della Repubblica veneuaaa , 
quando dod si voglia pensare che la gratitudine dello 
ospizio avesse a farsi consigliera di menzogna. E inti- 
tolando quest'altro libro al fiorentino Francesco Nasi, 
lodatissimo da' contemporanei, oltre che per dolceua 
di costami, per alti e magnanimi pensamenti, sembra che 
tolga luogo anche a siffatta supposizione. Un mirabile 
accordo d'altra parte, e qui sta il più valido argomen- 
to della onestà dello scrittore, si vede in quanto ei det- 
tò, sia eh' egli ne lo destinasse alla stampa, o che il 
lasciasse correre manuscrìtto. Da per tutto quel ripo- 
sato modo di giudicare, che venendo cogli ultimi anni 
può stimarsi cagionato non d' altro che dalla infelice 
esperienza, ma che tenuto fino dai primi, si nìostra con- 
naturale all' uomo, e^ad esso consigliato dalla propria 
guisa di ragionare. Bensì nell'ultimo tempo le sue 
sentenze acquistarono alcun che di piò malinconico, e 
quanto ei dice è con voce d'uomo che teme non ave- 
'le chi l'ascolti, se non forse per investigai^ le cagioni 
onde fu mosso, e dargliene biasimo. Di che recherò ad 
esempio la bellissima scrittura indiritta a Paolo III, ove 
della pace dolorosa d'Italia in quella stagione è parlato 
con senno molto notabile, e della sua durazione allega a 
motivo il fere probabilmente i potentati d'allora non 
quello che detta la ragione^ ma quello che sogliono 
fare la più parte degli uomini^ i quali vivono a benefi- 
cio del tempo. £ più sotto, di questi uomini slessi, che 
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ifiifcno a giornate^ si dice, ch^essi quando veggano po^ 
teme passare alcuna quietamente^ non pensano a 
quella che deve succedere : tanto sono de^pericoUy de' 
disagi^ degU spendii e d^ogniaUra molestiaJùggitorU 
CoA io sol fine dì essa scrittura, la quale, pubblicata da 
soU vent^anni, è nobi1e,e ingegnosa, e meritevole che si 
legga ^ e paragonata a quelle consimili del Machiavel- 
lo, non cede loro punto, specialmente considerato il 
profitto della pratica ( Giannotti^ Opere, Pisa^ Ca^ 
purro, Yol. Ili, face. 67 a 146). Solo ch^egli temeva 
(considerabile molto anche questo timore), che il suo 
studio d' investigare nelP avvenire avesse ad essergli 
imputato a colpa perchè essendo in mìsera fortuna 
collocato^non potesse sì gran male^ o alcuno sì gran 
bene avvenire ch'egli potesse della malignità o hon^ 
tà sua partecipare (l^cc. 69). E non pertanto quan- 
to egli scrive è, come si disse, sapientemente ideato, e 
degno di particolare considerazione. 

Della lingua e dello stile di questo scrittore, doti 
preferibilmente osservabili nella nostra raccolta, sareb- 
be soverchio il discorrere la bontà, perchè consentita 
universalmente, e da più d^un secolo. Avvertirò solo 
alcuna proprietà di questi libri, paragonati con quelli 
di altri scrittori, che trattano consimili materie. Tra le 
quali proprietà parmi in principal grado sensibile cer- 
ta dignità riposata, molto naturale ad uomo che discor- 
ra di cose da esso maneggiale, e che furongli per più 
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•Doi femiliafi. E che nel suo dettato v^ avesse ad esse- 
re molta cura, beo si può presumere da chi legga nella 
lettera, seconda delle stampate, ch^egU indirizzò alTar- 
chi, il tacciare eh' ei & la poca cultura in questo con- 
to del Guicciardini. Ma ^i ornamenti non to lggpao 
ag^olezza e spontaneità al suo discorso, come ff^ff^ 
che per elaborato che fosse, ritraeva, come s' è detto, 
delle abitudini della sua vita. E se non fosse che al- 
cune idee si hanno da certuni per sottigliezze o per 
jlèogni, vorrei anche soggiugnere che la dignità dello 
stile del Giannolti, in quanto compagna ai degni con- 
cetti delP animo, aveva ad apparire non poco diversa 
da quella degli scrittori intenti ad inverniciare le bu- 
gie, o a palliare la viltà di eleganza. Ma di ciò bastij e 
veniamo, secondo il solito, alla scelta delP edizioni. 

Doveva la Repubblica veneziana, anziché d'un so- 
lo, com' è , comporsi di tre dialoghi, secondo è £atto 
cenno nel proemio ^ ma pare che all' autore, mr giovo 
delle parole del Rosini, mancasse o il tempo^ o la vor 
Ionia di condurre alfine il secondo ed il terzo. For- 
se anche molte cose^ che aifeva disegnate per inse- 
rirsi in quelle^ ebbero luogo nelV opera seguente, 
Tide la luce la prima volta essa Repubblica veneziana 
nel i54p, colle lodate stampe romane del Biado, e 
fu riprodotta dal Grifìo Irent' anni dopo. Da indi lo^ 
ristampe veneziane si accrebbero colla compagnia del- 
la Tenezia del Contarini, del Discorso delF Erizzo 
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intorno ai reggimenti civili, e dei Discorsi polìtici de> 
Cavalcanti. Le annotazioni del Crasso, onde solita- 
mente va in tali ristampe accompagnata T opera del 
Giannotti^ se tornano utili agli amatori delle cose 
veoete, non compensano le tipografiche scorrezioni. 
^^Hpaccolta dei classici italiani stampati in Pisa %al 
.Gàpurro, in supplemento ai classici milanesi^ i volumi 
quinto e sesto comprendono le due Repubbliche, e be- 
nemerito editore ne fu il professore Giovanni Rosini. 
A questa edizione ci siamo scrupolosamente attenuti^ 
per la nostra ristampa della Repubblica veneziana. 

Quanto alla Repubblica fiorentina, giacque essa ine- 
dita fino al 1721, senza che si duri fatica ad intender-* 
ne le ragioni. In quelP anno fìi benemerito che T opera 
si mostrasse negli occhi del pubblico il Settimani, e 
Gabriello Hertz, riputato per altre edizioni di classici 
nostri scrittori, vi prestò i proprii tipi. A questa del- 
l' Hertz, e all' edizione del Capurro surriferita di tutte 
le opere del Giannotti, abbiamo avuto ricorso per la 
nostra ristampa. 
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4 LA REPUBBUCA FIORENTINA. ,- 

altri di frullo e diletto cagione, dico^ poiché da me 
stesso mi costringo a dirlo, che io ho ferma opinione, 
che questa mia fatica, siccome al presente porge al- 
Fanimo mio qualche tranquillità, così non sia molto 
lontano il tempo nel quale ella possa agli altri qualche 
utilità recare. E avendo tale opinione, ho deliberato 
ragionare, in che modo si pdlsa in Firenze temperare 
un^ amministrazione, che non si possa alterare senza 
estrema forza estrìnseca. Perchè egli non è dubhip 
alcuno che i due governi, che neW anna.HDxii e 
MDXxx con tanta violenza furono guasti, erano pieni 
di difetti ; de^quali 'se Cossero mancati, non potevano in 
modo alcuno ruinare: la qual cosa è manifesta, perchè 
alla rovina del primo bisognò un esercito spagnuolo, 
il sacco di Prato, la furia di papa Giulio, la reputazio- 
ne della lega fatta contra il re di Francia, la rovina di 
quel re in Italia, e la negligenza dei più reputati citta- 
dini della città. Alla rovina del secondo fu necessario, 
che concorresse il consenso di tutti i princi|[n%stiani^ 
bisognò che fosse un papa autore della rovina di esso, 
col quale la città non potesse far convenzione alcuna, 
se non dandogli quello per che ella combatteva, cioè 
la sua libertà ^ bisognò, che dal suo capitano fusse con 
gran vitupero de^ soldati italiani tradito, e che chi era 
capo di esso, non sapesse, né avesse animo a punire la 
sua infedeltà. E non sariano state tutte queste cose 
sufficienti a rovinarlo, se i più ricchi e più stimati cit- 
tadini non fossero slati fuori della città, parte operan- 
do quello potevano per la rovina di essa, per soddisfare 
al papa, parte stando lontani così dalla difesa, come 
dairolTesa. Laonde agevolmente può cooghiet turare 
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LIBKO PRIMO. 5 

chi jiene-'conslclera, che se io Firenze si ordinasse un 
govemo die ragionevolmente dovesse a ciascuna sor- 
te di cittadini piacere, saria la nostra citlà più che al- 
cun' altra d' Italia felice, per non potere mai venire "*' 
forza alcuna esterna sì grande, che da essa, senza il - ^ 
disfacimento di tutta Italia, potesse essere superata. Per .■^. ... 
la qual cosa dovrebbe ciascuno estremamente deside- ^ ^v ■. 
l'are in Firenze una così &tta forma di reggimento, e 
voler piuttosto vivere con minor grado in un gover- • »:' 
no che si potesse perpetuo giudicare , che con mag- 
giore in un altro, che tutto giorno fosse alle mutazio- 
ni esposto. Perciocché in quelle città, dove frequen- 
temente si £i mutazione di governo, ciascuna sorte di * ' ^ 
cittadini patisce, perchè quella parte che in un^ ami- 
ministrazione vive ricca e onorata, nelP altra vive po- 
vera e abietta. Tal che ninno ^ che possa dire, che 
le mutazioni dello stato gli sieno fruttuose, perchè 
queir acquisto che si & neir una, è ricompensato col- 
la perdita che si fa nelP altra. Egli è ben vero, che, 
nella città nostra sono alcuni, acquali la conversio- 
ne della repubblica nella tirannide è stala di tanto *' 
frutto, che il disfacimento poi di quella non è stato cB ' 
molto detrimento, la qual cosa è avvenuta per inso- •^ 
lite e rarissimo accidente imperocché quella tiranni- 
de che succedette alla prima rovina della repubblica, 
venne in tanta altezza per il nuovo pontificato di Leo- 
ne decimo, che ella potette senza rispetto alcuno qua- 
lunque le era grato, con ricchezze e dignità, quan- 
to le piacque, esaltare. E questi cosi ricchi ed onorati 
divenuti non sentirono molto danno nel governo che 
olla tirannide sopraddetta succedette; perchè non do- 
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6 LA BEPUBBTJCA FIORElTTmA. 

po molta saa TÌta, fu da potentissimo assalto Tinto, al 
quale se aYesse con vittoria potuto resisto^ proye- 
rebbero oggi di cbe sapore sieno le mutazioni degli 
stati ^ perchè miseramente perduta la roba e la patria, 
andrebbono per il mondo con gran vituperio disper- 
' sì, e con tanta minore speranza di ricuperare le cose 
sue, quanto maggiore difficoltà è rovinare una repub- 
blica, eziandio male ordinata, che un governo tiran- 
nico e violento. Dovriano adunque tutti i cittadini de- 
siderare uno stato pacifico e quieto 3 quegli che hanno 
tratto frutto della tirannide, per non avere a patire 
quelle miserie le quali vedono agli altri sopportare ; 
quegli che ora patiscono, per non aver più a provare 
quelle calamità dalle quali sono al presente cruciati. 
£ perchè chi desidera le qualità del presente reggi- 
mento, nel quale ch^ è oppressalo, senza dubbio è 
pronto alla ruina di quello, e chi si trova in florido 
stato, avendo, per li modi tanto straordinarii di tale 
amministrazione, cagione di temere che la sua gran- 
dezza non divenga insopportabile, non la debbe con 
■^ minor desiderio aspettare, agevolmente può compren- 

' dcr la mutazione sua propinqua, la quale tanto più 
' B* oppressa quanto maggiori sono le stranezze e spa- 
venti fatti contro a tutti i cittadini. Perchè questi cosi 
£itti modi fanno che ciascuno, dimenticati gli odii par- 
ticolari, dalle mutazioni passate generati, si volge con 
tutta la sua ira e furore contro al tiranno, la cui po- 
tenza reca a ciascuno tanto spavento e paura, che per 
liberatasi da così fatto terrore, tosto che qualche occa- 
ì^ sione di recuperare la repubblica si scoprirà, niuno 

dovrà essere che non sia presto e pronto a pigliarla. 
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siccome avrenne al tempo del duca d^ Atene il qaale ' ' 
" esurado stato chiamato in Firenze per posare le dis- . JP 

sensionì civili^ venne in desiderio di £irsi signore as« 
solatd;'è poiché egli ebbe in parte mandato ad effefi 
to il suo pensiero, e volendo più oltre procedere, non 
^ fu dai cittadini permesso, i quali deposti gli odii 

* mili, tutti unitamente furono pronti alla rovina di 
ìqDello.,Ma perchè al presente ninno è che possa co- ' 
Doscere qual sia P intenzione di chi è padrone della 
presente tirannide, vedendo levati i magistrati, edifi- 
care fvtezze, comandare a ciascuno imperiosamente, e. 
■i tener forma di signore, credo fermamente, che a eia- 

^ scotto dolgano |li occhi e scoppii '1 cuore a vedere e 
considerare si estrema violenza in quella repubblica, 
fa quale ha insegnato a tutta Italia, come si devono 
difendere le città, e tolto V ardire a tutti i barbari di 
saccheggiare e predare ogni cosa \ e aspetti con gran- 

% ^ dissimo desiderio, che Dio privi questa tirannide di 

quei favqp che T hanno in tanta altezza condotta, per 

ii8b*iDancar poi alla patria di quelP aiuto che potrà 

darìe» E peìthè di ciò, mentrechè io scrivo, se ne ve- 

* *de qualche segno, però di molto miglior volere soa 

* dr animo di seguitare P ordita impresa, pensando che 
i^ tempo sia propinquo nel quale ella possa qualche 
fratto partorire 3 perciocché senza dubbio, se la pre- 
sente amministrazione si dbsolvesse, si tornerebbe SU||^^ 
bito al governo passato, e forse in qualche parte si fa- 

* rebbe peggiore, siccome avvenne nel mdxxvh nel qual 
tempo essendo ritornata la forma del vivere civile, e 
flovendosi correggere, se alcuno errore era nelP am- 

-inpìslrazioDe, che fu rovinata nel hdxii, fu fòtto l'op- 
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posilo ; perchè fu tolto via P ordine di fare il gonfa- 
loniere a vita, il quale era ottimo e utilissimo alla cit- 
tà, siccome noi al suo luogo dimostreremo, e niuno 
Srrore fu corretto, non avendo quei venti cittadini, i 
quali furono creati nel consiglio grande con autorità 
di correggere e temperare quella repubblica, saputo, 
né correggere, né <;rdinar cosa che fusse di momento 
alcuno. Temendo io adunque, che in un^ altra muta- 
zione non si rìcaggia ne^ medesimi errori, e parendo- 
mi quasi vedere la mutazione presente, mi sono mosso 
a speculare e scrivere che forma di governo sì possa 
introdurre nella nostra città, la quale possa piacere u- 
niversalmente a tutti i cittadini di qualunque sorte essi 
si sieno, tal che tutti vivano quietamente senza timo- 
re, senza odio, senza sospetto, amando, difendendo e 
innalzando con tutte le sue forze la comune libertà e 
civile governo. E quantunque tal materia richieda per 
P altezza sua maggiore ingegno e giudizio, che il mio 
non è, non resterò per questo di comunicare agli al- 
tri, se leggendo, o praticando ho trovato o inteso cosa 
alcuna che io giudichi alla città profittevole ^ e se tut- 
ti quei che per la loro prudenza e dottrina ciò &r 
possono, i quali pure sono assai, si saranno in tal ma- 
teria affaticati, non ho dubitanza alcuna, che non scab- 
bia a trovare perfettamente quello che cerchiamo, to- 
^iendo da chi una cosa e da chi un^ altra, tanto che 
si componga quelP amministrazione, che da ciascuno 
deve esser desiderata, e per condurla a perfezione, o- 
gni fatica presa. Ma tornando al proposito dico, che 
|)er il [^recedente discorso è manifesto^ che tre cose ci 
hanno indotto a scrìvere della repubblica fior entina 
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cioè, Il Toler dilettare me medesimo, il veder la rovì<^ 
oa ddla presente tirannide propìnqua, e la necessità 
^di correggere i mancamentr dei due passati governi. 
Né jdLendo sopra la prima e seconda altro che quel- 
lo cEe è detto ragionare, resta che poscia che io a- 
vrò disputato di quelle cose le quali è prima neces- 
sario considerare, siccome nel seguente capitolo si ve- 
drei, sopra alla terza alquanto m' allarghi, mostrando 
dì che sorte fossero gli sopraddetti mancamend^^di 
quali e come &Xtì disordini erano cagione, acciocché 
ciascuno, conosciuti chiaramente tali difetti, o egli per 
benefiado della città pensi, o insegni in che modo si 
possano^ e debbano correggere, e non essendo a ciò 
sufficiente, sì renda facile ad ascoltare ed accettare le 
correzioniifche da altri fussero trovate, e, per fare in 
qualunque sua parte la repubblica perfetta, a tutti co* 
viuiilDatfeL 

Capitolo II. '^\ 

* ; Del modo del procedere. 

^U antichi savi, che hanno de^ governi delle re- 
piiU>liche trattato, considerando che repubblica non 
k altro cbS ordinazione della città, primieramente 
banno dichiarato, che cosa sia città, e di quali, e co- 
me ùXtÀ membri sia composta. E perchè città è una 
eerta comunità al jA -Avere degli abitanti ordinata, 
hanno determinato quali cose deono essere a tutti 
comuni e quali private, ^^snenjo poi alP ordinazione 
della repubblica, per mosfmre chi abbia a essere par- 
tecipe dqgli onori e de^^ fatiche uniw'ersali deRa città, 






hanDO chiarìlo quale sìa quello che si debba ciùadi 

chiamare ;etìnaIiiieatedt)po molte altre particotefi 
sìderaiiuni, alle forine delle repubbliche sono p* 
statala loro considerauoiic pou partici 
ile, perchè Don si sono diretti a uoa sol 
perla grandezuidell^iiigegnoe virtù loro buona 
compreso tutti i goTemi che in tutte le città 9Ì po^ 
.in troll urre : ma la nostra ihlcuzione è di trattare 
ttann del guYerao della nostra città, non solamente 
|)erchè innanzi all'altre cose ciascuno è alb sua patria 
'obbligata: ma perchè ancora abbracciandosi gran di' 
Irao, non saria poi possibile che fosse dalle forze del 
mio ingegna sostenuto. E perchè il subietto, sopra il 
quale vogliamo lare la nostra considerazione, già è sta? 
hilito e fermo, non è mc^tiero distendersi iDpra qnel-. 
le cose ie quali abbiamo detto essere state dagli enti-;. 
considerale, pemocchè l'animb nostro 4 di idem- 
re, che forma si convenga a quel schietto, quale 
Ili sia, e perù non 'è necessario disputare che cosa 
città ; perchè ciascheduno vede, che Firenze è una 
nunità di abitanti distinti in poveri e ricchi, nuhi- 
) ignobili, ambiziosi e abietti, non bist^na detÈr- 
minare, quali cose debbano essere comuni, e quali 
privale, perchè questa paite esista dagli stdhi abitatori 
spontaneamente ordinata^ ni: anche èralsliero di mo- 
strare, che cosa sia cittadino, perché noi voglia! 
colui sia cittadino tenuto, che è^Si^i, secondo 
Ijiamato : e chi cercasse queste p 
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ente^ 



', saria per la d^cuIUi della cos 
a profittevole. E adunque 
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sito la bilia di Firenze tale, ^le ella bf nella qii^ 
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TOf^iaino introdurre una forma dì repubblica oonw- 
nienle alle sue qualità, perchè non ogni forma con- WÈf 
Tiene a ciascheduna città, ma solamente quella la quale 
puote in tal città lungo tempo durare. Perciocché sic- 
come il corpo prende vita dalP anima, così la città 
dalla forma della repubblica, tal che se non è conye- 
niente tra loro, è ragionevole che V una e P altra si 
corrompa e guasti, siccome avverrebbe, se un' anima 
umana fosse con un corpo di bestia congiiinta, o unV 
nima di bestia con un corpo umano 3 perchè Puno 
darekbe impedimento alP altro, di che seguirebbe la 
corruzione. Primieramente adunque noi investìglMre- 
mo qual forma di repubblica si convenga alla cifla di 
Firenze, e per trovar ciò, noi disputeremo delle spe- ^k 

eie delle repubbliche, esaminando quale si debba ot- 
tima reputare, e come fatte sono quelle città che ne 
sono capaci^ e venendo a Firenze mostreremo esser 
subietto capacissimo d' un bene ordinato governo. 
Secondariamente andremo discorrendo tutti i manca- 
menti e difetti i qualij erano nelle due passate amrni^ ^ 
nistrazioni. Dopo questo introdurremo la nostra re- 
pubblica, riparando a tutti qiie' mancamenti che sa- 
ranno da noi stati trovati e discorsi,, nella qual cosa 
non altereremo molto i modi e costumi del vi\er fio- -^ * 
rentìno; siccome anco Éinno i prudenti architettori, i 
quali chiamati a disegnare un palazzo per edificare 
sopra i fondamenti gettati per V addietro, non alterancf * 
in cosa alcuna i trovati fondamenti , ma secondo le r 
Mqnalità loro disegnano un edifìcio conveniente a que- 
gli^ e se hanno a racconciare una casa, non la rovina- 
no Xdtìày ma^folt quelle parti che hanno difello, ed 
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30' altre lassate' intere si vanno accomodando. Ultima 
|É^ ounite mostreremo con che armi, ed in che modo, ordi 
nata la nostra .repubblica, dagli assalti esterni si poss; 
render sicura, e ponendo fìne a tutta la presente ope 
ra, discorreremo quali occasioni e quali mezzi si ri 
cerchino all' introdurre quello, se non ottimo, il qua! 
in ogni tempo e ia tutto il mondo fu sempre rarissi 
mo, anzi più presto desiderato, che veduto, almen 
buono e ddrabile governo, sotto il quale così il pò 
vero, come il ricco, il nobile, come V ignobile possa 1 
vita, che Dio e la natura gli dona, feljcement# paa 
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Capitolo III. 
Delle specie della repobblica, e di quella che è ottima. 



Non solamente i filosofi, ma eziandio alcuni di quc 

gli che scrivono le cose fatte da^ principi e repubbl: 

che, dicono esser più forti d' amministrazione, e e 

. quelle alcuna esser buona, alcuna rea e malvagia, 

^ dal fine delle città conoscersi la bontà e malvagità lo 

ro. Il fine delle città non è altro, che il ben vivere co 

mune degli abitanti ; perciocché non per altra cagion 

gli uomini insieme da principio si congregarono, s 

* non perchè separati V uno dall' altro non potevano i 

modo alcuno la vita loro difendere e mantenere : pei 

che la natura, quando fece V uomo, intendendo fa 

41 re una comunità, dove l'uno potesse all'altro giovan 

«flf non gli dette sufficienti mezzi, come agli altri animai 

al poter vivere dagli altri separato 5 e di qui nasc 
che noi diciamo, che l'uomo solitai^^ egli è Di< 



^^ 



LIBKO PRIMO. l5 

o egli è bestia, perchè potendo vìvere dagli altri Min- 
rato in solitudine a guisa di bestia, il che non può^ 
V uomo, bisogna dire, o che sia di quella sortè^ ò die 
abbia una potenza maggiore, che umana, cioè, che sia 
Dio: ma non è mestìero distendersi sopra tale mate- 
ria, perchè diffusamente è provata da Aristotile, dal 
quale io, come da uno abbondantissimo fonte che ha 
sparso per tutto U mondo abbondantissimi fiumi di 
dottrina, ho preso tutti i fondamenti di questo mio 
breve discorso. Diciamo adunque, che il fine di tutte 
le città sia il ben vivere universale degli abitanti À 
questo ben vivere concorre moltitudine d' lùMiini 
maggiore o minore, secondo la natura del paese, dove 
la città è situata 3 e perchè sempre ovunque è molti- 
tudine nasce disordine e confusione^ fii necessario 
trovar modo e regola per la quale ciascuno del ben 
vivere fusse fatto partecipe. Questo modo o regola è 
quello che noi diciamo e chiamiamo repubblica, la 
quale è una certa instituzione, ovvero ordinazione de- 
gli abitatori della città. Questa ordinazione qualunque 
volta è al bene comune diretta, è utile e buona, per- 
I che va al fine suo proprio e naturale; ma quando si 
volge al ben privato, è dannosa e malvagia, perchè da 
quello a che è ordinata, si discosta. Ma perchè questa 
parte meglio s^ intenda, voglio pigliare un altro prin- 
cipio, per il quale si vedranno le specie delle repub- 
bliche buone e malvage, e finalmente a quell'ottimo 
Éne che noi cerchiamo si perverrà. Di tutte quante 
le repubbliche, dico quelle che sono semplici, e non 
miste, come meglio di sotto si vedrà, il reggimento, o 
vogliamo dire amministrazione, o ella è appresso di 

Giannotti. ^ 
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ua$9 o di pochi, o di molli ; quando dunque quel- 
r dtao o quei pochi o molti seguiranno il bene co- 
mane, le loro amministrazioni deono essere buone , 
reputale 3 ma quando seguono la privata utilità, dan- 
nose e malvage. Quando un solo è capo del r^gimen- 
to, e tende al ben comune, chiamasi tale amministra- 
zione regno ; quando governano i pochi, e seguitano 
il medesimo fine, amministrazione d^ ottimati, i quali 
così si chiamano, perchè sono d^ ottima virtù ornati, o 
veramente perchè seguitano quello che è ottimo alla 
città 'y quando i molli son capo del reggimento, e se- 
guitano la pubblica utilità, chiamasi la loro ammini- 
strazione propriamente repubblica. Queste tre spe- 
cie di reggimento nascono da questo, perchè in ciascu- 
na città, o egli si trova uno che è virtuosissimo, o 
pochi, o molti virtuosi. Dove si trova uno, che tutti 
gli altri di virtù avanzi, quivi è ragionevole che na- 
sca il principato regio, perchè naturalmente, come 
prova Aristotile, colui deve agli altri comandare che è 
di maggiore virlù ornato, il che si vede nel principato 
naturale e delF universo. Il principato naturale è quel- 
lo, dove quella cosa possiede il principato, che è più » 
virtuosa, come negli animali il cuore, il quale, secon- 
dochè dicono i fisici, è il principal membro, perchè 
da esso viene la virtù in tulte le parti del corpo. Il 
principato dell' universo è retto da un solo, e sopra 
tutti gli altri ottimo governatore, cioè da Dio. Laon- 
de imitando V arte la natura, è onesto che chi è vir- 
tuoso, tenga il principato ^ e chi considera bene, può 
vedere che anticamente il regno fu dato a quegli che 
erano reputati virtuosissimi, non essendo ancora nel 
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mondo ambizione aleuoa. Ne erano questi re opir^ al- 
eaua legge moderati, perchè saria stata cosa asisurda 
moderare con leggi chi è alle medesime e ad altri 
moderamento e legge. Dove sono i pochi virtuosi , 
quivi nasce lo stato di ottimati: il regno non vi può 
essere, perchè essendo governato il regno da un solo, 
il quale la virtù degli allri eccessivamente avanza, 
presupponendo la virtù ne'pochi, vengo a presuppor- 
re non trovarsi tra costoro un così fatto : e per la me- 
desima ragione non vi può essere la repubblica, per- 
chè non è onesto che i molti non virtuosi comandino 
e governino quegli che sono virtuosi : ma dove i molli 
sono di virtù ornati, quivi nasce quella terza specie di 
governo chiamata repubblica, la quale amministrazio- 
ne si è trovata in quelle città che hanno virtù milita- 
re, la quale è propria della moltitudine.' Sono queste 
tre specie buone perchè tendbno al ben comune, che 
è il fine delle citta, come di sopra abbiamo detto, e 
quando si corrompono, generano tre altre sorte di re- 
pubbliche, perchè il regno, se si corrompe, diventa 
tirannide^ lo stato degli ottimali, potenza di pochi^ la 
repubblica, popolarità. Benché la tirannide nasce an- 
cora nelle città in molti altri modi, siccome quando in 
quelle città, che son divise, chi è capo di quella parte, 
che ottiene la vittoria, si fa signore del tutto, siccome 
fecero Siila e Mario in Roma; e quando qualche cit- 
tadino grande perseguitato da^ nemici, colP aiuto della 
repubblica Parmi e lo sdegno contra Puno e F altro 
volge, ed ottenuta la vittoria, resta deìV uno e del- 
r altro padrone, siccome fece Giulio Cesare in Roma, 
e Cosimo de^ Medici in Firenze, ancorché Cosimo 
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nell'oppressione, della repubblica non usasse la vio- 
lenza deir arme, perchè si servì di quegli ordini civi- 
li, da^ quali egli prima era stato oppressato. Scipione 
Africano uomo sopra tutti gli altri virtuosissimo, es- 
sendo dai nemici, pure secondo gli ordini civili perse- 
guitato, non si volle difendere, perchè giudicò non po- 
lvere fare tal cosa, senza farvi della sua patria tiranno; 
e volendo più tosto che ella perdesse lui, che la li- 
bertà, siccome egli disse, cedette alla passione degli 
avversari!, e lasciando agli uomini un memorabile e- 
sempio di meravigliosa bontà e carità verso la patria, 
se n' andò in esilio volontario ; e non fece come Go- 
riolano ed alcun altro, i quali per occupare la comune 
libertà, hanno condotto in su le mura della patria loro 
eserciti forestieri, facendo quella guerra ai suoi citta- 
dini, che i più crudeli nemici loro si vergognerebbero 
di fare. Ma tornando al proposito, corromponsi quelle 
tre specie buone, qualunque volta elle si volgono alla 
privata utilità. Né da altro, che dal fine si pretende la 
differenza che è traile tre buone e V altre malvage, 
perchè non sono in altro differenti ; nel regno e nella 
tirannide un solo tiene il reggimento 3 nello stato degli 
ottimati e nello stato de^ pochi, i pochi sono signori; 
nella repubblica e popolarità i molti governano : ben 
è vero, che nelle tre rette quelli, che ubbidiscono, 
stanno 'subietti volontariamente; nelle tre corrotte 
stanno pazienti per forza : e perciò si può dire, che le 
buone siano dalle corrotte in quello differenti, che i 
subietti nelle buone sono volontarii, nelle malvage ub- 
bidiscono per forza. Nondimeno a me pare (salvo ogni 
miglior giudizio) che questa differenza non sia propria» 
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ma piuttofto accidentale^ perchè può etiere, che i 
ftubielti nella tirannide volontariamente ubbidiscano^ 
essendo' corrotti dal tiranno con, largizioni, ed altre 
cose che si (anno per tenere gli uomini tranquilli e 
riposati. Non essendo adunque altra differenza tra i 
buoni e tra i corrotti governi, che quella che è ge- 
nerata dal fine da loro inteso e seguitato, seguita che 
i buoni senza alcuna difEcoltà, cioè senza intrinseca o 
estvhiseca alterazboe, si possano corrompere e dive- 
nir malvagi. Perciocché nel regno poniamo,, parlando 
di quello secondo la propria sua natura che non ri- 
conosce cosa alcuna superiore, non è costretto il re a 
seguitare il ben comune, o V utilità privata, più che 
esso si voglia, perchè tal cosa nelP animo suo consiste, 
il quale quanto sia mutaoile, oltre air esperienza quo- 
tidiana, si vede per la vita degli uomini eccellenti, cosi 
principi, come privati. Romub sapientissimo condi- 
tore di Roma, come ottimo re tenne lungo tempo il 
principato, insuperbito poi per le gran cose fòtte da lui 
insolente tiranno divenne^ laonde provocati contro gli 
animi de^ sonatori, fu da loro crudelÌHÌmameote am- 
mazzato. Potette adunque Romulo per sé medesimo 
di buono divenir malvagio, ed il suo governo di otti-' 
mo regno, pessima tirannide. Puote ancora agli otti- 
mati ed a quel governo che è chiamato repubblica il 
medesimo incontrare, e di qui ne è nato, che le specie 
de^ governi sono moltiplicate, perchè il primo modo 
di governo fu il regno, il quale cori'otto divenne ti- 
rannide^ la quale poi fu da pochi virtuosi rovinata, e 
da loro sullo stato degli ottimati (ondata. Questi an* 
a malvagi divenuti, fecero il loro stato potenza di 
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pochi divenire, la quale da molti virtuosi rovinata, 
produsse Io stato chiamato repubblica, e questa anco 
corrotta passò in popolarità viziosa, dalla quale, o si 
ritoma al principato regio, o ne nasce viva tirannide, 
siccome Polibio nel sesto della sua istoria prudentis- 
simamente discorre. Ma per tornare al proposito, è 
mauifèsto per quello che abbiamo detto, che le tre 
specie di repubbliche rette e buone, sono alla corru- 
zione propioquissime, perchè essendo fondate sopra 
gli animi .degli uomini, i quali agevolmente si mutano, 
son sempre per sé medesime alla corruzione esposte ; 
laonde chi una di queste tre specie introducesse, fa- 
rebbe cosa che non saria profittevole a quel luogo, 
dove egli V introducesse, perchè essendo ciascuna di 
esse tanto propinqua alla rovina, si può pensare che 
poco tempo durerebbe 5 e l'introdurre un governo 
che abbia poco tempo a durare, è un afi&ticarsi inva- 
no. Oltre a quello che io giudico, tale introduzione è- 
impossibile, perchè essendogli uomini più malvagi, che 
buoni, e curandosi molto più de' privali comodi, che 
del pubblico bene, credo fermamente che nei tempi 
nostri non si trovi subietto che le possa ricevere, per- 
chè in ciascuna di quelle tre sorti si presuppongono 
gli uomini buoni, tal che avendo i subietti a ubbidire 
volontariamente a quello, se è uno, o a quelli, se son 
pochi o molti virtuosi^ non saria mai possibile indurre 
a ciò gli uomini non buoni, i quali per natura loro 
sono invidiosi, rapaci e ambiziosi, e vogliono sempre 
più, che alle loro qualità non si conviene. Concludo 
adunque per Puoa ragione e per l' altra, che tal sor- 
te di repubbliche non si debbono introdurre, V altre > 
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tre corrotte e contrarie alle predette buone non si 
deono ancora introdurre perchè ^endo Tiziose, e non 
altro che trasgressioni e corruzione delle rette, chi Tin- 
troducesse non farebbe altro, se non che darebbe licen- 
za agli uomini dì potere usare senza perìcolo la maligni- 
tà e tristezza loro: per la qual cosa non si potendo le 
buone repubbliche e le malvage non essendo conve- 
nevole introdurre, è necessario trovare un modo e una 
forìna di governo, che sì possa o sia onesto introdurre ; 
questo modo e questa forma per questa via si potrà 
agevolmente trovare. In ogni città sono più sorte dì 
abitanti, perchè e^ sì trova in ciascuna città nobili e 
ricchi, cioè grandi, poveri e vili, e quegli, che parti- 
cipano deir uno e dell' altro estremo, cioè mediocri. 
Tutte queste parti in ciascuna città si trovano, ma do> 
ve maggiore Funa e dove maggiore P altra, e siccome 
esse sono fra loro differenti, cosi ancora i desiderii loro 
son varii e diversi; perciocché i grandi, perchè ecce- 
dono gli altri in nobiltà e ricchezze, vogliono coman- 
dare, non ciascuno da per sé, ma tutti insieme, e per- 
ciò vorriano una forma di governo nella quale essi soli 
tenessero P imperio, e tra loro ancora sempre alcuno 
si trova, che aspira al principato, e vorrebbe coman- 
dar solo. I poveri non sì curano dì comandare, ma 
temendo V insolenza de' grandi, non vorriano ubbidi- 
re, se non a chi senza distinzione a tutti comanda, cioè 
alle leggi, e però basta loro esser liberi, essendo quegli 
libero che solamente alle leggi ubbidisce. I mediocri 
lianno il medesimo desiderio de' poveri, perchè anco- 
ra essi appetiscono la libertà, ma perchè la fortuna lo- 
ro è alquanto più rilevata, perciò oltre alla^libertà 
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desiderano ancora onore. Possiamo adunque dire, che 
in ogni città sìa chi desidera libertà, e chi oltre alla li- 
bertà, onore, e chi grandezza, o solo, o accompagnato. 
A volere adunque istituire un governo in una città, 
dove siano tali umori, bisogna pensare di ordinarlo in 
modo, che ciascuna di quelle parti ottenga il desiderio 
suo; e quelle repubbliche, che sono così ordinate, si 
può dire che sieno perfette, perchè possedendo in es- 
se gli uomini le cose desiderate, non hanno cagione di 
&r tumulto, e perciò simili stati si possono quasi eter- 
ni reputare. AMesiderii di queste parti similmente non 
si può soddisfare, perchè bisogneria introdurre in una 
città un regno, uno stato di pochi, ed un governo di 
molti, il che non si può immaginare, non che mettere 
in atto, salvo che in Genova dove innanzi che messer 
Andrea Doria le avesse con grandissima sua gloria 
renduta la libertà, si vedeva una repubblica ed una ti- 
rannide. Possonsi bene detti desiderìi ingannare, cioè si 
può introdurre un modo di vivere nel quale a ciascuna 
di quelle parti paia ottenere il desiderio suo, quantun- 
que pienamente nolPottenga. Onde in questo governo 
che cerchiamo bisogna che uno sia principe, ma che il 
suo principato non depeodada lui: bisogna che i grandi 
comandino, ma che tale autorità non abbia origine da 
loro: che la moltitudine sia libera, ma che tal libertà ab- 
bia dependenza: e finalmente, che i mediocri, olire allo 
esser liberi, possano ottenere onore, ma che tal facoltà 
noo sia nel loro.arbitrio collocata ; ed a volere intro- 
durre una cosi fatta amministrazione, bisogna mesco- 
lare insieme tutte le tre specie di repubbliche, le quali, 
bcncMT separate dicemmo non si potere introdurre, 
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nondimeno congìnnte insieme facilmente sMntroduco- 
no. Questo avviene, perchè in ogni città si trovano i 
sopraddetti uomini, e per V introduzione del governo 
misto si viene a soddS&re a tutti. Non si trova già 
una città con uu solo umore, tal che in essa si possa 
introdurre una di quelle specie separata: ben è vero, 
che in alcuna città uno di quegli umori è superiore 
agli altri, per aver maggior subietto, tal che chi voles- 
se in quella introdurre una dell^ semplici specie, a- 
vrebbe a eleggere quella la quale fosse a tale umore 
proporzionata, nondimeno se colP altre non si tempe- 
rasse, non mancherebbe mai d'alterazione, perchè gli 
uomini deboli, venendo V occasione, diverriano gran- 
di, e fariano tumulti. Possiamo Firenze per esemplo ad- 
durre, dove la repubblica dal mcccclxxxxiv al mdxii 
era reputata popolarissima, e non mancò mai di per- 
turbazioni, tanto che fu necessario temperarla col prin- 
cipato, né questo finalmente fu abbastanza a mante- 
nerla, come a ciascuno è notisumo. Laonde io giudico 
lo stato misto esser ottimo, ed in molte città potersi 
iiilrodurre, e secondochè dice Aristotile, Sparta era in 
tal xoaniera temperata, e, per quel che si comprende 
per tutti gli storiografi, la città di Roma. Ma in che 
modo tal governo si debba temperare, diffusamente 
nel suo luogo tratteremo^ abbiamo ora a dimostrare 
quali siano quelle città nelle quali si può introdurre 
il governo^ e tal forma di vivere. 
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Capitolo IV. 
Che qualità dera avere una città ìnpace dello stato misto. 

In Ogni citlà, come abbiamo detto, si trovano tre 
sorli d^ abitatori, grandi, poveri e mediocri. In alcune 
sono i grandi eguali ai poveri, e tra Tnoa parte e T al- 
tra son pochissimi mediocri. In simil città non si può 
introdurre lo stato sopraddetto, perchè quantunque in 
esse si trovi chi voglia comandare, non vi è chi molto 
si curi di esser libero, non ostante che il desiderio 
della libertà sia proprio (come è detto) de^ pò veri. 
Questo avviene non solo, perchè rade volte i poveri 
sono generosi, essendo dal bisogno delle cose necessa- 
rie impediti, ma perchè ancora si veggono in tali città 
superare da quelli che eccedono in ricchezze e nobil- 
tà, e nel numero loro non esser tanto di vigore, che 
possano resistere, e perciò pensando non poterli vince- 
re, si stanno quieti, e sopportano il dominio de^gran* 
di. In tali città si può facilmente introdurre la poten- 
za de^ pochi, perchè sono subielti capaci di tale am- 
ministrazione, la quale non è altro che una compagnia 
di signori e di servi ^ laonde quelle città in tal manie- 
ra governate, non si possono chiamare città, perchè 
città vuol dire una congregazione civile d^ uomini li- 
beri. In altre città si trova gran moltitudine di poveri, 
e pochi grandi, ed in queste nasce lo statò popolare, 
perchè i grandi non vedendo modo di poter superare 
i poveri, stanno quieti, e se pur vogliono far tumulto, 
sono costretti volgere a uno tutta la loro reputazione, 
e ^lo capo, il quale poi molte volte inganna V una 
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parte e l'altra, e cliviene lirauno. In questo Sialo è ne- 
cessario che sì &cciaao molti inconvenienti, perche 
avendo i poverì soprema autorilà, e trtiTandosi nella 
amministrazione de' magistrali, hanno occasione di tir- 
» rìcchi, il che essi più che altra cosa desiderano, <.- 
però sono costretti a essere aTari e rapaci. Sono altre 
città nelle quali sono assai mediocri, pochi grandi i; 
pochi poveri, cioè pochi costituii! in eslrema (ortuiiii, 
sì di nobiltà, come di riccbczze, e coù intendiamo que- 
gli, che chiamiamo poveri, o almeno tanto mediocri, 
che uniti co'grandi e co'po^'eri superano l'altra par- 
te, o a quella sono eguali. In queste cosi fatte città si 
può introdurre il governo da noi descritto, perchè si 
trovano in esse quegli che vogliono vivere liberi. I 
grandi oon possono far tumulto contro alla pl^e, né 
la plebe contro ai grandi, perchè qualunque di quel- 
le parti tacesse [umull o contro all'altra, temerebbe i 
mediocri, de' quali quanto è maggiore il numero, tan- 
to meglio si può iu esse cillà ordinare il detto governo, 
perchè essendo la vìrtùjcome dice Aristotile, una me- 
diocrità, seguila che la[ vita media sia perfetta e buo- 
na, e quella che passa negli estremi imperfetta e mal- 
vagia. I mediocri adunque, perchè non eccedono, né 
in ricchezze e nobiltà, né in povertà e viltà, vivono 
secondo questa vita perfetta, e questi sono quei che 
cono fruttuosi alle città, perchè sono ubbidienti alle 
l^gi e magistrati, e conseguentemente sono alti al co- 
mandare, perchè quegli comanda bene, che sa ubbi- 
■ dire. I grandi, avendo diritto l' animo al comandare, 
diligenza nell' ubbidire, e perconseguen- 
oo saper comandare, a che s' aggiunge la 
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mala disciplina che hanno, essendo nutriti nella pom- 
pa delie ricchezze. I poveri, ancorché desiderino liber- 
tà, nondimeno vivendo per la povertà vili ed abbiet- 
ti, son atti a servire, e perciò quando fussero ne^ ma- 
gistrati, ariano difficoltà nel sapergli amministrare. Re- 
sta adunque cHe quelle città, dove i mediocri sono 
assai, sieno del governo, che abbiam detto, capaci ^ e 
se si trovasse una città, gli abitatori della quale (ussero 
tutti mediocri, o con pochi poveri accompagnati, saria 
il tutto felice, perchè in essa si potria introdurre la 
terza specie de^ governi retti, chiaomta repubblica. Ma 
perchè questo è impossibile, perche in ogni città sono 
le tre dette sorli d^ abitanti, senza che la repubblica ai 
suoi cittadini partorisce grandezza, perciò noi dicia- 
mo, quella città esser capace del governo da noi de- 
scritto, nella quale i mediocri son pari ai grandi ed 
alla plebe insieme, o almeno avanzano i grandi o la 
plebe. £ qualunque in tal città volesse ordinare al- 
tro governo, irebbe cosa imperfetta, perchè non porria 
con ciascun^ altra forma di vivere eh' egli introdu- 
cesse, soddisfare ai desiderii di tutte le altre parti del- 
la città, il che è necessario fare nelP introduzione d'un 
ben ordinato governo, perchè Io stato de' pochi sod- 
clisfa a una parte, lo stato popolare ad un'altra, il prin- 
cipato ad un solo, e tutte l'altre parti restano malcon- 
tente, e perciò noi abbiamo eletto lo stato misto, come 
quello nel quale si può soddisfare a tutti. Concludendo 
adunque questa parte diciamo, quelle città esser ca- 
paci di tale amministrazione, nelle quali son pochi 
grandi, pochi poveri e assai mediocri, o almeno tanti 
mediocri, che siano superiori ai grandi, o alla plebe. 
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Resta ora che vediamo se Firenze ha quelle qaalità, 
che son necessarie al poter ricevere il sopraddetto go- 
verno. 

OkPlTOLO V. 
Che Firense è snbbietto capacissimo del governo misto. 

La citta di Firenze, come è noto a ciascuno, nacque 
sotto r imperio di Roma, e sotto quello lungo tempo 
visse, ne patì altre alterazioni che quelle le quali dàl- 
r imperio romano nascevano, e per essere ancora posta 
in questi luoghi sterili e montuosi, e nel mezzo della 
It^ia, era meno che V altre molestata. Perchè tutte 
1^ alterazioni delPimperio romano, o elP erano intrin- 
seche, o eir erano estrinseche 5 le intrinseche, o elle co- 
minciavano dentro in Romano elle cominciavano fuori; 
quelle che cominciavano quivi, o elle si spegnevano 
quivi, o elle procedevano con felice evento, ed in que- 
sto caso le città d^ Italia non pativano, perchè avevano 
solamente a ubbidire a quella fort&na che correva Io 
imperio romano. I moti di Catilina cominciati dentro, 
pervennero in questi luoghi , ne^ quali è posto Firen- 
ze, e la cagione di tal cosa fu, perchè in quelle circo- 
stanze si trovavano molti soldati, l'opera de' quali Ca- 
tilina giudicò neir oppressare la repubblica potere 
usare. Quelle che cominciavano fuori, o elle venivano 
di verso il reame di Napoli, siccome V armi di Siila, ^ 

quando tornò dalla guerra mitridatica, o di verso Lom- #^ 

bardia, le più volte passavano per Romagna, siccome 
fece Cesare quando di Francia venne a Roma, e Se- *• * 

vero quando venne di Bannonia, e se pure passavano 
OiannoHi. 3 
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vincolo di pace e di concordia. Perchè chi ordinò quel 
governo, tulio lo dirizzò contro ai grandi che aveva- 
no al tempo di Federigo retto, i quali stando con con- 
tinno timore, furono necessitati a sollevarsi tosto che 
P occasione apparse, la quale fu la prosperità e felice 
successo di Manfredi figliuolo naturale di Federigo. Ma 
ebbe il loro tumulto infortunato evento, perchè tutti 
furono cacciati, si rìdussono in Siena, e furono cagione 
della guerra de^ Sanesi e de^ Fiorentini, e della rotta 
d^ Àrbia, per la quale i Fiorentini perderono lo stato? 
e i fuorusciti ritornarono. E questo è quello che par- 
torì il governo in quella forma ordinato. Questi ancora 
che tornarono, non vollero, o se vollero, non seppero 
instituire un^ amministrazione che fosse a loro ed agli 
altri fruttuosa, e quando poi tentarono farlo, che fu 
dopo la morte di Manfredi, non furono a tempo; per- 
chè avendo la moltitudine preso animo e vigore, co- 
strìnse quegli, che dopo la rotta delPArbia erano tor- 
nati, a fuggirsi. Era in questo tempo il popolo fioren- 
tino molto desideroso d^ un civile e buon governo, 
laonde fece molte provvisioni a ciò appartenenti, le 
quali sarebbono state utili alla città, se si fussero pri- 
ma gettati buoni fondamenti, perciocché per levare oc 
casioni alle sedizioni, ridusse in Firenze tatti i fuoru- 
sciti così GuelG, come Ghibellini, la qual cosa partorì 
contrario «flfetto a quello che pensarono gli autori di 
tale redazione, perchè tosto che furono dentro, co- 
minciarono a tumultuare, di che si vide che il rimet- 
ter dentro que' potenti, non fu altro che mettersi in 
casa i tumulti ch^ erano fuori. Io certamente credo 
che se allora tra quelli che governavano, fusse stato 
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qualche aomo savio che avese avato Intelligenza dei 
goveroi della duà^ sì seria forse potuto introdurre in 
Firenze una buona forma di repubblica, perchè T in- 
clinazione grande che avera il popolo alla quiete e al 
ben vivere universale toglieva in parte la difficoltà che 
impediva, come di sotto diremo^ tale introduzione. ÌHtL 
la fortuna arbitra delle faccende umane non permesse 
che Firenze sortisse tal felicità. Quegli ordini adunque» 
che allora s^ introdussero, non furono tali che potes- 
sero spegnere le discordie 5 laonde crescendo V inso- 
lenza de^ grandi, fu costretto il popolo creare il gon- 
faloniere di giustizia, il quale costrignesse i grandi a 
star quieti e ubbidire ai magistrati. Fu ancora ordina- 
ta in quel tempo la legge del divieto, acciocché molti 
participassero d^li onori della repul^lica, ed i gran- 
di non avessero ardimento di voler continuare i ma- 
gistrali ; dalle quali cose nasccTva, che d^ una città se 
ne faceva due, perchè Puna parte sempre viveva eoa 
sospetto dell' altra. Il popolo era dai grandi nelle fac- 
cende private oppressalo; i grandi avevano le leggi e 
TordioazioQi della repubblica tutta contro a sé diret- 
ta, la quale ordinazione non fu sufficiente a reprìmere 
r insolenza loro, e moderare la repubblica, perchè la 
reputazione d^l gon&loniere mancò presto, e segui- 
tavano i medesimi ordini che prima; laonde non mol- 
to dopo succedettero gli ordinamenti di Giano della 
Belb, e se quegli poco innanzi i^tti eran viziosi e cat- 
tivi, questi di Giano eran molto peggiori, perchè in 
quegli si notavano i grandi espressamente ; in questi 
eran notate trentasette famiglie nobili, le quali furono 
esduse dal potere ottenere il supremo magistrato, e fu 
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dato autorità ai priori che notassero tutte quelle che 
a loro paresse. Furono ancora assegnati quattromila 
armati al gonfaloniere, ed a lui fii dato autorità d^ uscir 
fuori a gastigare i delinquenti, quando paresse a-priori, 
Queste ordinazioni finalmente non fecevano altro che 
dividere espressamente la città, ed erano cagione che 
non si osservava ne modestia, ne temperanza alcuna, 
anzi in ogni azione si procedeva con furore e temerità, 
perchè dove gli altri datori di legge si afl&licavano in 
unire insieme i cittadini, costui, benché contro alla sua 
intenzione, si apàtico in dividerli e disunirli più che 
non erano; donde nacque il tumulto del popolo al pa- 
lazzo del potestà, e Pesilio di Giano, e la discordia tra 
il popolo e^ grandi, i quali commossi dalle leggi di Gia- 
no, s' erano insieme uniti, e per forza procacciavano 
di riavere i perduti onoiri, e in qualche parte ottennero 
il desiderio loro. Dopo queste contenzioni succedettero 
le parti de' Neri e de' Bianchi, le quali quantunque da 
propria cagione nascessero, non erano meno causate 
dal mal ordine della repubblica, nella quale le discor* 
die private divenivano pubbliche, il che è grandissimo 
difetto in ogni sorte di repubbliche. Fu la città poco 
appresso riformata dal cardinal di Prato il quale fu 
mandato da papa Benedetto per pacificare Firenze, ma 
la sua riforma non tendeva ad altro fine, che l' altre 
sopraddette. Costui per far più potente il popolo or- 
dinò i gonfalonieri di compagnia, il qual magistrato fa 
via levato già son passati tre anni, poiché i Medici (a- 
rono nel mdx&x ritornati; similmente fece molte leggi, 
|>er le quali accresceva la potenza del popolo, e dimi- 
nuiva quella de' grandi ; ma con tutte queste sue or* 
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dioazioQÌ non potette vedere il suo desiato fine, per- 
chè ionanzl che di Firenze uscisse, vide di nuovo tut- 
ta la città in dissensione, e poco dopo la partita sua 
vennero le parti air armi, e fu fatto quel memorabile 
incendio che consumò, secondochè dicono le memorie 
antiche della città, millesettecento case. Seguitarono 
poi akune rifonpagioni, come è il dare i magistrati a 
sort^ la creazione de' consigli del popolo e del vxy- 
mune , le quali si mantennero per infìno all' ^pno 
HGCccLxxxxiv, 6 si riprcsoBO nel m dui, e durarono in- 
fìno al MDxxvn. Ed oltre a tqlfe queste cose fu ordina- 
to di far venire il giudice de'maleficii, il quale in qual- 
che tempo fu cagione di molli disordini, e particolar- 
mente dell' esilio de' Bardi e Frescobaldi. Furono ca- 
gione le civili discordie di chiamare in Firenze il duca 
d'Atene, e proporlo al governo ; il quale in breve tem- 
po col consiglio ed aiuto d' alcuni scellerati cittadini, 
occupò la tirannide, e si fedi tutto lo stato signore ^ ma 
dopo pochi mesi eh' ^li si fece tiranno, fu privato del 
governo che gli era stato dato, e cacciato di Firenze. 
Dopo la cacciata del quale, fu la repubblica alquanto 
riCbrmatjE^ perchè furono ammessi agli onori della re- 
pubblica tutti i nobili per essersi portati egr^iamen- 
te nella cacciata del tirano^ttiiBa tal riforma non fu di 
frutto alcuno alla città per WKgione che di sotto dire- 
mo, perchè l'anno medesimo il popolo j&ane all'arme 
con i grandi, tal che per tut|| la città, e specialmente 
su i ponti insieme comlM|terono, nel qual combatti- 
mento rimase superiore il popolo, e privò i grandi di 
ogni dignità. Succedette poi la contesa del popolo e 
de' grandi, la quale fu eccitata, coma volgarmente sL.- 



dico, dai ciompi, cioè dulP topina plebe. Sé dopo inol->i' 
lo fu morto inesser Giorgio Scali, che era diveoulo a 
pò della plebe. Correva in (jneslo tempo V anno dell 



repubblica si corresse, e di popolarissima divenne al- ] 
quanto più civile: nondimeno non mancava mai di so- 
spetti, perchè dundosi Ì magistrati per sorte, sen^prai 
r una partu temeva che i magistrali non venissero iv 
persone dell'altra, e spesso con privala Torza il magistra- 
to a qualcuno loglievanoi siccome nel inccci.xxxvii 
avvenne a messer fienedetto degli Alberti e a messer 
Filippo IHagalotli suo genero, i quali essendo tratti 
l'uno go alalo niere di giustizia, l'altro di compagnia, 
furono amendue dalla parteavversa del magistrato pri- 
vati. Seguitarono poi simili dissensioni nella città, ma 
noD tanto pericolose quanto le passale, perchè sì tro- 
varono allora alcuni cittadini a governare la repubbli- 
ca, li quali pareva che più che gli altri al ben comu- 
ne traessero. Di questi erano capi mcsser Maso degli 
ÀlbÌ£ii, Gino Capponi il vecchio, ed alcuni altri hno, 
ni cittadini, i quali colla prudenza loro tennero gli ak 
tri uniti, rimediando sempre ai disordini cou più ma-i 
destia ed umanità, che prima non s' usava. Pervennt 
} questo owdo di vivere aSicolù da Uzzaao, il qttalo 
u i medesimi ordini e modi gli mantenne ; oell' aU 
no del governo suo cominciò a &rsi grande Cu 
L de^ Medici, il quale perchè era ricchissima si fa 
I molti amici, eil era giudicato che inclinasse alla parte 
del popolo, tanto che qualche cittadino di quelli din 
allora governavano, consigliava che in qualche e 
all' ambizione sua si ponesse freno. Ma Nicolò da Ui- 
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zano noi consenti mai, afiermaDdo eh** era da lasciarlo 
fare insino a che non Tenisse a cose straordinarie, per- 
chè ogni opposizione che se gli £icesse, lo fard>be di- 
venir maggiore. Seguitarono questo consiglio quégli 
che governavano, mentrechè Nicolò visse, ma poichò 
e^ fu morto, se gli voltarono contra, e temendo la po- 
tenza sua, operarono di sorte, che lo cacciarono della 
città. Ma egli, poiché fu stato un anno in esilio, tornò 
in Firenze, ed acquistò grande autorità, fece una pro- 
scrìùone di trecento famiglie, nelle quali comprese tut- 
ti gli uomini nobili della città, tanto che non avendo 
più chi se gli opponesse, divenne gran tiranno e signore, 
e dorò questa tirannide dalPanno mcgccxxxiv, insino 
V. anmoo Mccca.xxxxiv, ed in questo tempo non segui« 
fh '\ekq9D altre alterazioni, che quelle di messer Luca Pitti 
^: ' '.iìdvGcccLxvi,e la congiura de^ Pazzi nel MCCccLxxvm, 
ed oltre a questo alcuni dispareri tra Cosimo ed i cit- 
tadini, ed i moti de^ fuorusciti ^ ma rimasi sempre su- 
./perìori i Medici, ebbero occasione di assicurarsi di 
tatti quegli che avriano potuto loro nuocere. Nel 
MccccLxxxxiV, per la passata del re Carlo, la città ricu- 
però la libertà, e mandò in esilio i Medici, dopo la cac- 
ciata de' quali fu data autorità a venti cittadini dei 
principali di creare la signoria ed alcuni altri magistrali 
li quali se fussero slati uniti avrebbono retto qualche 
tempo, e si saria forse ritornato all' antiche discordie 
del popolo e de' grandi, ma chi gli volle rovinare, mes- 
se tra loro discordia, e ottenne il desiderio suo. Fu 
ordinato in questo tempo il consìglio grande, di che 
alcuni dicono essere stato cagione fra Girolamo Savo- 
narola, altri Paolantonio Soderini, il quale nelle con- 

3* 
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sultazìoQÌ che si fecerp sopra il riformare il governo 
della città, meritò grandissima laude. Costui essendo 
stato poco innanzi ambasciadore iu Tenezia, prese 
esèmpio dal gran consiglio vinizianoiper introdurlo poi 
in Firenze, ne gli fu di poco aiuto fra Girolamo Sa^ 
vooarola il quale nelle sue pubbliche predicazioni &- 
veri va quest'ordine nuovo. Paolantonio dunque, che 
ne fu autore, fu più savio di Giano della Bella, e cha 
il cardinale di Prato, perchè questi due pensarono a 
due cose : la prima ad assicurare il popolo ; la seoon- 
da a tener bassi i grandi ^ questi altri, che ordinarono 
il gran consiglio, non pensarono ad assicurare più que- 
sta parte, che quella, ne ad esaltare o tener basso al- 
cuno, dandoli o togliendoli facoltà di poter conseguire 
i magistrati, ma sì bene di assicurare la città della li- «j 
berta, provvedendo per questo modo che alcuno non * 
si &cesse grande più che non si ricerca in una libera 
città, e che ciascuno vivesse sicuramente senza temere 
alcuna forza privata, tanto che altro non si può dire, 
se non che questo consiglio fosse un ottimo fondamen- 
to alla libertà e quieto vìvere di Firenze. Ma questo 
non bastò, perchè muUiplicando i disordini, fu neces- 
sario aggiugnere T ordine di fare il gonfaloniere a vita, 
la qual cosa si vide per esperienza che fu alla città 
utilissima, e se si fussino fatte V altre provvisioni ne- 
ctfssarie al manLeoimenlo di quel vivere, e riparato 
agli altri suoi mancamenti, non saria poi nel mdxii ro- 
vinalo. Rovinò adunque Io slato del consiglio in det- 
to tempo, e la città ritornò sotto il giogo della tiran- 
nide, e così visse fino all'anno mdxxvu, nel qual tem- 
[)0 per la venuta di monsignore di Borbone, avendo 
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papa Clemenle perduto la riputazione, e Roma esseo- 
do saccheggiata, ed egli rinchiuso in castello, ricuperò 
la città per opera della gioventù la sua libertà, e si 
riprese quella forma del vivere che era stata neiranno 
Kpxn rovinata ; ma dove le mutazioni del vitflÉ||l^ 
il tempo suol fare gli uomini prudenti, e mostniPHIo 
i mancamenti, perchè possano a quegli riparare, que- 
gli che allora governavano ed erano capi della città, 
non solamente non impararono a correggere, se man- 
" camento alcuno era stato nel vivere passato, ma ven- 
nero in tanta cecità e imprudenza, che guastarono quel- 
lo che vi era di buono, perchè levarono via Perdine 
di £ire il gon&loniere a vita, come cosa dannosa alla 
città, il quale era noto alle pietre che era stato di mag- 
gbr frutto, che alcuno altro ordine che dal consiglio 
grande in fuori fusse mai introdotto. Fu adunque crea- 
to gon&loniere Nicolò Capponi per un anno con con- 
dizione che potesse esser raffermo sbo al terzo. Co* 
stui, quantunque fosse ornato di tutte quelle qualità 
che si possono nella città di Firenze desiderare, pur 
fece sì, che dopo la prima rafferma, veniito in qualche 
sospetto, Cu senza &tica alcuna con grandissimo detri- 
mento della città privato del supremo magistrato, del 
qual poi vedemmo molti esser degni reputati, acquali 
la repubblica, se fosse stata sana, non averia concedu- 
to dignità molto a quella inferiore. Ma se la repubblica 
peggiorò neir ordine e provvisione del gon&lonien|^ 
divenne pur migliore in questo, che essendo trovatar 
ed introdotta la milizia contro alP opinione di tutti i 
savii, fu cagione che la città potette fiir quella memo- 
rabile e gloriota difesa, dopo la quale essendo nel mbxxx 
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dì oaoTO Yeouta sotto il tiranao^ della quale tiraiiDÌde 
TÌ?c al presente oppressa in qualunque sua parte, a- 
spettando di giorno in giorno morte perpetua, o di sol- 
levare il capo e recuperare k libertà con qudla gloria 
iTÌene a coloro a* qodi è bastato P ammo 
'a tutto il mondo il difenderla. 
Noi abbiamo insino a qui discorso tutte le altera- 
zioni della città con qoe 1b brevità che abbiamo pò» 
tuto. Resta ora cbe discorriamo le cagioni di tali dis- 
ordini n qoal discorso ne m ostrerà, cbe in Fireme si 
troYa le qualità che dicemmo esser necessarie al ri- 
cerere la sopraddetta forma di rep nbblica. Ed è da 
notare, che in tutte le azioni sono da considerare tre 
cose, b cagione, P occasione ed il princìpio. Sono 
molti che pìglimo V occasione per la cagione, e deDa 
cagione non fanno conto, come saria se alcuno ( pò- 
flk niamo ) dicesse, che la cagione della rovina deOo stato 

di Ftreoze nel mmlu lusse stala la difièrenza che nac- 
que tra papa Giulio ed il re di Francia, e Faver 
perduto il re £ Francia, Mibno^ la qual cosa non 
fii la cagione, ma F occasione, e la cagione fii la ma- 
la contentena d* alcuni dltadini malvagi ed ambt- 
zìosij il principio poi fu b venuta ed asalto degfi 
SpaytMoK per rimettere i Hedkì. Non è adunque b 
cigìoftr altro che una dis|»osiiiotie, b quale si risen- 
te qnairìie volta, V occasione si scopre, e molto spc»- 
'm è tanto polente b cagione, die non aspetta, so» 
ai fa nascere V occasaone. Ma tornando a proposilo» 
dfeo che per qndk> die abbiamo detto, assai è ma- 
mfcilo^ che ÌBSÌDO a Cosimo de^ Medici fivono 
|NrtìaFÌRaBe dae parti, una dri popolo^ Fallra 




e non latenilo ni presente per II popolo aou »- 
Itrenia sorte di moltitudine, la gusle è abbietta e vile, 
e non ù inembro della città altrimenti, che si sieno i 
servi die nelle nostra case ri ministrano le cose ne- , 
wsaarìe al corpo ; ma intendo quella pnrte cbe è op- ' 
posila 3* grandi, siccome tra diciamo questi lermìni 
grande, piucolo, ricco, povero, nobile, Ignobile essere 
oppositì, e pare che l'uno non possa stare senta l'ia- 
b.-lligenzB dell' altro : e di tjuesta sorte pare che siano 
questi due termini grandi ed il popolo, perché dato- 
ne uno, conviene per viva forza concedere l'altro. Ora 
non essendo città alcuna che non abbia queste due 
parti, ina quul maggiore l'una e qual l'allra, in FJ- 
lenze adunque eiuno queste due fazioni, rioè i gran- 
di volevano comandare, l'altra vivere libera, e que- 
sta era la cagione dei tumulti della città, perchè l' una 
e l' altra era per si: disposta a volere ottenere il de- 
siderio suo. Laonde qualunque volta 1' occasione ve- 
niva, oascaiiu parte era presta a pigliarla, e non era 
possibile che queste due l'azioni si unissero, e ordi- 
nassino uno stato, del quale l' una e l' altra parie si 
contentasse, perchè la città mancava d'una sorte dì 
cittadini, cbe sono mezzi Ira i grandi ed il popolo, i 
quali temperano questi eccessi, e dove non sono questi 
cosi Cilii cittadini, non può quivi essere altro che \i- 
Jxiuso governo. Non essendo dunque in Firenze que- 
" sta sorte di ciltadini, era necessario che le parli lu- 
inuUuasseru, e quando reggesse T una, e quando P al- 
tra ; e se alcuno domandasse qual sia slata la cagione 
perchè i grandi non prevalessero mai tanto al popolo, 
né il popolo ai grandi, che l' una parie e I' oIitj pò- 
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tesse lo stato suo fermare ; dico^e la cagione di tal 
cosa era^ perchè le forze del popolo e de^ grandi erano 
uguali, e però V una non poteva ^bassare mai V altra 
interamente 3 e quando V una prevaleva all' altra, na- 
' ' sceva dalP occasioni che erano ora a questa parte, ora 
a quell'altra conformi, e non era possibile, quando 
Puna prevaleva all'altra, che interamente s'assicu- 
rasse : perchè se i grandi si vogliono assicurare del po- 
polo, bisogna spegnerlo tutto, o colla morte, o coli' e- 
silio, la qual cosa primieramente è impossibile, perchè 
ùccome gli errori fatti dalla moltitudine non si posso- 
no punire, secondo quella sentenza, Qtwd a muUis 
pecccUur% inultum est^ cosi ancora non si può alcuno 
di quella interamente assicurare. Oltre a questo, è fuori 
dell'intenzione di chi vuole comandare, al quale è 
necessario conservar quegli che hanno ad ubbidire, 
e però non |>uò fare altro che volger l' ira sua con- 
tra i capi del popolo, e seguire quella regola generale 
confermata dalla consuetudine di tutti i tempi in tutte 
le accende umane, la quale è che negli errori popo- 
lari si deve punire i capi : onde Virgilio disse : 

Unum prò cuncUs dahitur caput, # 

Non si potendo adunque i grandi perfettamente del 
popolo assicurare, è necessario che ogni volta che 
r occasione apparisce, si faccia tumulto colla ruina lo* %^ 
ro, se l'occasione. sia tale, che possa dare su£Eiciente% 
vigore al popolo, perchè essendo il malora dentro, la 
materia viflM ad essere disposta. Questo avvenne ai 
^ Fiorentini fiiorusciti, quando tornarono dopo la rotta 
dell*4fbia, i quali, non si potendo del popo^lo assicu- 
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nre, cacciarono della città i capi di quello ; ma poiché 
Manfiredi fu morto, coli' autorità del quale eraao tor- 
nati, vedendo la moltitudine che egli erano rimasti 
senza &Tore esterno, prese ardimento, e gli costrinse 
a fuggirsi. 

G>nclndo adunque, che i grandi non si possono in 
tal modo assicurare del^^polo, che gran parte del 
malore non resti dentro ; similmente il popolo non si 
può assicurare de' grandi : prima, perchè non è mai 
unito i spegnergli, rispetto alP amicizie private che 
%ono tra i grandi e la multitudiqriri oltre a questo la 
natura della multiludine non è mai furiosa a tor la 
I vita ad alcun grande, se già egli non fusse Salto capo 
di tutta V offesa, è ritenuta da' favori privati, come ò 
dfllto, dallo splendore della nobiltà e ricchezza, e dal- 
la grandezza di quegli ^ onde alcuna volta si è veduto 
un popolo correre furìosaniente alle case di alcun cit- 
tadinffeprande per arderle^ e lasciarsi placare solamen- 
te colle buone parole e colla presenza d' alcuno che 
' se gli faccia incontro, siccome avvenne in Firenze nel- 
P anno che fra Girolamo fu morto, che corse il popolo 
fiorentino con grandissimo furore alle case di Paolan-* 
Ionio Sod|^rìni, uno di <^egli ch#Éllora avevano gran- 
de autorità in Firenze. Era per sorte in casa il cardi- 
*; ' nal di Volterra, che allora era vescovo, fratello di Pao- 
V l^tonio : costui sentito il romore della moltitudine, 
VwMrnatosi subito dell'abito epbcopaTe, con volto e con 
buone parole se le fece incontro, la quale, veduta la 
presenza d' un tanto uomo, rimase prestamente placai 
ta, e con gran revereozii onorato 11 vescovo, benigna- 
mente da quelle case si partì, l^qijali con grand' im- 
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peto era venuta per ardere e per sacdieggtare. Non 
è dunque il popolo pronto a vendicarsi dei grandi col 
sangue loro, ma si sfoga le più volle Col mandargli in 
esilio, il che quando avviene, ne seguita il medesimo 
effetto che se fussero dentro, perchè hanno divori di 
principi ed altre repubbliche vicine, appresso alle 
quali hanno ricetto, e finalmente con simili aiuti son 
nella patria restituiti, della quale divengono senza in- 
tervallo signori. Questo avveniva nelle alterazioni an- 
tiche, e molto più che oggi non potrebbe avvenire, 
perciocché in quél tempo erano nelP Italia assai prin-^ 
cipij tiranni e repubbliche, come Perugini, Sanesi, 
Lucchesi, Bolognesi, duca di Milano, re di Napoli, il 
pontefice 5 gli Aretini ancora erano liberi, i Pistoiesi e 
Pisani, oltre a questi molti altri signori e tiranni vici- 
no alla città, da' quali tutti quei che erano fuori, ave- 
vano ricetto ed aiuto, e potevano agevolmente mole- 
stare quegli di dentro ; ma oggi che V Italia è divisa in 
due potenze grandi, ed ora signoreggia V una, ora P al- 
tra, e talvolta ambedue insieme, è necessario che i 
malcontenti aspettino P occasione dai moti di quelle, 
i quali come di corpi grandissiini, sono agiati e tardL 
£ adunque manifesto quello che dicemmo, che del- 
l' una parte e delP altra le forze erano uguali, e perciò 
ne P una parte né P altra prevaleva tanto, che lo slato 
suo potesse fermare. Ma percFié alcuno potria dubita- 
re in che modo queste forze fossero eguali, non sarià ■ 
fuor di proposilo sopra a tal materia ragionare al- 
quanto. 

Le forze delle parti della città, cioè del popolo e 
de^ grandi, sì considerano in due cose, nella qualità e 
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nella qaaotilà;jé?P9r la qualità intendo la nobiltà, rìc- 
> chezze e favori, dignità, disciplina, e simili cose. Per 
la quantità intendo il numero solo. I grandi adunque 
abbondano in qualità, e mancano in quantità, perchè , 
són pochi respettiramenté parlando. Il popolo abbon-* 
da in quantità, e manca in qualità. Laonde in quel* f^* ^ 

le città, dove il popolo supera i grandi nella quantità, " • 

più che non è superato nella qualità, è necessario che kg 

i grandi stieno soggetti alla moltitudine, e nei tumul- .* 

ti sempre rìmanghino inferiori. Ma in quelle dove av- 
iriene il contrario, cioè, che i grandi ayansino il pò* 
polo più in qualità, che non sono avanzati in quanti- 
tà, è necessario che il popolo ai grandi stia subietto. j 
Può ancora addivenire, che in alcuna città i grandi 
tanto in qualità siano ài popolo superiori, quanto 
sono da lui in quantità superati, e dove tal cosa si tro- 
va, è forza che non vi sia altro che contesa. Tornan- 
do adunque al proposito nostro dico, che in Firenze 
le forze del popolo e de^ grandi erano eguali secondo 
questo terzo modo, perchè posto che il popolo supe- 
rasse in quantità i grandi, era tanto da quegli supe- 
rato in qualità, che veniva a essere eguale. Quinci av- 
veniva che sempre insieme combattevano perdendo ^^ * 
e vincendo quando V una e quando l' altra parte, tan- \^ «^^ 
to che alcuna volta in modo si straccarono, che di co- ^if^ à3 
mune consenso chiamarono un terzo che gli gover- * / W^ 
nasse, come fu il re Roberto, il duca d^ Atene, ed alcun 
altro. Che le forze de^ grandi fussero ^uali al popolo, 
n può per questo vedere, perchè quando il popolo 
reggeva, un cittadino particolare si &ceva spesso bef- 
fe della forza de^ magistrati ; e te il popolo correva 
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- alle case di quello, gli bastava P anii^ jjk^U&ndersi, il 

che da altro non Dasceya, se non che ì^iì^lo abbon-» 
daya di reputazione, ricchezze, clientele, lavori, così 
esterni, come domestici : oltre a questo sapeva che 
tutti i grandi potevano quanto il popolo, sopra le quali 
cose fidatosi, dagP impeti popolari si difendeva. Nelle 
i&ccende private i grandi sempre soverchiavano il pò- 
» polo, di che altra cosa non poteva esser cagione, se 
•^^ non perchè ( come abbiamo detto ) le forze de' grandi 
erano eguali ^quelle del popolo ^ perchè se un gran- 
de particolare non temeva un privato popolare, avria 
temuto i magistrati e le leggi. Stette adunque la città 
nostra in questi bavagli insino ai tempi di Cosimo 
de' Medici, benché innanzi i grandi avevano retto mol- 
ti anni per la prudenza di messer Maso degli Albizzi 
e di Nicolò da Uzzano, i portamenti de' quali furono 
tanto civili, che il popolo si soddisfece del governo 
loro. Dopo la morte di Nicolò da Uzzano, quei gran- 
di che nel governo della città rimasero, comindarono 
a divenire paurosi, e per conseguente insolenti, e con- 
citarsi il popolo contra, tal che Cosimo, poiché d' esi- 
' ^ lio fu ritoraato, sotto specie di difendere i popolari, 
potette farsi capo, e cacciar via tutti i grandi di modo 
che in Firenze non rimasero altri grandi col popolo 
che quegli che erano della sua fazione e quei che per 
ior medesimi s'abbassavano, mostrando sempre in ogni 
s^'ooe umiltà ed abbiezione, tal che Cosimo potette 
godere quello stato sicuramente. Perchè il popolo \e~ 
dendo oppressi gli suoi avversarii, stava contento, e 
8^1 altMi^i grandi, che in Firenze erano rimasi, per pau- 
''^ di ^>)simo vivevano in maggiore bassezza che pò- 
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levano : quegli di fuori polevano &re pochi insulti, 
tnassimamenle da poi che Pi-ancesco Sfoixa sì fece sì- 
goore di MilaQO, percliè Cosiuo ieneva pruliclie-fpQ 
tutti i principi e repubbliche d' Italia, til che non 
Vpoteado essi trovare aiuti snfficieali a rimettersi Della 
patria, si coosuoiarono in esilio, e Cosimo a'disren- 
■ denti suoi lasciò lo slato sicuro. Bla tutte queste cose 
inconlro a' grandi da Cosimo tttte, son finalmenle alla 
città riu<>ci[e fruttuose, perchè dove ella era divisa in 
due parti, cioè grandi e popolari, come abbiamo detto, 
1 crescere quella terza sorte di ciltadioi cho 
mediocri : questi venivano a crescere in più 
I de' quali era, perchù molti di qnei grandi 
rimasti in Firenze, per non mostrare gene- 
grandezza, spontaneamente s'abbassavano 
ivere popolare ; ma pei'chè erano 
nobilissimi non potettero in tutto alla bassestia popo- 
la lare fiervenire, ma si mantennero in un giado più allo, 
.¥ venfimio H participare deir uno e dell' altro estre- 
>nii, I il i|l|iiii di quegli cha chiamiamo mediocri; l'al- 
tro modo era, perchè Cosimo nobilitò molti popolari, 
\. facendoli partecipi de' magislrati, e dando loro occa- ' 
'^ne d'arricchire, e cosi questi vennero a salire un 
grado, ed uscire della sorte popolare, ma non ascen- 
devano tanto, che si polessino tra' nobili e grandi i;u- 
menire, tal che standosi nel mezzo, accrescevano il 
nomerò de' mediocrk S terio era, perchù molli alln 
grandi, quantunque nonfussero costretti mutar forma 
.:<ti vivere, per non essere notati d' inimici di Cosimo, 
A^iOndimeno perchè non participavaso dell' animini- 
^^•razione pubblica, quanto avevan £itlo prima, msen- 
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do distrìbaìti gli onori a dù Toleva Cosimo, uè vwea* 
do più autorità alcuna, Tolendo Cosimo solo ^U T au- 
torità, Tenivano a perdere la reputazione, T amiciiie 
ed i fìiTorì die aTevano dentro e fuori, onde era na- 
ta la lor grandezza, ed in questo modo aUiassandos^ 
rimanevano nel numero de' mediocri ; laonde in Fi- 
renze non rimasero altri grandi che quegli che dai 
Media furono innalzati, e pochisami altri, i quali non 
erano tanti, che tutti insieme facessero forze ^uali al 
popolo ed a' mediocri, e dependendo interamente dai 
Medici, non potevano avere quella grandezza che era 
in quegli che furono grandi innanzi a ò>simo. Per la 
qual cosa nel mcccclxxxxiv, cacciata che fu la fiuni- 
glia de' Medici, si potette fondare il governo civile^ il 
che non si saria mai fatto, se allora si fosse trovato in 
Firenze un così fiitto aggregato di grandi, come era 
innanzi che Cosimo sì &cesse tiranno della repubblica, 
perchè avrebbono così voluto comandare, e avendo 
forza di poter resbtere al popolo, si sarebbe alP anti- 
che contese ritornato. E manifesto adunque per quel- 
lo che abbiamo detto, che le proscrizioni di Cosimo, 
contro all'opinioni de' nostri savii, sono state pro- 
fittevoli alb città, perchè da lui fu levata via per quel 
modo quella resistenza che fiicevano i grandi al po- 
polo, di che nacque che la dttà divenne più trattabi- 
le, nella quale prima erano due fiitìche, una nel ma- 
neggiare i grandi, l'altra nd maneggiare il popolo. 
Qodk ch'è [àn aspra e più diffidle, cioè il maneg- 
i pandi, per la tirannide di Cosimo restò estin- 
; r I nd Boan^ggibre il popolo non è molto dif- 
A fcdbKDle si può soddis&re d 
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de* popolari , il qoale è, non di comandare, come i 
grandi, ma di non ubbidire, cioè di esser liberi ; e per- 
chè chi cerca soddisfare a tal desiderio, non fa ingiuria 
a persona, e non avendo a fare ingiuria non gli h ne- 
cessario usare né forza, ne violenza, rade volte si tro- 
Ta difficoltà : ma chi vuol soddisfare ai grandi ùi in- 
giurìa a tutto il resto della città ; ma di questa cosa 
parleremo di sotto più lungamente. Trovanti adun- 
que in Firenze pochi grandi, assai mediocri e po^io- 
lari ; grandi chiamo quegli che desiderano , come è 
detto, comandare: son pochi questi, perchè prima da 
Cosimo forono parte spenti, e parte abbassati, e per 
forza fatti ubbidire. Quelli poi che da Piero e Lo^ 
renzo furono esaltali, hanno ancora essi deposto la 
grandezza e la superbia per opera del consiglio gran- 
de^ il quale toglieva reputazione a quelli che avevano 
copia di seguad e di amid, perchè non dando loro 
onore, né grado alcuno, venivano a rimanere abbietti. 
Dopo la ritornata de^ Medici nel mdxii furono alcuni 
da papa Lione esaltati, la quale esaltazione nmi gene- 
rò loro nella città grandezza alcuna, anzi quanto uno 
, pia era fatto grande, tanto più diveniva odioso ; per- 
chè avendo ciascuno provato quanto sia dolce V egua- 
lità de^ cittadini, non poteva sopportare queste nuove 
maniere ; tal che dall' altezza de^ Medici non è seguito 
grtodezza de' cittadini, ne si son variate le qualità del- 
la città. Onde nel Mnxxvn agevolmente si potè rin- 
novare il consiglio grande, e V altre leggi e costituzio- 
ni dd vivere che si manteneva nel mdxii. È succedu- 
to poi il secondo rilomo de' Medici nel mdxxx con 
qodla violenza che è nota a tutto 1 mondo, e perchè 



nella resilienza grande che s'è fatta loro i 
sfiesi molti cittadini di gran qualità, h neccssarìn 
ibbianiì l' animo alienalo dal vii 



liiieo, parendo lura essers staU da qQetlo niBlitatqj 
la qual cosa pare che generi quella stessa ditlityiIlB 



le già era, fiisse piena di grandi, t 



cittadini di qualunque grado apparisi 



gli odii parlicolari, ed unite ]e vuloni.^ 
derio grande dì pacìfico C qtiie^to ■. 
■upernrlo. Né rr. 



che difTjdi dupo la recufienizi'ii 
ivere a conseguire qoegli < 
;i convengono, pensando e 
fMo a.^ovaailo la violenta j 
abbia a rendere fàcile ogni 
l Introdurre no goTcrno 'i 
L,f er ctindudere qtiasl^ T'" 
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aTTersì, donde può essere con quella della citlà tur- 
bata la sua quiete, nascano da malvagitìi de* particola- 
ri, o malvagio governo, il che suol dar cagione a* tu- 
multi i ma dalla malvagità de* tempi e dalla fortuna, 
e si staria paafica e quieta ; e di ciò se n* è veduto 
neir assedio passato chiarissimo esempio, nel qual tem- 
po, che fu così lungo, ne la plebe, ne altri fé mai tu- 
multo alcuno, non ostantechè quel governo fusse pie- 
no di lutti quegli errori che noi appresso discorre- 
remo. 

Concludendo adunque dico, che Firenze ha tutte 
quelle qualità che si ricercano a una città che abbia 
a ricevere un buon governo, quale noi di sopra de- 
scrivemmo^ perchè si trovano in essa pochi grandL 
assai mediocri, assai popolari, e convenevol numero 
di plebd, de* quali per le ragioni dette non credo sia 
da tenere molto conto, se non in quanto le città non 
possono stare senza essi. £ adunque la nostra citt;i 
non solo per quello che abbiamo detto capace d' un 
ordinato vivere, ma eziandio perchè per V esp<?riep.z? 
passale, può ciascuno immaginare che fnil'o da quel- 
lo si possa trarre, avendo ve«luto quanto due S'irli or- 
dini bnonì, cioè il consiglio grande e il principe a vita, 
siano stali onorevoli e fruttuosi alla città : il che quan- 
to sia da slinare, è manifesto per cuilon^ che haono 
fololo eose nnove introdurre,, i quali per comlurre a 
i kio pen s ier i sono slati costretti ad interp.^rvi 

non bastando la propria, tanto son 

■ di quegli ordini che non hanno ve- 

I to mnln , zinnia, Licurgo e m*j!ti al- 

4dfii Girofano non avria p^itulo 
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mai introdurre il consiglio grande, levare P autorità 
delle sei fave, e &r molte altre cose, se non avesse 
affermato che Dio gli aveva aperto la sua Tolontà. 

Noi aviamo per infino a qui veduto, che la città di 
Firenze è capace d^un governo ottimamente tempera- 
to 3 resta ora che noi per venire alla sua introduzio- 
ne, ragioniamo di quei mancamenti che erano ne^ due 
passati governi. 



T 



Gìannotti. 



f ■ 



5o I^ BEPUBBLICA FIOBENTINA. 

LIBRO SECONDO. 



Capitolo I. 



Cbe niui repubblica non ti può riordinare sema «onsiderare 
i difetti fuoi particoIarL 



T, 



ra gli antichi datori delle leggi ed introduttori 
di repubbliche, quegli hanno trovato minori difficoltà 
nelle loro ordinazioni, i quali hanno avuto riguardo a 
regolare uomini che non siano più ad altre leggi stati 
sottoposti, o abbandonati gli antichi paesi loro, erano 
in quegli d^altrì venuti ad abitare: perciocché quegli 
vivendo a caso, e separati V uno dalF altro a guisa di 
fiere, ogni forma di vivere umano, che fu loro pro- 
posta, per la dolcezza sua fu da loro approvata e ri- 
cevuta. Questi avendo potuto abbandonare quei luo- 
ghi ne^ quali erano nati ed allevali, non è maraviglia, 
se a lasciar le leggi vecchie, e viver secondo le nuove, 
si lasciarono persuadere : ma quei che hanno ordinato 
repubbliche, le quali hanno altre leggi provato, questi 
sempre hanno avuto infinite dìfficullà, perchè quanto 
a quello che apparteneva a loro, è stato necessario 
che non solamente abbiano notizia di quel bene del 
quale hanno giudicato capaci quegli uomini, a' quali 
hanno le leggi date, ma eziandio di quei difetti e man- 
camenti de^ quali gli hanno voluti privare. Qoanto a 
quelli che hanno informali, sempre è stato fra loro, 
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chi per essere assue&Uo agli ordini vecchi, non s! è 
reodato focile all^ accettare ì nuovi. Laonde^ siccome 
nel precedete libro abbi^moo detto^ Licurgo, perchè 
la sua ordinazione non iosse impedita, (u costretto a- 
sare alquanto di violenza, ed a Numa fu necessario 
mostrare che le sue ordinasiooi finsero approvate da 
Dio. P^ la qnal cosa io credo die si possa rettamente 
giudicare, che se li primi fimdatorì delle città, e datori 
delle leggi sono rimasi nella memoria degli uomini 
gloriosissimi) ed è il nome lóro con grandissima reve- 
renza ricordato, questi secondi di poco minor laude e 
gloria si debbano degni reputare^ avendo avuto a di- 
rizzare i loro pensieri a considerare diligentemente le 
vecchie ordinazioni, per conoscere ed intendere par- 
titamente i difetti loro, ed a ricercare una forma di vi- 
vere in maniera temperata, che medicati tutti i manca- 
menti, potesse agli uomini tranquillità e quiete parto- 
rire ; laddove a quegli altri non è stato necessario in 
altro aflàticarsi, che nel considerare semplicemente il 
bene che hanno voluto introdurre. A che s^ aggiugne 
che la considerazione de^ difetti, ne^ quali hanno di bi- 
sogno di reformazione, è molto malagevole, non sola- 
mente perchè in cose particolari consistono, le quali 
con difficoltà si possono altramente che per esperienza 
conoscere; ma perchè ancora ninno mai si trovò che 
tanto fosse libero dalle umane affezioni, che in ogni 
cosa il difetto e mancamento suo potesse vedere ; on- 
de noi vediamo che molti ne' tempi passati, per cor- 
riere le loro repubbliche, si sono indarno affiiticati,' 
perchè non avendo saputo medicare i difetti di esse, 
in breve tempo ne^ medesimi inconvenienti, e talvolta 
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io maggiori son ricaduti, siccome è ayvenato in Firen- 
ze, nella qual cittì non s' è nni ordinata an' ammini- 
strazione che abbia interamente estinti gli omorì che 
peccavano, ay vengachò alcuno abbia pur voluto fiirlo, 
siccome Giano della Bella, il quale fu reputato buon 
cittadino, e ne' tempi nostri fra Girolamo, dd quale 
non è ragionevole in alcun modo dire, che verso la 
città nostra non avesse ottima intenzione. Costui a- 
vendo solamente rispetto a provvedere, die alcuno 
non si potesse &re apertamente tiranno, ordinò il gran 
cdlisiglio, ohe distribuisse gli onori ddla città, il quale 
ordine senza dubbio fu bello e profittevole alla quie- 
te e liberai de^dttadini, siccome per esperienza » è 
potuto vedere 3 ma pretermesse bene molti akrì man* 
camenti, li quali erano in quella vecchia amministra- 
zione. Ed è da pensare, che egli se conosciuti gli aves* 
se, gli avrebbe al tutto corretti, la qual cosa gli sarebbe 
stata agevole per la grand' autorità e fede ohe per li 
meriti delle sue eccellenti virtù aveva acquistala. Non 
conobbe adunque fra Girolamo questi particolari man- 
camenti, né è da maravigliarsene molto ; perchè essen- 
do forestiero e rdigioso, non poteva trovarsi nelle 
pubbliche amministrazioni, tal che, vedati egli i modi 
del procedere in esse, avesse potuto far giudizio di 
quello che era bene o male ordinato. Ma fu bene as- 
sai che egli introducesse il gran consiglio, ottimo fon- 
damento ad una bene ordinata repubblica, se i citta- 
dini grandi non fussero stati tanto accecati dalP ambi- 
zione e avarizia, che piuttosto avessino voluto viver 
liberi, che sottoporsi alla tirannide, perchè in vece di 
rovinar la patria, e darla in preda a' Medici e satelliti 
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liioi, rimossi a pooo a poco i maacamentì della pub- 
blica amministFasion^ V atrebboac ad intera perfe- 
zione condotta; tal che oggi tatti i dtladini colla pa- 
tria insieme viverebbono qnieti, ricchi e onorati, lad- 
dove essi TiTODo inquieti, poveri ed abbietti. Essendo 
danque necessario, a chi vuole riordinare la re£3ab-> 
blica fiorentina, dtre all' aver considerato qaal forma 
universale di governo alla nostra citt^ si richiede^ con 
non minore diUgenza esaminare i particolari difetti e 
mancamenti che la rendevano inquieta e travagliata, 
per poter poi nell' introduzione della già narrata for» 
ma particolarmente a tatti riparare; perciò io, pareo* 
domi avere acquistato qualche notìzia, per essere nel- 
le pubbliche azioUi dell' ultimo governo intervenuto^ 
in questo seguente libro andrò disputando di tutte 
quelle cose che mi parevano nelle due passate ammi- 
nistrazioni mal ordinate, scoprendo tutti gli errori e 
* tutti i mancamenti da' quali è nata la loro poca vita. 
Dopo quésta disputazione, quella forma, che noi ab- 
biamo di sopra descritta, introdurremo, mostrando in 
che modi a questi difetti si possa porre rimedio, ac- 
ciocché la repubblica abbia tutta quella perfezione 
ohe da ogni buon cittadino debbe esser desiderata. 

Capitolo II. 

Quali cose bisogna che sieno iu uno stato a rolere che sia 
da'* cittadini amato, e però sia diuturno. 

Manifestissima cosa è, che tutti quei governi e stati 

hanno diuturnità e lunga vita, che sono amati e te- 

^^Uiti cari da^ suoi cittadini di qualunque sorte essi si 
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sieno; ed è ìquesto ia tanto Tero, che eziandio gli stati 
violenti e tirannici 8* ingegnano qoanlo possono gna- 
dagnarsi gli animi de* subielti loro, e feneli beneroli 
ed amici, giudicando non poter TÌver sicari e mante- 
nere gli stati senza la benevolenza loro. Per la qual 
cosa i capi di detti slati esaltano molti con ricchezze e 
dignità, ed altri comnnicando loro le cose più segrete 
e volendo intendere il consìglio e parer loro^ mostransi 
con tutti il più che possono civili ed omani, fiinno 
feste e spettacoli per trattenere la mollitadine^ e con 
qnesti simili modi fìinno ^ che la loro tirannide è te- 
unta dal volgo amministrazione civile, vedendo in essa 
osservare molte cose, che sono proprie delle repnbbli- 
che ben ordinate. Ma è da notare, die i cittadini sono 
affi»ionati a. quel governo nel quale ottengono, o pare 
loro ottenere i desideri! loro. E perchè siccome noi nel 
precedente libro abbiamo lungamente ragionato, i po- 
polari desiderano libertà, cioj non ubbidire se non alle 
leggi ed a^ magistrati temperati da quelle : i mediocri, 
oltre alla libertà, onore, i grandi oltre a queste due cose, 
grandezza, e ciascuno quiete e tranquillità, seguita che 
se neMue governi passati non era né libertà, né onore, 
uè grandezza, non potevano essere amati da^cittadini, 
e peix^iò non è da maravigliarsi, se il primo non fu da 
persona difeso, e se dal secondo molti si alienarono, e 
fu grata loro la rovina di quello, perchè non essendo 
in amenduni alcuna delle sopraddette cose, non ave- 
vano cagione di amargli affezionatamente, non gli aman- 
do, non erano costretti pigliare la difesa loro^ la qual 
cosa essendo manifesta, seguita che noi mostriamo che 
ìi\ detti governi non era né libertà, né onore, né gran- 
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dezza, 9 però comipckuido dalla prima, proveremo 
che ne' due governi passati 000 en libertà. 

Capitoj/) nL 

Che ne* dua goTerni passati bob en libertà. 

Tatti gli itati, siccome nel suo luogo diffusamente 
dimostreremo^ son retti e governati, o da un solo, o 
da pochi, o dagli assai; ma lasciando indietro quei 
governi ne* qnali o un solo^ o i pochi son signori, e 
trattando di qodli dove gli essai reggono, i quali prìn- 
cipalmenlt fauno professione di libertà, e tra^ quali e- 
rano comunemente le due passate amministrazioni, 
dico^ che quando questi governi soa così &tti, che la 
suprema autorità in ^hccIoI numero di cittadini si ri- 
duce, tali stati non sono e non si possono in modo 
alcnno liberi chiamare. Perchè siccome nel governo 
de' pochi i pochi deooo esser signori ; così nel reggi- 
mento degli assai, gli assai, non i pochi, deono coman* 
dare. Che i pochi avessero ne' detti due governi su- 
prema possanza, è manifesto per V autorità che ave- 
vano i primi magistrati della città. Ciascuno sa che 
gli otto di balia con sei fiive potevano disporre della 
vita e roba di tutti i cittadioL I dieci con sette dispo- 
nevamo di tutto lo stato della città, perehe potevano 
deliberare della pace e guerra in quel modo pareva 
loro; la signoria poi con sei £1 ve poteva il tutto. E 
perchè ai detti magbirati non era posto freno alcuno, 
li poteva dire che avessero io poter loro tutta la città, 
ed essendo composti di poco numero d'uomini^s^ui- 
U che i pochi, non gli assai, fiissero signori. Non ent 
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a'iooqoe Ubera k cil^ essendo gOTernala in modo 
che i pochi s e mpi' ^ vevano in qnefla aalorità tiian* 
nica e TÌoleota, perdiè sono i tiranni qaegH die non 
hanno freno alcuno. Nelle cillà che sono pmdente* 
niente ordinate, non è alconmagistratoche abbia libera 
podestà di &re qndlo vuole nelle azioni a lui appar- 
tenenti, perdiè da tutti si può provocare a^ consi^i 
rhe sono a tal causa ordinati^ siccome noi vagiamo 
fare ai Yiniuani e siccome si trova usato in qualche 
repubblica, che sia mai stata prudentemente terilpera* 
ta. Ma è da notare che quattro sono le cose nelle quali 
consìste il vigore di tutta la repubblica ; P desione dei 
magistrati, la deliberazione della pace e guerra, le pro- 
vocazbni e T introduzioni delle leggi, le quali quattro 
cose sempre deono essere in potere di chi è signore 
della città. Per la qual cosa in quei governi dove gli 
assai reggono, è necessario che sieno in potestà d^i 
assai, altrimenti in quella dtlà dove siano tali ammi- 
nistrazioni, non sarebbe libertà. In Firenze adunque 
nd due passati governi la creazione de^ magistrati sen- 
za dubbio era in potere degli assai, perchè tutta la 
città dependeva dal gran consiglio, e però in questa 
parte la dttà era libera^ la deliberazione della pace e 
guerra era in potere del magistrato de^ dieci, i quali di 
quelle due cose e conseguentemente di tutto lo%tato 
ddla citta potevano disporre, di che seguitava che i 
podn, e non gli assai, fiissero signori delio stato della 
dttà, e dove tal cosa avviene, quivi non può esser 
vera e sincera libertà 5 delle provocazioni non bisogna 
parfap, perchè non vi erano, tal che i magistrati pò- 
Um» ftre latto qodlo che pareva loro, perchè non 
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avendo freno, non temevano correzioiie alcuna, la qual 
cosa faceva che la città non era libera, ma seggetta ai 
pochi ^ r introduzione delle leggi, quantunque fosse 
in potestà del consiglio grande, nondimeno, come di 
sotto proveremo, era tanto male amministrata, che era 
come se fosse in potere de^ pochi. Yeniva adunque la 
città quanto alla creazione de^ magistrati adt esser li- 
bera, ma quanto alP altre tre cose, che non sono di 
minore importanza, non era libera, ma alP arbitrio e 
podestà di pochi suggetta. Che le tre ultime cose non 
fussino di minor momento che la creazione de^magi* 
strati, è manifesto, se non per altro^ perchè chi è stato 
padrone delle tirannidi passate, non si è curato della 
elezione de^ magistrati, eccetto quelli ne^ quali era po- 
sto l' autorità delle tre dette cose, parendo loro che 
chi è signore di quelle, sia signore di tutto; e senza dub- 
bio chi può deliberare della pace e guerra, introdurre 
leggi, ed ha il ricorso de^ magistrati, è padrone d^ogni 
cosa. Essendo adunque le tre dette cose nei due go- 
verni passati in podestà di pochi, seguita che i pochi 
e non gli assai erano signori della città, e perciò non 
era in essa quella libertà che a molti pareva avere ; 
ma venendo più a^ particolari, parliamo alquanto della 
signoria, e mostriamo quanto la sua autorità fosse ti- 
rannica e violenta. 

CAFITOI4O IV. 

Che V autorità della signoria era tirannica. 

« 

Siccome noi abbiamo detto, la signoria aveva auto- 
rità di fare e non ùxce tutto quello che le pareva, ìa 
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qoal cosa ne^teo^ antichi diede sempre di tutte le 
civili coQtese oceasioae. Perdiè innanzi alla tirannide 
di Cosimo, traendosi questo magistrato per sorte, av- 
veniva spessa che un magistrato era d^ una fì»ione e 
quello che succedeva era d^ un^ altra ed un medesimo 
alle volte era di due, e di qui nascevano tanti dispa- 
reri, tanti esllii e tanti disordini della nostra citta, che 
si leggono nelle memorie antiche di quella, e finalmente 
nacque dalP autorità di tal magbtrato la tirannide di 
Cosimo, la quale ha tenuta tanto tempo^ e al presente 
tiene con maggior violenza che mai oppressata la citta. 
Era Cosimo^ come a ciascuno è noto, sopra tutti gli 
altri ricchissimo, e senzachè egli di natura liberale, si 
sapeva anche servire delle ricchezze in acquistar gran- 
dezze, dicendosi con esse molti cittadini partigiani ed 
affezionati; talché avendosi egli guadagnati moltissimi 
amici, avvenne che egli mentre era in esilio, fu tratta 
una signoria tutta di suoi amici e partigiani la quale 
non ebbe sì presto preso il magistrato, che ella rivocò 
Cosimo dair esilio, il quale tornato che fu nella città, 
avendo la signoria disposta a far quello voleva, cacciò 
fuori coir autorità di quella lutti i suoi avversarii, e si 
fece padrone di tutta la repubblica 3 e perchè egli non 
potesse mai esser separalo da queir autorità , colla 
quale egli avea vinto i cimici suoi, ordinò gli accop^ 
piatoli, per opera de^ quali detto magistrato, ed alcuni 
altri nel modo eh' è noto a ciascuno, non venissero 
mai, se non in persone, che fussero dello stato suo af- 
fezionale. Cosimo adunque eh' era astutissimo tiranno, 
conosceva quanto V autorità della signoria era formi- 
dolosa, ed agevolmente lo poteva conoscere, avendo- 
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iM &tto prova ndr oppressero la libertà e &rsi la 
citte soletta. Hannola ancora conosdota qaestl^ che 
al presente reggono, li quali vedendo che la signoria, 
o per amore o per forza, poteva tor loro quello che 
dia avea dato a Cosimo, siccome si vide nel mdxxvii, 
quando monsignore di Borbone s^ appressava collo 
esercito a Firenze, hanno in tutto levato via quel ma- 
gistrato. Se adunque tale autorità è giudicala da una 
tirannide troppo formidolosa, molto maggiórmente si 
deve temere da una repubblica che fa professione di 
libertà. £ se alcuno dicesse che il consiglio grande 
provvedeva, dando quel magistrato a chi gli pareva, 
che non venisse se non in persone amiche alla li- 
bertà; rìqxmdo primieramente che il consiglio si 
poteva anche ingannare, perchè dove lungo tempo 
non si è fatto esperimento degli uomini, difiBc»! co- 
sa è conoscer gli animi loro. Il che manifestamente 
si vide negli ultimi tempi del governo, che ruinò nel 
«Dxn nel quale la maggior parte di quei die furono 
capi di tal rovina, erano dal consiglio più che gli altri 
esaltati. Potevasi adunque ingannare il consiglio, e 
dare i magistrati a chi non era a tale amministrazione 
•afl^onato. Secondariamente, quando il consiglio non 
si fosse ingannato^ non era per questo <;he quelPao- 
torità della signoria non (asse tirannica e formidabile : 
ne mai fu alcuna città libera nella quale sei persone 
avessero assoluta potestà di far tutto qudlo che loro 
piacesse. Essendo adunque tale autorità violenta, e 
potendo gli uomini qualunque volta vogliano, variare 
rìntenzbni, non è da dar loro quella autorità che 
possono, cosi in pernicie come in benefìzio della re- 
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pubblica usare, massimamente potendosi troTare altri 
modi, per li quali la città non manchi di quel bene 
che può quel magistrato partorire. E concludendo 
questa parte diciamo, che la città non era libera, es- 
sendo in essa così violenta e tirannica autorità. 

Capitolo V. 
Che l' autorità del magistrato de^ dieci era tinnnica. 

Il magistrato de^ dieci, come è noto a dascono^ ave* 
va libera ed assoluta potestà di deliberare deUa pace 
e guerra, tal che con sette fave poteva disporre dello 
stato della città in quel modo che gli pareva^ oode io 
quei tempi che Cosimo si Éiceva grande, tenne la attìi 
in gran travaglio, ed a Cosimo dette grande occasione 
ad ottener quello che desiderava^ la qual cosa come 
procedesse, voglio al presente dichiarare, aodoocbè 
ciascuno pòssa chiaramente comprendere, quanto Pan- 
torità di tal magistrato sia dannosa e formidabile, sm> 
come noi abbiamo detto, e a ciascuno h nolo. Tutti 
li magistrati nella nostra città insino a die fa trovato il 
gran consiglio si traevano per sorte, perchè ogni tan- 
to numero d' anni si faceva scrutinio generale (noi di- 
ciamo volgarmente squittino generale), e s^ imborsava- 
no tutti li magistrati, i quali poi ai tempi loro ordinati, 
|ìer sorte si traevano^ e perchè innanù che Cosimo si 
faces5;e tiranno, concorreva a fare tali squittinì gian 
numero di cittadini di qualunque fonone si fossero, 
avveniva che nelle borse de' magistrati erano messi 
così quelli che erano avversarii a Cosimo, come qaé 
che gli erano amici, tal che i magistrati venivano in 
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persone, che così male come bene gli potevano (are, 
la qual cosa giudicando Cosimo pericolosa, deliberò 
troypre un modo, per il quale gran parte de^ nemici 
suoi fossero traili delle borse, e gli amici vi rimanes- 
sero, acciocché i magistrati a loro solamente toccassero. 
Il modo, che egli trovò, fu questo. Egli con gli amici 
suoi operò tanto, che un certo signore venne con gros- 
so esercito ai danni de^ Fiorentini, talché bisognando 
Gire grossa provvisione di danari, furono posti alcuni 
accatti, con pena che il nome di quello che non pa* 
gava, se per sorte fosse tratto, fosse stracciato, cioè 
non potesse ottenete il magistrato. Cosimo e gli amici 
di Cosimo, i quali erano da lui sovvenuti, pagavano 
lai|pmente^ gli altri, chi per non potere, e chi per non 
volere, non avendo quella intenzione che aveva Co- 
simo, erano mal solleciti a tali pagamenti, tal che molti, 
essendo tratti dalle borse, erano stracciati, e gli amici 
di Cosimo tutti ottenevano i magistrati. Fatte adunque 
le provvisioni per la guerra, furono fatti i dieci, che 
r amministrassero, li quali essendo io essi molti amici 
di Cosimo, fecero ogni cosa perchè la guerra si per- 
desse, acciocché moltiplicando i bisogni, la citta fosse 
costretta Bare nuove imposizioni, e per tal modo le 
borse si venissero a votare degli avversarli di Cosimo, 
e non vi restassero altri che gli amici suoi; ma quel si- 
gnore non ebbe felice evento contro alla voglia di Co- 
simo, e de' dieci, li quali ariano voluto che egli ar ^ 
vesse rotto il campo de'Fiorentini per la cagione detta. ♦ ^ 
Mia non restò Cosimo di seguitare il disegno suo, per- 
chè operò tanto con gli amici suoi, che egli fece suscitar 
la guerra di Lucca contro all' opinione de' migliori 
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Gittadini di Firenze, la qaale secondochè aveva ordi- 
nato Cosimo, ìm sì male amminislrata da^ dieci, che i 
Fiorentiai per la ragione detta, ne ricevettero danpo e 
vergogna, e Cosimo per li bisogni grandi che soprav- 
venivano alia città, potette trarre delle borse quasi tutti 
i saoi avversari!, con tanto danno e vitupero de^ Fio- 
rentini. E questo è quello, a chi serviva T autorità de^ 
dieci; li quali coir amministrare e deliberare delle azio- 
ni della guerra in quel modo che pareva loro, tene- 
vano in travaglio e miseria la nostra città, e davano 
ogni occasione a Cosimo di venire in quella grandezza 
che egli possedette 3 e sebbene i dieèi ne divenivano o- 
diosi, non ne fòcevano stima, avendo tutto lo stato della 
città in saa balia. NeMue governi passati il detto magi- 
strato aveva la medesima autori^ che aveva ne^ tempi 
antichi, ed ogni volta che V usava in cose ohe dispiaces- 
sero air universale, le persone di qoaUo ne acquistava- 
no tant' odio, che non era uomo poi che li volesse 
vedere, la qual cosa dimostra la violenza e la tirannide 
di tal magistrato. Io ne voglio addum alcàm esempi 
seguiti nelP ultima amministrazione, i quali per essere 
ancora freschi nella memoria degli uomini, dimostre- 
ranno meglio quel eh' io dico di questo magistrato. 
Dopo la ruina della tirannide nel mdxxvii, il primo 
magistrato de' dieci, che fu creato, tenne pratica co' 
Sanesi di fare qualche confederazione che fusse utile 
air una ed all' altra repubblica, e perchè i Sanesi non 
* vollero mai venire a conclusione alcuna, si volse quel 

magistrato a favorire i fuorusciti, per rimetterli dentro, 
e ridurre quella repubblica in tirannide pensando ater- 
si pili a servire d' uno stato tirannico in quella città, 
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che d'ana amministrazione cÌTiIe. Affermando dunque 
ì fuoruscili avere intelligenza dentro, fecero sì, che il 
magistrato deliberò dar loro quegli aiuti che bisogna- 
Taoo ad entrare ia Siena, e ruioare quella repubblica^ 
ma non ehhe la cosa queir effetto che si desiderava, 
perchè avendo presentito i Sanesì (al apparato, ten- 
nero le porte serrate e con buone guardie, tal che i 
fuorusciti, poiché alla terra colle genti fiorentine s» fu- 
rooo accostati, vedendo i disegni loro scoperti, senza 
profitto indietro si ritornarono: la qual cosa tosto che 
per la città fu divalgata, cominciarono i romori e le 
querele ad andare sino al cielo, vituperando ciascuno 
il magistrato de' dieci che avesse voluto sottomettere 
ma repat»blica libera alla tirannide, senza considera- 
re quanto quella imprese fusse poco onorevole alla 
città nostra, la quale tanto poco tempo innanzi aveva 
recuperata la libertà, Dolevasi ciascuno, come è detto, 
dd magistrato de' dieci e biasimava quésto suo fatto, 
e non considerava che chi ha V arme in mano, la può 
coidl in male^come in bene adoperare, e chi vuole che 
non V usi male, bisogna che glieue tolga o provvegga 
che volendo non la possa usare male ; chi adunqne si 
lamentava che i dieci usassero male la loro autorità, 
doveva operare che la fusse loro tolta, e provvedere 
che non la potessero se non bene usare. Io voglio an- 
corti narrare un altro esempio, per lo quale si dimo- 
strerà quanto sia inutile alla città il modo del proce- 
dere e r autorità di quel magistrato. Nell'assèdio pas- 
salo vedendo gli autori di quella guerra che V eserci- 
te del principe d' Oranges non era sufficiente, ne a 
sforzare, ne ad assediare Firenze, fecero venire un 
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altro esercito di Tedeschi con gran copia d^ artiglie- 
rìe e^muniziooi, e per quanto si conghiettarava e s^ in- 
tese, disegnavano che qaelP esercito espugnasse Pra- 
to, pensando che Firenze dopo tale espugnazione non 
avesse a ^e più resistenza, ma subito avesse a cade- 
re, siccome avvenne nel HDxn. Appressandosi adun« 
que tale esercito a Prato, fecero i dieci molte consul- 
tazioni sopra tal venuta, disputando se era da metter- 
si alla difesa di Prato, o se era da abbandonarle^ .1 
dieci senza dubbio V averiano vdulo difendere, ani 
non confidavano nel commissaria étke vi era, e non 
trovavano chi paresse loro atto a sostenere cotanto 
peso, e avrìano voluto che alcuno di qne^ signori che 
erano in Firenze, avesse tolto qneli' impresa ; ma eeri 
per non vi andare e non avere a mostrare l%poca pe- 
rizia che avevano della guerra, mettevand tttte diffi- 
cultà in tal difesa, che finalmente fìi |^adicato dal ma- 
gistrato che fusse meglio abbandonare quella terra die 
perderla difendendola. Fatta questa resoluzione man- 
darono commissarii e capitani con ordine che in Pra- 
to dimorassero quanto potessero, e quan do non vi po- 
tessero più dimorare, ne venissero con le genti a Fi- 
renze. Andarono costoro ed eseguirono il peggio che 
potessero le commissioni del magistrato, ed inaspetta- 
ti ne vennero a Firenze. Ma divulgandosi per la citlrr, 
come Prato s' era abbandonato, cominciò ciascuno ad 
esclamare, biasimando tal partito e calunniando il ma- 
gistrato che l' aveva preso, non ostante che detto mt» 
gistrato per V autorità che aveva, poteva non sola- 
mente quello, ma ancora molto maggiore partito pi- 
gliare. Era adunque il modo del procedere e V auto- 
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rità di questo magistralo disutile alla città, poiché le 
sue delii^erasioni procedeTauo con si poca soddisfa- 
zione deir universale, ed era cosa assurda molto ve- 
dere in una ciltà Quelli che avevano creato un magi- 
strato, biasimar sempre le sue azioni, e da altro canto 
il magistrato rode .volta deliberare cosa che piacesse 
loro, il quale disardine e confusione nasceva dal sini- 
stro suo modo di procedere e dalla sua troppa auto- 
^i|^, Non si doveva adunque lamentare la ciltà del 
tujgfrtrato, quando pigliava qualche partito che le 
dispiaceTa, ma di tè medesima che non sapeva o non 
voleva temperare in modo la repubblica che i magi- 
strati non avessero maggiore autorità di quella che 
tese coavenevole in una libera città; e V azioni di essa 
procedeairro senza biasimo loro e con soddis&ziooe 
di tutti* <S adunque manifesto per quello che abbiamo 
detto, clie il magistcato de' dieci era non solamente ti- 
MBnico-^ violento, ma disutile e dannoso alla città. 

Capitolo YI. 
'' Che il magistrato degli otto era tirannico. 

Del magistrato degli otto non credo bisogni molto 
parli^y per dimostrare quanto la sua autorità fusse 
tirannica, perchè ninno mai sarà che intendendo che 
in 'Fiiteze oa aaagi^trato solo con sei fave può dispor- 
re della vita e stato di ciascuno, che non giudichi (ale 
IJItorìtà tirannica, e da essere da ogni savio cittadino 
ternata: la qual cosa è ancora molto meglio nota a quel- 
ttUbe hanno notizia di quelle repubbliche antiche che 
hanno avuto &ma d'essere state con prudenza tempe- 
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rate, oeHe quali non si trova che sì poco numero di 
uomini abbiano avuta tanta potestà sopra la yita e sta- 
to de^ cittadini. Quelli ancora che hanno scrìtto dei 
governi della città, ed insegnato, come le repubbliche 
sgabbiano a temperare, non hanno mai introdotto nelle 
civili amministrazioni così violenta autorità di &r male 
senza temere punizione, onde non sieno mai per astener- 
si dal male operare, peccando, oosl nel non punire chi 
meritava punizione, come nel gastigare acerbameote 
chi non meritava d'essere gastìgato : ne mi mandlie- 
rebbono dell' una cosa e delP altra assai esempi ; ma 
perchè è mia intenzione mostrare i mancamenti di quei 
governi, e non inumar coloro che governavano, però 
lascio andare questi esempli, li quali, se adducessi, fih 
riano che molti si vergogneriano della loro malvagità, 
e voglio che mi basti avere dimostrato con quello che 
è detto la violenza e tirannide di tal magistrato, il qua- 
le, siccome fònno i tiranni, molte volte per odio gastt* 
gavano troppo chi non meritava punizione, e chi far 
meritava per grazia non punivano. E avendo detto di 
ciò abbastanza, passiamo a' collegi. 

Capitolo VH. 
Che la repotanoDe de* collegi è tirannica e disutile alla oittà. 

I collegi, che altrimenti son chiamati gon&lonieri di 
compagnia, furono, siccome di sopra fu detto, ordinati 
dal cardinale di Prato, il quale fu mandato da papa 
Benedetto in Firenze, per mettere in concordia quella 
città. Costui trovando i popolari essere oppressati dai 
grandi, ordinò i delti gon^onieri, i quali, qualunque 
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volla Insognasse, adunassero il popolo, acciocché coU 
Tarme li difendesse da chi gF ingiuriava. Fu adunque 
trovato tal magbtrato per difendere il popolo du^grau- 
di, e dì qui è nato che insino ai tempi nostri s* è at- 
tribuito il nome di difendere la libertà. Ma fu sì male 
orcUnato il modo di procedere in tal difesa., che non ne 
risultava altro che tumulti ed ingiurie, il che nasceva 
perchè in tal difesa non s^ osservava ne modestia ne 
afcmio civile costume, ma tutla con forza e violenza 

t 

procedeva^ laonde multiplicando le ingiurie, sempre 
nascevano nuove cagioni di tumulti e discordie civili, 
ed in questo modo la città non quietava mai, ed il 
detto magistrato non le fu di frutto alcuno, perchè do- 
po le sue ordinaziooi^succedettero maggiori dissensioni 
di quelle che prima erano state, siccome nel suo luo- 
go dimostreremo. Crebbe poi la sua riputazione, quan- 
do per derta pesle non si trovando chi volesse stare 
nella città, ed esercitare i magistrati, fu fatta quella leg- 
'V|e^ per la quale si toglieva a ciascuno il potere ottene- 
re magistrati, Tavolo del quale non fuase stato veda* 
to, o non avesse seduto in uno destre maggiori, chia- 
mando i tre maggiori la signoria, i dodici e li gon&lo- 
nierì di compagnia, di che nasceva che ciascuno desi- 
derava tal magistrato per lassare ai suoi nipoti acui- 
tà di potere avere gli uGzii, se dal padre per alcuna ca- 
lzone non fosse loro lasciata 3 siccome qpesta legge in 
quei tempi, nei quali ella fu fatta, partorì forse qualche 
.utilità, così poiché la città, venne sotto il giogo della 
tirannide, aggiunse ai Medici non piccolo favore e ri- 
putazione, perchè avendo essi per opra degli accop- 
piatori, autorità dì creare detti magistrati, ciascuno cit- 
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ladino ricorreva a luco per averne alcunou e non 
laniente d^essere ^U imbursato e Uatlo, ma se aveva 
uoconi figliuoli che fussero eziandio io fàscia, operava 
che (ussero liatli, acciocché, se pure non avessero a 
sedere, lusserò akneno di tali magistFalì vedolL Diava 
adunque quesla legge grande occasione a* tiranni di 
guadagnarsi gli uomini, e ùràeii amici, senza che era 
cosa mollo assurda e rìdicula sentir nominar alcuno, 
che lusse in £isce, per uno de* collegi o de* dodici o 
de* signorL Appresso, che altra ingiustizia si senU mai 
uKiggiore« che tomi i maigisirati a quelli, i padri ed a- 
voli de* quali non avessero seduto* o non fussero stali 
vedudde* tre me^;giurì« quando gli altri più antjrhi delle 
case loro avessero quelli ed dUii magistrali ottenuti ? 
E senza dubbio egli non h ragionevole, che gii oooioi 
piatiscano la pena delle colpe d^ì avoli e pftdri ìmo. 
t|uando essi sieno virtuosi e ojstomali: oltn? a questo 
ohi ben considera può vedere, che la sopraddetta Iq^ 
gè dà cagione agli nomiai di volere me^Uo alla tiran- 
nide^ che alla liberti:* perchè non si Irvva aWuno che 
non ski ambizk'Stj* e quelli che colle loro ipocnsie e 
slmnlate reltnooì fanno «embunte d^ OMi^rarìow socw 
qoelli che son-j pi*i ambiziosi che gii al^ sìccock »2 
■ hi ha avuto pra^a de* cì^taJiaL Esàendo uiiucqu^ 
*:CiSÌ £ittì eli nomini, senza dubbio è da credere ckr j 
quel vìvere sieno più a&rzìouali nel quale pia ;^\>.h- 
meale |ia«Mio conseguire i desidei ii loro. Ma chi ii*xi 
19, quanta poca iLitka era ocJa lìnuui»le. e quoiito dif- 
ficile nel ^\enìO civile, ottenere iì pcìontt> i> il ougv- 
»lrato de* «fedid e collegi ? (^ui pìccola aoùcizia che 
akffvi abbù co* tuannì. Ih che cùscikii.* •jtlieu'j 1 'lesi- 
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derio suo, ma nelP amministrazione civile, bisognava 
aspettare la grazia delF universale che vincesse il pai- 
tito, ed il fòvore poi della sorte nelP esser tratto. Im- 
ponendo adunque la predetta legge necessità agli uo- 
mini di desiderare detti magistrati per la cagione detta, 
e trovando più &cilità ad ottenergli nella tirannide, che 
nella repubblica civilmente governata, seguita di ne- 
cessità, che gli uomini abbiano cagione di essere afife- 
zionati più alla tirannide, che alla repubblica, e così 
questo magistrato de^ collegi, il quale ciascuno crede 
che sia defensore della pubblica libertà, è più della ti- 
rannide, che dì quella fautore, rispetto a* cittadini che 
lo desiderano, ed hanno maggiore facilità d^ ottenergli 
udii stati violenti che ne^ civili, siccome per le soprad- 
dette cose penso che sia manifesto. Oltre a questo, 

. avendo tal magistrato acquistato opinion di difendere 
e mantenere la libertà per la cagion sopraddetta, è poi 
proceduto tanto oltre colP ardimento suo, che egli s^è 
arrogato autorità di trovarsi nelle consultazioni che 
ùaano i dieci, e consigliare anco esso la repubblica nel- 
le accende della pace e guerra. E perchè ne' casi, nei' 
quali si tratta della difesa ó mantenimento della liber- 

. tà, tal magistrato s' arroga grandissima autorità, non 
pare che alcuno abbia ardire di consigliare cosa che 
sia contro all'opinione di quello, temendo di non es- 
sere intimato, come nemico della libertà ; e perchè 

. quelli che tono ornati di tale dignità, sono le più volte 
giovani, è forza che manchino di quella prudenza che 
ricerca il governo civile, talché la città rade volte è • 
consigliata con ragione, ma più presto secondo le pas- 
sioni e voglie* particolari di tal magistrato. A che si 

5* 
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aggiunge, che sempre nella repubblica è qualche repu- 
tato ciltadino che desidera grandezza, e Tedendo quel 
magistrato mollo a proposito della sua intenzione, si £i 
capo delle sue opinioni, acquistando loro colP autori- 
tà UHI tà\ore e fede ; ondechè avendo tali pareri ori- 
gine da tal magistrato, ed essendo &Torìti da chi ha 
grandezza e riputazione, ninno è tra gli altri che possa 
dire ( se non con perìcolo ) il contrario, siccome av- 
venne nel principio della guerra passata, nel qual tem- 
po furono £itte molte consultazioni sopra il mandare 
ambasciadori a papa Clemente, e T autorità che si do- 
veva dar loro, alle quali interveniva la pratica ordi- 
nata al tempo di Nicolò Capponi, i dieci, la signorìa, i 
collegi, i dodici; disse ciascuno la sentenza sua, la qua- 
le era ne^più, e massime in quelli della pratica, che si 
facesse ogni accordo col papa, purché quello esercito 
non s^ accostasse alle mura. I collegi dissero Popposi- 
to, né vollero mai consentire che al papa sì concedes- 
se cosa che in parie alcuna, benché minima, diminuis- 
se la libertà della città ; ma usarono in ciò tali parole 
e tali spaventi, che niuno ebbe poi ardire di esplicare 
liberamente il suo concelto. E sebbene i collegi preso- 
no allora la parte onorevole e generosa, laddove que- 
gli altri r avevano presa vituperosa e vile, non resta 
però, che quel modo di procedere non fusse tirannico 
e violento, perché il consigliare debbe esser libero e 
fondalo in sulle ragioni^ e si debbe poi fare di quel 
[larere elezione, che con migliori ragioni si può sosten- 
tare. Chi consigliava in quel tempo che si facesse ac- 
cordo, non allegava altre ragioni, se non i pericoli della 
guerra j la spesa iutuUerubile, i danni è simili cose ^ 
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talché nQn.inosti*ava muoversi a così consigliare da al- 
tro, che da paura e viltà, siccome porge la natura dei 
yeochi nostri, li quali son vili, paurosi ed avari; e chi 
vuol vedere che stima sia da £irne, guardi le prove 
che fecero tutti quelli che dalla città furpno, cadrai- 
tro, come fuori, in quella guerra adoperati, e tfl(rérà 
che poco conto se ne debbe tenere, avendo quei che 
andarono fuori tolte le terre del dominio, senza mo- 
strare alcuna generosità perdute, ed essendosi quelli 
che governavano dentro, lasciatbi in tal modo aggirare 
da Bfialatesta, che egli potette constrìngere la città a 
darsi in preda a^ nemici suoi, senza aver conosciuto 
quello che i piccioli fanciulli conosceano, e per le stra- 
de e piazze se ne lamentavano, cioè V infedeltà di detto 
Malatesta, la quale se pur conobbero, non avendo sa- 
pulo a tempo gastigarla, è come se non l'avessero co- 
ooBciota. E tornando al proposito, siccome nelP am- 
ministrazione della guerra non mostrarono ne pruden- 
za, ne generosità, così nel consigliare non mostrarono 
altro che paura e viltà. I collegi e altri che avevano 
preso la parte generosa, non furono mossi da altro che 
da volontà di volere mantenere quel governo, perchè 
nel consigliare la difesa non allegavano ragione di tal 
momento che dovesse inducere gli uomini a pigliar sì 
grande impresa, ma diceano che la libertà si doveva 
difendere colla roba e col sangue : ne mancava chi con 
r autorità di fra Girolamo prometteva la vittoria cera- 
ta. Tutto questo inconveniente nasceva, perchè ninno 
era tra quei che governavano, che conoscesse la gran- 
dezza delle forze della città, talché dalla cognizione di 
esse nascesse così generoso ardimento di difendere 
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quella repubblica. Onde nei priucipio e nei mezzo 
della guerra non fu mai capitolato di quanti danai-i Iq 
città si potesse servire, quanto tempo le vettovaglie 
potessero durare, quello che la città si poteva prò- 
mettMBe de^ soldati e del capitano, tal che tutte queste 
cosefilrtitamente fìissero note \ ma al tempo cosi di 
Francesco Carducci, come di RafiFaello Girolami si go* 
Temevano le cose più con isperanza che con ragione; 
ed io più volte sentii dire all' uno ed alPallro, quando 
si era fetta qualche prò visione o ricerca di vettovaglie * 
Noi possiamo ancor durare^ poniamo^ due mesi, poi 
qualche cosa sarà ,* ed in capò a quel tempo si rife- 
cevano le provvisioni più gagliarde che prima, di mo* 
do che la città abbondava di tutte le cose che biso* 
gnavano per l*uso della guerra, ne altro mancava 
che prudenza e fortezza di animo in quelli che gover-* 
navano, acciocché le potessero conoscere, e ne' debiti 
tempi usarle, le quali, se avessero saputo fare, senza 
dubbio la vittoria era della città, la quale tanto in al* 
to V averia condotta, quanto è al presente conculcata. 
Io mi sono alquanto dal proposito mio dilungalo, ben- 
ché non senza qualche utilità, potendo ciascuno co- 
noscere per il precedente discorso, quanto I9 città ab- 
bia bisogno di regolare il modo e V ordine del consi- 
gliarla, acciocché non manchi di quella parte, senza la 
quale ninna repubblica può reggere e governare la sua 
libertà. £ tornando a quello, dico che è assai manife- 
sto, quanto il modo del procedere de' collegi e dodici, 
perchè ciò che si dice dell'uno, si dice dell'altro quan- 
to alle azioni, non quanto all' origine, fusse strano e 
violento, e come senza essere corretto, siccome sino a' 
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tempi nostri non ha mai notabil fruito partorito, così 
per r ionanzi non potrà mai alla repubblica in parte 
alcuna giovare^ e se pure tal volta neMempi passati è 
stato fruttuoso, non e ciò avvenuto per sua natura, ma 
per essere stato in quello qualche uomo savio o per 
altro accidente, come si potrìa vedere quando venis- 
sero in considerazione quei tempi e quei casi ne^ qua- 
li alcuno tal magistrato essere slato fruttuoso affermas- 
se. Avendo detto de^ collegi a bastanza, discorriamo al 
presente che disordini ed inconvenienti nascevano 
dalla tirannica ' autorità e sinistri modi del procedere 
dei sopraddetti magistrati. 

Capitolo Vili. 

Che il gonfaloniere acquistaTa maggior potenza di quella che 
fi conviene in un* amministrazione cÌTÌle. 

L^ autorità che le leggi davano al goofuloniere nel 
magistrato suo, non era maggiore di quella che ave- 
vano qualunque altro fusse ornato del priorato, percliè 
tanto valeva il suffragio suo, quanto quello di ciascuno 
altro del medesimo magistrato superava gli altri, per- 
chè era qualunque volta voleva proposto, non sola- 
mente nella signorìa, ma in ciascuno altro magistrato. 
^ Il che era ordinato, perchè non volendo il proposto 
'per alcuna cagione proporre ne^ magistrati le cose oc- 
correnti, si potessero per questa via le faccende pub- 
bliche eseguire. Era adunque il gonfaloniere in dignilà 
superiore a tutti gli altri e in autorità eguale^ ma per- 
diè V autorità de** signori dieci, otto e collegi^ erano, 
come abbiamo sopra dimostrato, tiranniche e violenti, 
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li fusse falta: laiche si poteva dire, clie tutla la dtls 
fusse io suo potere ; e i:|iialun<]ue noa procedeva per 
questo modo, aveva sempre nelle cose grandi liirinile 
diflicultà: perdio venendu il ra.igislrato de'dieci le più 
volte io persone grandi e riputate, dilHcilmcnle ne | 
leva disporre, se non pranedeva nel modo dello, e raua ■ 
procedendo, ma trattenendo i dieci, era poco gl'aio ni 
signori ecollegi, e per conseguente all' nuiversale. Per- 
chè questi due nu^istrali pigliavano occasione di ca- 
lunniarlo dal non conferire egli e li dieci con loro in I 
fiir^cende dello slato ; e ila queste Tarielà nacque che' 
iilcuno di quelli gooraloalerì latti dal mcccclxsx 
al HDxii furono grati ali universale, ed alcuni odiosi. 
Piero Soderini, [osto che egli fu creato gonfaloniera * 
conobbe questa necessità che aveva chi teueva quel 
gi-jdo, di trattener li due magistrati, se voleva nella 
repubblica poter alcuna cosa, e sì volse a iarlo, f 
seppe in tal maniera fare, che egli non ebbe mai diffi- < 
colla alcuna, e polelle sempre dispoire di tutta la città , 
in quel modo che gli pareva. Perchi ogni volta rha 
i dieci, eziandio nel cnnsiglio della pi-ali<a, aves; 
llitlo deliberazione ak-nna che le fasie dispiaciuta, pò- ] 
leva con autorità della signoria e cullegi, sotto colora 
di volere che quei magistrati intendessero ancor esM 
le cose che appartenevano a tutta la città, tagliarla e 
deliberare, come gli pareva, siccome avvenne nell'an- 
'tiu MDvii, nel qoal l^'mpo essendo la veunta dell'impe- 
ratore in Italia in giandissima spettaiijne, e volendo 
Giovambatista Ridolfi e gli altri pili riputati cittadini 
della citlà nostra, mandargli ambasciadori, né volendo , 
» cìii consentire il gonfuloniere, per non dispiacere al 
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re di Francia, impedì ageTolmeate nel modo detto tal 
deliberazione^ e sebbene tutto P animo di Piero Sode- 
rioi era volto al ben pubblico, non era però che que- 
sto modo di procedere non fusde violento e tirannico 
e di malvagio esemplo. Perchè poteva venire un altro 
dopo lui, il quale per questi mezzi riconciliatbi gli a- 
Dimi deir universale, ed acquistata quelP autorità che 
aveva Piero Soderini, P usasse in pemicie della repub- 
blica. Questa tanta autorità, che io dico, che aveva 
Pier Soderini, alienò gli animi d'alcuni principali cit- 
tadini della città d^ quella amministrazione. Perche 
vedendo c^i cosa ridotta in potere del gonfaloniere, 
non pareva loro aver alcuna autorità, e quantunque * 
fussero . ornati delle prime dignità, non le stimavano, 
vedendo che ad ogni modo dependevano dal gon&- 
loniere : talché costretti da questa mala contentez- 
za, consentirono alla rovina di quello stato, ed a ri- 
mettere i Medici 3 e benché questi tali non meritino 
laude alcuna, an:fci biasimo e vituperio, non è però che 
quel modo di procedere non sia da biasimare e da cor- 
reggere, per tor via le cagioni di quelle male conten- 
tezze. E che sia vero quello che io dico, si manifesta 
per quei tempi, ne' quali il gonfaloniere non era perpe- 
tuo, cioè nel mcccclxxxxiv insino al mdxii, ne' quali 
anni i primi cittadini della città non alienarono mai 
l'animo dalla repubblica, anzi sempre francamente 
contra gli assalti esterni e contra le congiure domesti- 
che la difesero. Il che nasceva perchè in quella forma 
«li vivere, avendo sempre bisogno la repubblica dei 
consigli e favori loro, essi vi avevano quella autorità 
e riputazione che volevano, della quale pascendosi; 
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TÌvevaDo aflbziooati a quella repubblica che lì faceva 
'per tutto riguardevoli, ancoraché quella amministra- 
zione mancasse di certo modo di onorare i cittadini 
grandi, come di sotto diremo. Ma tosto che fu'fiitto il 
gonfaloniere perpetuo, essendosi radunata tutta la loro 
reputazione ed autorità nella persona di quello, tutti 
alienarono F animo di quella amministrazione, e lo pie- 
garono a Tolere piuttosto vivere in una tiranpide, che 
in un governo civile; l'altro è l'essere ornati di gran- 
dissime dignità che rendono le persoqe di quelli, nei ^ 
quali elle vengono, conspicue ed onorate. Nelli due 
governi passati i grandi vi acquistavano grande auto* 
rità, la quale era loro finalmente a infòmia e vituperio, 
siccome noi discorreremo, e pochissimi ancora vi ave- 
vano luogo, e quelli che ve l'avevano, usavano mille 
artifizii che non erano convenienti a qualunque rego- 
lata città. Talché da tanta loro autorità, non ne risul- 
tava loro quell'onore e grandezza che desideravano, 
e non vi essendo modo a pascerli colle dignità, era for- 
za che restassero malcontenti. 

Peccavano adunque i detti governi, non essendo 
ordinati in modo che potessero soddis&re a così fatti 
desideri!, li quali quando non hanno la loro soddisfò- 
zione, sono a<»sai spessa cagione delle rovine delle città, * 

e perciò è da provvedere che la repubblica sia privata '« 

di tali mancamenti, acciocdiè in qualunque sua parte *^ 

si possa perfetta chiamare. 
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Cafitolo IX. 



^ Ibmàone per fa qmle s £no8tn die i cktadmi aon poteva- 

«r- £i^ roma loro. 

' V Noi abbiamo ìosino a «pn tnttato tolti i pt i n ci p a K 

maDcamenti che erano ne* due goTcrm passati, e dk 
akaoi altri die sono rìmasi indietro, Teneodo ai Ino- 
^ loro, dìffivamente dispateremo. Ma per questi 
che sono narrati, assai chiaro esser credo, che ne^ del- 
ti stati non era qoella libertà che dascmio si credeva 
possedere, essendo sottoposti a così YÌolenti e tiran- 
nidie aotorità, come eran qodle de' princ^iali magi- 
strati, le quali sebbene erano conosciote da tutto Fu- 
niyersale della città, nondimeno con molta kmghetta 
di tempo sanano Tenute in notizia di dascono, perchè 
pochi sono in Firenze che in spazio di qualche anno 
non abbiano per (accende private a trattare con alcu- 
no de' sopraddetti magistrati, ed in questo modo da- 
scuno viene a conoscere la natura loro, la quale tro- 
vando tirannica e violenta, tosto divieo nemico di 
quel governo nel quale esse sono sopportate, tanto- 
« % che poco rimangono alla repubblica afieziooati, non 

a ' vedendo in essa quella libertà la quale credevano 

che fusse. Io mi ricordo aver sentito dii-e a molti, i 
quali per cause private avevano a trattare con magi- 
strati, quando non era &tta loro quella ragione che a 
loro pareva meritare, guarda bella libertà che è que- 
sta ,* e così tutto V odio che portavano alP avversa- 
rio, lo volgevano contro alla repubblica. Il che non 



nasceva da altro, se non che pareva loro die i nragi- 
ìtrati facessero ragione a chi paiesse loro, e ooa a chi 
la meritava, il quale giudizio non ariano piiluto lare, 
se tali autorità non fossero stale violenti e tiranni- 
che, ma fussero stale regolate in maniera, che a cia- 
scDDO fufsero apparse civili e moderate. 

Oincludendo dunque dico, che chi desiderava li- 
bera ne'' due governi passati, non ve la trovando, non 
poteva esser loro affezionalo. Il simile DTTeniva a quel- 
li che desideravano onure e grandezza, li quali non 
putendo ottenere li loro desiderii, «une abbiamo di- 
mostralo, alienavano gli animi dalla repubbticu, levati- 
do da quella l'affezione, di che seguitava che veden- 
do ciascuno tante male contentezze, e tanti altri dis- 
ordini, àie di sopra sono narrati, non poteva sperare 
quella tranquillità e pace che natumlmente da cia- 
scuno è desiderata, e perciò non poteva essere a così 
fatti governi affezionato. E qualunque volta egli av- 
viene, che le repubbliche non hanno Ì suoi cittadini 
partigiani ed affezionati, è difficile pensare eh' elle 
possano avere lunga durazione, pei'ch^ non essendo 
le difése vigorose, come le offese, è necessario che rì- 
mangauo oppresse, e quelli che uon amano una cosa 
affL'zionalamenle, la difendono anco con negligenti e 
Irascuraggine. Il contrario avviene, quando i citladìiii 
sono affezionali alla repubblica, siccome erano i Ro- 
mani al tempo de' Tarquinii, agli assalii de'quaU fu 
Gitto resistenza da loro con tanta fortezza, che ogni 
loro impresa rimase vana. Ma qnando Calilina volle 
•«pprimi^re lu repubblica, non, fu già da'suoi cittadini 
allora dilèsa cou quel vigore e forteua d' animo colla 
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quale era stata difesa al tempo de^ Tarquinii. Però è 
necessario con ogni industria provTedere che i citta- 
dini sieno partigiani ed affezionati alla repubblica lo- 
ro, acciocché ne' pericoli di essa ciascuno sia pronto 
a difenderla, non come cosa pubblica, ma come prì-*' 
Tata. Il che ancora tanto più è da provvedere perchè 
par naturale che quelle cose le quali attengono a 
molti, sempre siano con pigrizia e freddezza difese. 
Ma venendo alla repubblica nostra, non è da maravi- 
gliirsi, se il primo governo rovinò al tempo di Piero 
Soderini, perchè mancava d' affezionati che volessero 
la difesa di quello, come di cosa privata, pigliare ; il 
che nasceva, perchè chi desiderava libertà, non ve la 
trovava per le ragioni dette. Chi appetiva onore e 
grandezza non poteva anco queste cose ottenere, per- 
chè sebbene moltissimi erano onorati, essendo eletti 
frequentemente nelle prime dignità, questo onore non 
era mollo stimato, prima, perchè ogni cosa finalmente 
si riduceva al gonfaloniere, come di sopra fu dimo- 
strato i secondariamente, perchè tali onori non recava- 
no loro reputazione alcuna: il che avveniva per li 
sinistri modi del procedere nelle deliberazioni pubbli- 
che, la qual cosa fu di sopra dimostrata, talché quan- 
do alcuno lasciava un magistrato, non pareva che a- 
vesse acquistato alcuna qualità, ed in ogni cosa torna- 
va a ciascuno altro molto eguale, e talvolta inferiore 
per r odio ed infamia che alcuna volta acquistavano 
i magistrati, come anco di sopra fu detto. Non aman- 
do adunque questi tali quella repubblica come cosa 
privata, mentre che durò la pace, attesero a godere i 
beni della città, quando venne poi la guerra, si stette- 
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ro alle case loro, e non vollero pigliare la difesa di 
qadla cosa che non recava loro né onore, né utilità 
notabile. Appresso, quelli che appetiscono grandezza 
aspirando al prindpato, non potendo in parte alcuna 
ottenere il desiderìo loro, non ostante che molti fus- 
iero omatissimi secondo che pativa quella forma dì 
vivere, vivevano malissimo contenti, non solamente 
perchè non avevano quello che essi desideravano, ma 
eziandio perchè altri aveva quello che averiano essi 
voluto, cioè per P invidia che portavano a Piero So* 
derini^ e per essere quel governo pieno di tanti erro- 
ri, quanto abblaobo discorsi, avevano già occasione di 
seminare mala opinione di quella repubblica, ed alie- 
nar da lei gli animi di quelli che si lasciavano alla loro 
autorità persuadere, talché essendo divenuti nemici a 
quella amministrazione, fecero opera perchè quella 
rovinasse, non per correggerla, e ridurla a perfezione, 
come essi poi dicevano, ma per esaltare se medesimi, 
ed essere piuttosto in una tirannide, che non patisce 
correzione, tirannicamente, che in un governo .civile 
che si può correggere, civilmente onorati \ e se pure 
avevano buona intenzione, non presero partito, oè di 
prudente, né di buon pittadioo, ma di stolto e malva- 
gio, perché chi è quello che abbia mai veduto medi- 
Co alcuno aspettare, che un corpo malato venga air ul- 
tima sua corruzione e morte, 6 poiché egli é morto 
cercare di sanarlo ? Questo feceiM cittadini nostri al 
tempo di Piero Soderìni. Era la repubblica un corpo 
malato, ma essi non cercavano di levarle il male da 
dosso, e sanarla, ma volterò che la morisse, credendo 
poi poterla risuscitare, e non pensarono ch^ egli era 
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molto più agevole aggìangere qaello che manipiTa) 
che da principio rì&rla. Dovevano piuttosto con buo- 
ne persuasioni, mostrando a ciascano i mancamenti 
della repubblica e V amor loro verso la patria, slbr-; 
zarsi di correggerla, e quando il principe avesse vola- 
to dare impedimento, perchè eoa potrebbono dire,iioo 
averebbe potato^ perchè quando si fusse scoperto la 
lor buona volontà, avrebbe valuto più F autorità loro 
che qijella del principe. Di che ne abbiamo vedalo 
esempio al tempo di Nicolò Capponi, il quale essen- 
do gonfaloniere, fu ridotto a quello dai suoi avver- 
sarii che era , come se fusse meno che privato. Bla 
noiji avendo fòtto alcuna di queste cose, è da ooodo- 
dere che la mala contentezza loro non nascesse dal- 
r amore della patria, massimamente perchè rarìsàmi 
sono quelli ai quali i pubblici disordini rechino tanto 
di afflizione, che ne restino malcontenti, e per rime- 
diare si vogliano mettere a pericolo alcuno. Resta a- 
dunqge, che fussero malcontenti, per non vedere mo- 
do al potere ottenere quelle cose che essi per la loro 
proprietà desideravano, e per potere ottenerle in qua- 
lunque modo facessero ogni opera che quella repub- 
blica rovinasse. Ma è da notaresche quattro sono le co- 
se, dalle quali gli uomini sono mossi, cioè roba, onore^ 
danno e ignominia ; ma perchè chi teme ignominia è 
cupido d^onore, e chi teme il danno è cupido della ro- 
ba, vengono ad essere due le cose che muovono gli 
nomini a pigliare qualche impresa, cioè roba e onoi*e^ 
e dair appetito di quelle due cose, nasceva la mala 
contentezza di quelli che ruiqerono il detto governo, 
i quali erano di due sortì, perchè alcuni erano intera- 
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mente esclasì dalla repubblica, non perchè ella non gli 
tnvesse onorati, perchè ninno fu dopo il mcccclxxxxiv 
che non ottenesse quelli onori che volle , ma perchè 
essi spontaneamente s' erano tirati indietro, e di que- 
sti la maggior parte per li debili grandi che avevano 
fiitti, non potevano più stare a Firenze, e però erano 
costretti desiderare che quel governo rovinasse. Que- 
sti adunque tenevano pratiche co' fuorusciti di rimet- 
terli dentro, e de' giudizii poco o niente temevano per 
due cagioni. La prima, perchè avevano veduto che 
Piero Soderini per qualsivoglia cagione non era per 
operare ardentemente che chi peccava contro allo sta- 
to fusse severamente punito ; la seconda perchè sa- 
pevano che ne' giudicii ordinarli avevano tanti amici, 
che sarebbero difesi, talché con gran loro sicurtà pò* 
tetterò procacciare la mina delia città. Né da altra ca- 
gione furono mossi questi, che da desiderio di roba, la 
quale non potevano conseguire, se non avevano la re- 
pubblica in potestà loro, o di chi essi potessero dis- 
porre i il che per mala sorte della città e buona loro 
Tenne facilmente fatto. Altri ottenevano i supremi o- 
nori ed erano in ogni azione pubblica onorati, non- 
dimeno per le cagioni detle di sopra non facevano 
molta slima di tali onori, non si vedendo in quella 
grandezza che pareva loro di meritare 3 onde da que- 
sta mala contentezza ^costretti, procacciarono la mina 
della repubblica. Il che potettero agevolmente fare, 
perchè trovandosi nelle pratiche e nei magistrati, am- 
ministravano e consigliavano ogtn cosa, non secondo 
r utile della repubblica, ma secondo gli affetti partico- 
lari, e tatti i mali umori della città andavano accre- 
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scendo, quaott) poteTano, per prÌTare la repubblica di 
amici e di reputazione. Questi senza dubbio furono 
mossi a desiderare la ruina di quel goyemo da cupi- 
dità d^ onore e grandezza, la quale non potevano in 
esso ottenere. E quantunque paia non credibile, che 
chi fa opera che la patria sua venga sotto il tiranno, 
sia mosso a ciò da desiderio di gloria ed onore, non si 
essendo mai sentito, che alcuno per così fatta impresa 
sia divenuto glorioso, ma sì bene chi colla morte di 
esso ha ridotta la patria in libertà ^ siccome noi vedia- 
mo che nessuno fu mai tanto scellerato o stolto, che 
giudicasse Curione degno di lode, per avere venduto 
la patria sua, e sottomessola al tiranno, e non esaltasse 
Bruto insino al cielo, per averlo ammazzato e rendnto 
alla patria la libertà. Nondimeno è da notare, che po- 
chissimi son quelli in tutti i luoghi che sieno della Tera 
gloria desiderosi, perchè niuno quasi è che pensi quel- 
lo essere glorioso, che per uni versai consenso è repu- 
tato savio e valente, ma quello che ha maggiore po- 
testà che gli altri, laddove appresso agli antichi Ro- 
mani maggiore gloria ricavava il deporre la dittatura 
che pigliarla. Desidera ciascuno adunque potere, e 
pensando essere più &cile ottenere il desiderio suo da 
«n solo, che da molti, però si volge a favorire il tiran- 
no, il quale per natura sua sempre esalta alcuni, e vuo- 
le che si creda che abbiano appresso di sé potestà, 
la quale oppinione fa che gli altri cedono ed attri- 
buiscono loro ogni onore ed ogni reverenzia, talché 
sendo nel vulgo riguardati e cospicui, par loro avere 
quella gloria che son iti cercando, e così fatta è la 
gloria e F onore che desiderano i nostri cittadini . 
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Basta loro avere le prime dignità , e potere venite 
io piazza, e innanzi si riducano nelP aadienze , fiirsi 
molto ben vedere, e rispettare privatamente a elii ha 
bisogno del magistrato , e consumare più Jtempo fuo- 
ri della pubblica residenza, che in essa poi non con- 
sumano, parendo loro bella cosa esser in piazza accer- 
chiati intorno dalla moltitudine, e talvolta esser vedu- 
ti parlare col tiranno, o sederli, o camminarli a canto; 
le quali cose fenno senza dubbio che essi sono in 
maggiore grado e più onorali che gli altri : ed essen- 
do sempre appresso a chi può il tutto, par loro aver 
grandissima parte di tal possanza, e perciò aver cagio- 
ne di contentarsi. Così fatti erano quelli che per ap- 
petito d' onore erano malcontenti al tempo di Piero 
Soderìni, e desideravano la rovina di quello st5to, ed 
ottennero il desiderio con esito conveniente alla stol- 
tizia loro, essendo poi slati costretti, non che altrcf, a 
servire gli staffieri di quelli ai quali avevano la patiia 
sottomessa. Ma per concludere questa parte, quelle 
due sorte di nemici della repubblica erano sempre par- 
rete e pronte a minarla, e non lasciavano mai prete- 
rire occasione alcuna, ma P una di esse oppugnava la 
repubblica senza rispetto tenendo, come è detto, pra- 
tica co' Medici o dicendo tutto quello le pareva; P al- 
tea, procedeva occultamente, dando mali consigli, quan- 
do erano chiamati alle pubbliche consultazioni, e to 
gliendo con ogni indostria credito e riputazione allo^V^ 
stato. Quelli che avevano qualche soddisfazione in 
quel governo, non però gli erano tanto affezionati per 
le cagioni dette che l'amassero^ come cosa privata ; 
talché perdendola, pensassero noo la potere per altre 
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vie racquistare^ laonde nella difensione di quella am- 
ministrazione furono freddi e pigri. U popolo, cioè 
quella moltiludine che è in Firenze a gravezza, non 
essendo partecipe delli onori e comodi pubblici, noù 
poteva essere a quel vivere, come a cosa privata, affè^ 
zionato, perchè perdendolo, non veniva a perder. co<r 
sa della quale sentisse il danno presente. Della plebe 
estrema non è da parlare, perchè naturalmente ade- 
risce a quella fortuna che vince. 

Restavaci il principe colla casa sua, al quale s^aspet* 
tasse più che agli altri la defensione dello stato, simil- 
mente alcuni altri li quali per loro elezione T amavano 
ardentemente. Onde possiamo concludere, che in Fi- 
renze nel MDxii molti fossero parati a ruinare la repob- 
blica, pochi che la volessero difendere, assaissimi che 
stessero a vedere. Nella ruina del secondo governo 
possiamo ben dire, che molti fossero parati alla sua de- 
struzione, il che è manifesto per tanti che abbandona- 
rono la citta, e colParme le vennero contra. Non pos- 
siamo già dire che da pochi fusse difeso, o che assai 
si stessero a vedere, perchè la città fu difesa da tutto 
P universale con tanto consenso e con tanto ardore, 
con quanto non sia stata mai alcuna altra difesa, la qual 
cosa è manifesta per il lungo assedio il quale con tanto 
spendio e tanti pericoli e tanta pazienza fu sopportato. 
Né furono gli uomini tanto pronti a questa difensione, 
W perchè in quel governò non fussero i medesimi errori 
che erano in quello che minò nel MDxn perchè i me- 
desimi vi erano, come di sopra fu detto, e mancando 
deir ordine del gon&loniere perpetuo, vi venivano ad 
apparire maggiori. Ma nacque tanta altezza d^ animo? 
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perchè avendo quell'universale eoa violenta tirannide 
per quindici anni soppOi*tato, nel qual tempo dascuno 
vide la città ubbidire ora a' Pistoiesi^ ora a\Pralesi^ 
ora a' Gortonesi e mille altii obbrobrii, cl^ per ver- 
gogna voglio tacere, fu costretto ad amare il governo 
che succedette, di qualunque sorte egli si fusse. A che 
si aggiunge, che ciascuno ha opinione che qualunque 
volta il consiglio regge nella città, non possa essere al- 
cuna cosa tirannica, e pensando i più che quella fosse 
perfetta libertà, le portavano afiezione, e non fu grave 
air universale sopportare così lungo assedio con tanti 
[lerìcoli e spesa per difenderla e mantenerla : oltra a 
queUo, essendosi scoperti alcuni molto nemici della 
casa de' Medici e de' loro partigiani, furono costretti 
per timore degli avversarii pigliare così aspra e terri- 
bile difesa, ma quel che fece e resse il tutto, fu la mi- 
Ikia nuovamente in quel governo ordinata. Questo or- 
dine fu quello che mantenne la città senza tumulti, i 
quali senza dubbio per li tanti dispareri che erano 
tra' grandi di quel governo, si sarebbono suscitati, se 
ciascuno non avesse veduto che mal può colui gli at- 
Iri avanzare, che si possono anche essi coli' arme di- 
fendere. £ nella guerra poi tenne ubbediedtissimi e 
quieti i soldati forestieri, senza ùre di quelle violenze 
che si sono intese essere state £itt%nelle difese di Mi- 
lano, Pavia, Napoli e d'altre città, le. quali sebbene si 
sono difese da' nemici di fuori, sono state preda dei 
soldati dì dentro. Il che non avvenne mai in Firenze^ 
anzi ciascuno soldato forestiero stette ubbidiente e patì^ 
dficQ, e non di minor voglia sopportò gli stenti dello 
assedio che si facessero i terrazzani. È adunque la 
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città nostra grandemente obbligata a quella gìoTeotu^ 
la quale stando giorno e notte coir armi indosso su per 
le mura, su per li bastioni, fece sì che dia non diven- 
ne preda de^ nemici, e le ka partorito quella gloria, la 
quale né ella ne altra città d' Itsjia ha potuto mai nei 
tempi nostri acquistare 5 e poiché dell'essere stata vin- 
ta ha conseguito gloria ed onore, si può fedlmente 
coDghietturare in quanta altezza e reputazione ella sa- 
rebbe salita, se ella fusse rimasa vittoriosa. Ma siccome 
ella è obbligata grandemente a così valorosa gioventù 
così si può grandemente lamentare di tutti i vecchi 
che in quella guerra furono o dentro o fuori per di* 
fesa della città adoperati. Primieramente tutti quelli 
che andarono commissarìi per le terre del dominio, tut« 
te le perderono, senza mostrare generosità alcuna, ce- 
dendo sempre alli avversarii senza vederli non che al- 
tro in viso. Pisa solamente si tenne, perchè non ebbe 
oppugnazione; ma se T avesse avuta, non averiano fiit- 
to quelli che v' erano commissarii miglior prova die 
gli altri, non avendo nelF altre cose fatto segno alcuno 
di fortezza e prudenza. Lorenzo Carnesecchi ( perchè 
di Francesco Ferrucci voglio parlare in altro. luogo) 
essendo in Castrocaro, si -portò di sorte, ohe merita 
commendazione. Quelli che governarono dentro, cioè 
i dieci, e commissarii non consigliarono mai, o esegui- 
rono cosa nella quale non avessero tra loro mille dis- 
pareri 3 se avevano a eleggere un capitano, erano sem- 
pre tra loro per le passioni privale in mille discordie; 
tèe avevano a creare un commissario, che stesse a qual- 
che porta, o fusse preposto a qualche cura, era difficii 
cosa trovarne alcuno che piacesse a tanti, che se ne 
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{potesse fiure deliberazione 3 se veoivano tra loro in di - 
sputatone d^ alcuna cosa, il Bne era dirsi villanie con 
parole piene d^ oltraggio e vitupero. Non sapevano ne 
con fiitti né con parole intrattenere i soldati, tutto il 
giorno si lamentavano della infedeltà del capitano, e 
non seppero mai pigliar partito di gastigarla, e 'final- 
mente dove i giovani duravano ogni fatica, pativano 
ogni stento, si mettevano in ogni pericolo per difende- 
re la patria, questi vecchi ^cevano ogni cosa, perchè 
ella fosse oppressa e saccheggiata, governando le cose 
con tanta insolenza ed ambizione. Io voglio far fine di 
raocoatare le loro malvagità, perchè mi viene grandis- 
simo stomaco qualunque vdta io mi rivolgo per la 
mente i sinistri modi loro, e voglio tornare a dire che 
8« una repubblica piena di mancamenti, come di sopra 
abbiamo veduto, ha fatto prove così maravigliose, è da 
pensare che una che manchi d^ ogni errore, e sia in 
qualunque sua parte perfetta, avanzerà in tutte le sue 
azioni V immaginazione di ciascuno. E non sia chi da 
tanti inconvenienti prenda sbigottimento alcuno, pen- 
sando che la correzione sua non sia possibile, perchè 
Pè non solamente possibile, ma fòcile, e senza molto al- 
terare il subietto si può agevolmente introdurre, sicco- 
me a qualunque leggerà tutto quello che a scrivei^ 
mi resta, sarà chiaro e manifesto. 
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LIBRO TERZO. 



Capitolo I. 



Che bisogna prima introdurre il gorerno cirile e poi 

la milizia. 



T, 



ulti quelli che danno leggi a' popoli ed ordina- 
no repubbliche, è necessario che abbiano sempre l'a- 
nimo diritto alla diuturnità dello stato che introduco- 
no. E perchè ciascuno stato rovina per due cagioni 
principali, Puna è intrinseca, come sono le dissensioni 
civili ed altri disordini che nascono dentro; T altra è 
estrinseca, come sono gli assalti esterni, all' una col 
buon ordine e forma della repubblica, la quale s'inge- 
gnano introdurre, alF altra con la milizia ben ordinata 
provveggono : questi pensieri caddero nella mente di 
Licurgo Lacedemonio, quando ordinò la sua repub- 
blica, la quale durò ottocento anni colle medesime leg- 
^i, e non patì mai alcuna intrinseca alterazione, e dagli 
asfalti esterni si potette difendere. Romulo ancora so- 
pra tutti gli altri sapientissimo, quando ordinò la re- 
pubblica, pensò, oltre alle predette due cose, al propa- 
gare l'imperio. Questo è manifesto per la violenza che 
usò nel ratto delle Sabine, perchè è verisimile che egli 
avesse pensato molto innanzi d'avere a far violenza, 
e perciò si fusse provveduto di tutte le cose opporlur 
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ne, e qualunque pensa a far violenza, se non pensa di 
avere a vincere, è da essere restato stolto. Pensò» 
adunque Romulo a &re violenza, e d^ avere a vincere, 
e per conseguente al propagare P imperio, e &r grande 
la sua repubblica : la cagione ancora che V indusse a 
far tal violenza, non fu altro che la cupidità delPim- 
perio, perchè se non voleva quello accrescere, non gli 
era necessario usare tal violenza 3 perciocché aveva 
tanti uomini che facevano conveniente corpo d^ una 
città non ambiziosa, la quale si voglia solamente man- 
tenere, e non desideri accrescimento, e delle donne per 
li uomini suoi averebbe trovato in spazio di tempo, 
senza che quelle d^ Alba non gli sariano mai mancate. 
Ma volendo egli accrescere V imperio, pensò per qual- 
che onesta via ad irritare li vicini, per avere occasio- 
ne di s(^iogargli, la qual cosa poiché felicemente gli 
successe, fece molte ordinazioni appartenenti alP am- 
pliare, e sopra ogn' altra cosa è da lodare la consue- 
tudine d^ incorporarsi dentro i nimici superati, e per 
quella via far grande la sua città. Questa osservazione 
fu quella (come prudentissimamente discorse Dionisio 
Alicarnasseo ) che al popolo romano recò sì maravi- 
gliosa grandezza, perchè non era possibile che Roma 
tenesse l' imperio dei mondo, se prima non era dive- 
nuli si grande, che fusse a tanto imperio proporziona- 
ta. Sparla perchè non ebbe chi v^ introducesse tale 
usanza, non potette pervenire a tanta grandezza, e se il 
suo ordinatore avesse avuto tale avviso, era impossi- 
bile che non acquistasse il medesimo imperio, che Ro- 
ma, perchè neìV altre cose era ottimamente ocdinata^ 
e perciò si potette mantenere libera dalle alterazioni 
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intrinseche, e difendersi dagli assalti esterni. Io sono 
alquanto dal propdtfto mio deviato, ma tornando a 
quello, dico che gli ordinatori delle repubbliche prin- 
cipalmente deono avere per obietto quelle due cose 
che partoriscono alla città diuturnità e lunga vita, cioè 
buon ordine e buona milìzia. La città di Firenze, come 
abbiamo di sopra dimostrato, è subietto capacissimo 
d* una buona ordinazione, la quale mantenga la città 
Ubera dalP alterazioni intrinseche, ed agevolmente vi 
ti potrìa introdurre, come apertamente nel procedere 
dì questo discorso si vedrà. E perchè nella forma del 
vivere passato si dette alla milizia princìpio, la quale 
fu di tanta utilità, quanto ninno mai potette immagi* 
nare, non saria anco difficultà alcuna ad introdurla di 
nuovo, perchè avendo veduto ciascuno quanto ella sia 
fruttuosa non solamente contro agli assalti esterni, ma 
eziandio contro ai tumulti civili, non si troverebbe chi 
contraddicesse la sua introduzione, laddove nella pas» 
sata amministrazione dappiù savii e potenti cittadini di 
tal governo per diverse cagioni fu contraddetta ^ ma 
se noi consideriamo bene, è di maggiore importanza' 
introdurre una buona forma di repubblica, perchè die* 
tro a questa agevolmente s^ introdurrà buona milizia; 
ma dove fusse la milizia introdotta, non saria forse co- 
sì agevole introdurre buona ordinazione, perchè Atu- 
ralmente gli uomini militari sono meno che gli altri 
trattabili. E perciò Romulo primieramente introdusse 
gli ordini civili, e poi gli ordini militari, e potette co- 
stui in brevissimo tempo ogni cosa condurre, perche 
(ssen^ principe assoluto, non aveva chi contraddices- 
se. Appresso, quegli uomini che lo seguitavano aveva- 
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no a pigliare forma divivere^e Éidlmente presero quel- 
la che fu loro innanzi proposta. In Firenze adunque 
etteudo di maggiore importanza introdurre un buon 
governo^ che una buona milizia, perchè invero la città 
ne' tempi passati ha piuttosto patito per mancamento 
di govemo, che di milìzia, forse per le qualità delPar- 
mi e de' tempi, tratteremo prima di quella parte che 
appartiene air introduzione del governo civile, e poi 
disputeremo della milizia, siccome ancora di sopra pro« 

' mettemmo di fere. 

• •' 

Capitolo IL 

Come si debbe temperare lo slato misto. 

• Noi mostrammo di sopra che il governo misto era 
di tutti gli altri il migliore, ma perchè questa mistione 
si può variare, è necessario che determiniamo in che 
modo vogliamo temperare questa nostra repubblica. 
Dico adunque che questa mistione si può fare in due 
modi, uno è, quando le tre specie di repubbliche so- 
praddette sono in tal modo insieme temperate, che 
r una possiede eguali forze a quelle dell'altra ^ V altro 
è, quando le tre dette specie di repubbliche sono in 
tal maniera temperate, che Tuna di quelle esercita nel 
composito maggiore potenza che ciascun' altra per se, 
come se un medico temperasse una medicina in tal 
modo, che in essa un semplice avesse maggiore virtù 
che ciascuno altro separato. G)nsideriamò ora, se in 
alcuno di loro si trova mancamento, e dico che il pri- 
mo modo, secondo il quale le forze di ciascuna parte 
sono ^uali a quelle dell'altra, senza dubbio è difetti* 
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TO, e non si debbe seguitare, perchè non è possibile 
temperare uno stato tanto perfettamente, che la virtu^ 
o Togliamo dire potestà, di ciascuna parte non appan* 
sca; perciocché in tal mistione avviene il contrario che 
nella mistione delle cose naturaU, nella quale le virtù 
particolari delle cose, di che si £à mistione, non riman- 
gono nel misto apparenti, ma di tutte se ne ià una sola, 
la qual cosa non può nel temperare una repubblica 
avvenire, perchè bisogneria pestare e tritare in modo 
gli uomini, che de^ grandi, popolari e mediocri se ne 
facesse una sol cosa diversa in tutto da quelle tre fa- 
zioni, la qual cosa senza dubbio è impossibile. Rima- 
nendo adunque le virtù di ciascuna parte apparenti 
nella mistione, è necessario che, essendo V opposizio- 
ni e resistenze eguali, non manchino le repubbliche, in 
tal modo temperate, di civili dissensioni, le quali apra- 
no la via alla rovina loro. Che le repubbliche nel so- 
praddetto modo temperate sien sempre alle civili dis- 
cordie esposte, si manifesta per la repubblica romana, 
la quale, secoodocliè ne discorre Polibio, era compo- 
sta delle tre sopraddette specie, lu tal maniera che la 
virtù e potestà di ciascuna parte appariva. Talché i 
forestieri nel travagliare dell'altre repubbliche e prìn- 
cipi con quella, quando avevano a convenire col senato, 
per la grande autorità che e' vedevano in quello, la 
giudicavano una repubblica di ottimati, e quando con- 
venivano co' consoli, per la medesima cagione pensa- 
vano die fosse un regno, similmente quando trattava- 
no col popolo, pareva loro una repubblica popolare, 
Q nondimeno sempre fu piena di civili dissensioni. Non 
era adunque quella repubblica ben temperata, e quello 
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che oe discare Polibio era segno di mala commistìo*- 
ne, perchè se ella fosse stata pradentemente ordinata, 
chi avesse avuto a travagliare co' consoli o col senato 
o col popolo, non aria giudicato che tal repubblica 
fiisse, o popularìtà, o stato di ottimati, o regno, perchè 
averebbe veduto il popolo dependere dal senato e dai 
consoli, il senato dai consoli e dal senato, e con ciascu* 
na di queste parti averebbe veduta temperata la virtù 
delP altra. Le discordie adunque non nascevano da al- 
tro, se non che esercitando .ciascuna parte tanta virtù, 
quanta P altra nel composito, Tuna non veniva a ave- 
re rispetto air altra, estimando potere quanto quella, 
benché se vantaggio vi era, l'aveva piuttosto il senato 
che il popolo, siccome appresso diremo. Ma dicendo 
al presente, che V uno fusse pari all' altro, dico che 
chi dopo la cacciata de' Tarquinii temperò quella re- 
pubblica, non fece altro se non che dove la repub-^ 
blica inclinava in quel regno, egli abbassò quella pote- 
stà, e lo fece tornare eguale al popolo ed al senato, e 
fece un misto eguale di tutte le altre parti, nel quale 
tanta potestà esercitava l'una quanto l'altra,e da qae* 
ste nacquero tante dissensioni, che finalmente destrus-^ 
•ero quella repubblica. Essendo adunque la repubbli- 
ca romana stata nel sopraddetto modo temperata, e non 
essendo stata libeAi dalle alterazioni civili, concludo 
niun governo doversi temperare in tal maniera, ma 
secondo quell' altro modo che abbiamo di sopra de- 
scritto, nel quale la repubblica inclina in una delle par- 
ti, e tutti quelli stati che sono in tal modo temperali 
non patiscono mai alterazione civile. Roma innanzi ai 
Tarquinii era in questo modo temperata, perchè v'era 
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un popolo, un senato ed un re, ma dal re dependeva 
il popolo, ed il senato più che il re da loro, e percii» 
quello stato T^va ad inclinare nel regno, e mentrediè 
Roma si governò per tal modo, non patì mai alterazio- 
ne alcuna : e quantunque i re fussero quasi tutti Yk>- 
lentemente ammazzali, il che nacque per la st^ieiliia 
la quale pigliavano, non ne sanilo però mai disordine 
alcuno. Stava dunque il popolo quieto, e similmente 
il sensato, perchè V uno e V altro riguardava il re co- 
me padre comune, ed il re operava che ne V uno o|^ 
l' altro trapassasse i termini suoi. Bisognava adunque 
che Bruto e Publicola, capi della repubblica romana, 
dopo la cacciata dei Tarquinii temperassero qodlo 
stato, dicendolo iuclinare ad una delle parli, cioè al po- 
polo, o al senato, secondochè il subietto richiedeva; e 
sé così V avessero ordinato^ non vi saria mai nata al- 
cuna alterazione, perchè quella parte, dove la repnb- 
• blica inclina, viene ad esser più potente che P altra, 
e però facilmente può opprimere gP insulti che le fus- 
sero &tti ; e perchè quella potenza che ha, nasce dal- 
la forma della repubblica, però se la parte contraria si 
reputa ingiuriata, non V imputa alla fazione avversa, 
ma alla forma della repubblica. E perchè la repubblica 
è temperata in modo, che non vi è adito a rovinarla', 
però è necessario che viva quieta; onde in tale repub- 
blica non può nascere alterazione alcuna. E ben da no- 
tare, che quando io dico che la repubblica deve incli- 
nare in una parte, non dico che quella parte abbia so- 
'o r imperio, e P altra sia eselusa dalPamminisI razione, 
ma che P abbia poca dependenza, e P altra assai. Cir- 
ca la repubblica romana potrebbe alcuno dire che la 
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pendeva nel senato, e nondimeno era esposta alle se- 
dizioni. Rispondo, che ella non inclinava in quelle par- 
ti, dove doveva inclinare, di che nacque il medesimo 
errore che se non fusse inclinata in alcuna parte, sic- 
come di sotto si dirà. Concludendo adunque dico, che 
è necessario che una repubblica inclini a una parie, a 
volere che sia diuturna, e viva sempre senza altera- 
zioni civili. Ma perchè questa inclinazione può essere 
al regno, o al senato, o al popolo, discorreremo al pre- 
sente in qual parte debba pendere una bene ordinata 
repubblica. 

CAPrroLO III. 
Che la repubbica debb« inclinare nel popolo. 

Noi abbiamo detto che ogni bene ordinata repub- 
blica debbe inclinare in una delle tre specie, delle 
<juali è composta ^ seguita ora che mostriamo in quale 
specie debba pendere : di che si vedrà, chi debbe es- 
sere il signore della città. Dico adunque che l' è cosa 
molto pericolosa per la comune libertà, non solamente 
Delle città che hanno le qualità dette da noi di sopra, 
ma eziandio in tutte V altre ordinazioni, una repub- 
blica- che penda nel regno, perchè è necessario &re 
un principe con tanta autorità, che tutta la repubbli- 
ca dependa da lui, più che egli dalla repubblica, altri- 
menti tale ordinazione non inclinerebbe nel regno, e 
dovunque s* introducesse tal forma di vivere, tutta la 
libertà si verrebbe a sottomettere alla volontà d^ un 
solo, la qual cosa senza dubbio è pericolosissima. Per- 
chè chi sani eletto principe, se non sia nel tempo del- 
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la el'irzione coalvagìo. potrà nel {^rindpato diventare, 
e per esser priccipe, ei avere puca dipendenza, po- 
trà qnaluoque Tolta <^li veglia, agevolmente oppri- 
n]':re la repubblica, perchè avrà facultà d* avere qoei 
mezzi ì qaali sono ad es^uire tali cose necessarìL 
Che gli uomini possano divenire malvagi, ed essere 
pili de! proprio, che del pubblico bene studiosi, oltre 
alla fjuotì' liana esperienza, le memorie antiche lo dir- 
moslrano. Romulo. come di sopra anco dicemmo, fa 
buono nel principio del regno e nel mezzo, nel fine 
poi divenne malvagio, e per V insolenza sua fu dal se- 
nato ammazzato. Potendo adunque quegli uomini di- 
ventar cattivi, non è da dar loro in una città una po- 
testà la quale possano poi quando vogliano usure ia 
pcniiciu della rejrjubblica^ e di'* egli abbiano a volere, 
agevoiiJìcnte lo persuade Tambizione umana, la quale 
ù. che ciascuno vorrebbe sempre da sé medesimo, e 
non da altri dependerc. Quinci avviene che uno tosto 
chiglie pervenuto al principato, pensa dì fare in modo 
che da sé non da altri dependa, e però rade volte sta 
conlentT) a quella gloria e a quell'onore che gli è dalla 
repubblica donata, ed è tanto potente questo appetito, 
che quelli ancora che sono legali dall'ordine della re- 
pubblica, con grandissimo loro pericolo s'ingegnano tal 
ordiue violan.*, e vogliono piuttosto mettere io pericolo 
colla vita quello stato che hanno, che star conlenti a 
qu'.'ir onore cho possono legittimamente e con soddis- 
fazione di- ciascuno possedere: siccome fecePausania re 
dcT^accdcmoni, il quale instigato dalP ambizione, cercò 
di farsi tiranno in quella repubblica nella quale teneva 
il supremo grado ; ma i suoi cattivi pensieri sortirono 
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convenienle fine, perchè scoperto il disegno suo, mì- 
seramente fu falto morire. Marino Faleri, doge vene- 
uano, volle ancor egli farsi tiranno della sua repub- 
blica, ma la fortuna non gli porse tanto di favore, clic 
egli potesse a quel fine che e^ desiderava condursi: 
perche nel mezzo di così scellerata impresa, fu da^suoi 
cittadini oppresso, li quali colla vita gli tolsono quelPo- 
nere che gli avevano dato. Non è adunque da ordinare 
nna repubblica che inclini nel regno, non si potendo 
alcuno promettere che F abbia da aver libera e lunga 
vita : senza che noi discorreremo che il regno non sì 
poteva semplicemente ordinare, e chi ordinasse una re- 
pubblica nel modo detto non sarebbe altro che un sem- 
plice regno. E se alcuno opponesse Roma, la quale vis- 
se con tanta prosperità sotto T impero deVe, rispondo 
che tal cosa avvenne per accidente ; prima, perchè 
volle la buona fortuna di quella città che ella ornasse 
della regia potestà uomini eccellenti e più della vera 
gloria che della ingiusta potenza desiderosi; seconda- 
riamente, gli uomini di quella città erano buoni, e 
perciò per le ragioni dette di sopra, venivano a essere 
capaci del regno^ oltre a questo fu necessario in quei 
tempi primi tal forma di repubblica, perchè si trova- 
va quella città allora come un fanciullo io fasce, che 
continuamente ha bisogno delia nutrice, infìno a che 
divenga robusto. E siccome poi usarono in qualche pe- 
ricolo urgente creare un dittatore, cioè un re assoluto 
ma a tempo, così quella prima età della repubblica 
aveva bisogno della autorità di tal dittatore^ e perchè 
i perìcoli erano grandi e frequenti fu necessario che 
td dittatore fusse perpetuo. Che li pericoli fussero 
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grandi^ è manifesto per le guerre da sette re contioua- 
mente fatte ^ ma poiché la repubblica divenne robusta, 
non fu bisogno di tal dittatore o re, se non in alcuni 
tempi, ed allora venendo la necessità, subitamente si 
creava. 

Concludendo adunque dico, che una repubblica 
non debbe inclinare nel regno, similmente non debbo 
pendere nello stato de^ pochi ovvero in un^ aristocra- 
zia. £ noti ciascuno, che io parlo al presente dì quelle 
città che hanno le qualità da noi dette di sopra, per- 
chè potrìa essere una città nella quale i grandi supe- 
rassero tanto i popolari che saria violenza il non fare 
che quella repubblica pendesse nello slato de' pochi ; 
però restringendosi a quelle città di sopra descritte, 
dico che in quella non si debbe introdurre una re- 
pubblica che penda nello stato de^ pochi, perchè olti^e 
air essere ne' pochi la medesima ambizione che in un 
solo, sono ancora nemici e paurosi de' popolari, le quali 
due cose fanno che li spregino e quanto più possono 
cercano tenerli bassi, dal Che i popolari son costretti 
spesse volte a pigliar l' armi per difendersi, e se pos- 
sono apporre la cagione delle ingiurie ricevute a qual- 
che particolare, subito li corrono a casa, e coli' armi 
e col fuoco si vendicano, siccome in Firenze molte 
volle si trova essere avvenuto. Ma se tali cagioni na- 
scono dall' ordinazione della repubblica, tal che a nes- 
suno particolare si possano applicare, allora i popola- 
ri, non avendo contro a chi voltare l' ira sua, sì sepa- 
rano da' grandi e chieggono o legge o magistrato, per 
lo quale si possano difendere, ed ottenere la loro ra- 
gione : e questo fii grandissima cagione che ne** tumulti 
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del popolo romano contro al senato, non si venne mai 
ni sangue He^ciltadini, insino ai Gracchi, perchè Pingiu- 
rie che pativano i popolari non da' priTati cittadini ma 
dalla forma della repubblica nascevano, e perciò P in- 
giariati non de' cittadini, ma delF ordine della repub- 
blica si potevano lamentare, onde avveniva nelle sov- 
versioni non chiedeva altro che qualche legge o qual- 
che magistrato, per virtù della quale si difendesse, e la 
potenza de' pochi sì venisse ad abbassare, ed essi [)iij 
della repubblica participassero. Tornando dunque a 
proponto, dico che una repubblica in tal città ordinata, 
non debbe inclinare nello stato de' pochi e conseguen- 
temente debbc pendere nella popolarità, la qual cosa 
si può con molte ragioni persuadere : primieramente 
quella parte e quel membro della città debbe posse- 
dere maggiore im[)erio che contribuisce più al vivere 
comune, che è il fine delle città. Se adunque noi dili- 
gentemente consideriamo chi contribuisce ^iù al ben 
comune, o ì grandi o i popolari, troveremo che i gran- 
di sono dai popolari in tal cosa di gran lunga superati; 
il che agevolmente possiamo conoscere per li desideri! 
dell'una parte e dell'altra. I grandi desiderando coman- 
dare non solamente non conferiscono al ben comune, 
ma lo distruggono, perchè chi vuole comandare, vuole 
che gli altri sieno nervi, ed egli solo esser libero, e chi 
vuole avere gli uominf servi, vuole avere in poter suo 
b roba, la vita e l' onore degli altri per poterne a suo 
piacere disporre, e chi ha questo desiderio, vuole di- 
struggere la città e per conseguente il ben comune, 
perche non è più cittìi quella dove tal desiderio sor- 
tiioe effetto, essendo città, congregazione d' uomini li- 
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ben, ordioala al ben TÌTcre oomane degli abitanti E 
una cftlà, dove i grandi oUei^oiio il desiderio loroy 
non è altro che ona compagnia £ padroni e sclnaTi, 
ordinata per sfogare V avarìzia e V altre disoneste To- 
glie di quei cbe son padroni Ma li popolari deside- 
rando vivere liberi, v(^iono mantenere e non ^ 
stridere il ben comune, perchè chi desidera la liber- 
tà in una città, vuole che ciascuno possa ottenere b 
sna ragione senza ingiuriare alcuno, il che non è altro 
se non volere la conservazione del ben pubblico^ e 
che questo sia vero, cioè, che il desiderio de' popola- 
ri mantenga il ben comune, e quello de' grandi lo di- 
strugga, possbmo per la repubblica romana dimostra- 
re, nella quale dopo la cacciata de'Tarquinii, i grandi, 
cioè il senato, avevano maggiore potestà che il popo- 
lo, e quasi a quello comandavano, e del continuo cer- 
cavano accrescere la loro autorità. E sarìa la loro am- 
bizione a quello proceduta, che se il popolo non aves- 
se al disonesto loro appetito (atto resbtenza, averebbe 
quella repubblica trecento anni prima minata. Talché 
giustamente si può dire che P ambizione de^ grandi 
cercasse di struggere quella repubblica, ed il desiderio 
della libertà che era nel popolo la mantenesse 3 onde 
è manifesto che il desiderio del popolo conferisce più 
al ben comune, e perciò i popolari sono il più impor- 
tante membro della città, massimamente che abbia le 
qualità da noi dette di sopra 5 di che seguita, che deb* 
be ottenere maggiore imperio. Secondariamente dice 
Aristotile, che quello debbe comandare che ha più 
prudenza, perchè quello cbe comanda bisogna che or- 
dini e r^oli le cofe, la quale è proprietà di quello che 
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è sayio e prudente. Chi vuole conoscere ove sia mag- 
giore prudenza, o ne' grandi o ne' popularì, se esami- 
nerà la vita e costumi delPnna parte e delP altra, non 
troverà che i popolari siano da'gi'andi superati, perchè 
la prudenza s' acquista o per praticare le cose o per 
lecerle : quanto al leggerle, così le può leggere un 
popolare, come un grande, e la pratica non veggio 
maggiore nelF una parte che neW altra, perchè dove 
le cose non si disputano e non si deliberano, ma tutte 
sono al volere d' un solo sottoposte, tanf è trovarsi a 
tati consulte, quanto non vi si trovare. Resta adun- 
que che consideriamo la vita de' vecchi e giovani del- 
l' una parte e deiP altra. I vecchi senza dubbio, così 
popolari come grandi, sono tutti occupati in pensieri 
abbietti e vili, perchè tutti non hanno altro oggetto, 
che accumulare danari. Ma ci è questa differenza, che 
i grandi si vogliono valere per mezzo della tirannide 
più che non patisce 1' onesto e giusto^ a' popolari ba- 
sta non essere impediti con angherie o altro, talché 
non possano valersi delle fatiche loro ; e seguitando 
questi modi, tanta prudenza acquistano quelli, quanto 
questi, se già noi non vogliamo dire che, essendo le 
virtù morali coll^ate, è verisimile, che chi vive con 
maggiore modestia, abbia ancora maggiore prudenza. 
Il che ancora possiamo affermare de' giovani perchè i 
6glioli de' grandi non sanno mostrare la grandezza 
loro in altro che nel vivere licenziosamente, calcare 
l' usanze e costumi civili, e perseguitare gli altri con 
&tti e con parole piene di obbrobrii e vituperi. I gio- 
vani de' popolari attendono alle faccende loro quieta- 
mente^ e con pazienza sopportano ogni ingiusto domi- 
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dìo, di che segue che i figlluulì de^ grandi non possono 
acquistare maggiore prudenza per il modo del vivere 
loro, che quelli de^popolari^ e se i grandi dicessero che 
la prudenza accompagna la nobiltà, senza dubbio sarà 
da reputarli stolti, perchè non si trovò mai che uno per 
• esser nobile e grande fusse prudente, ma si bene per 
essere litterato e pratico delle accende umane ^ e così 
fatti sono stati quelli che hanno dato principio alla 
nobiltà degli uomini, li quali molte volte non hanno 
avuto quella virtù che avevano i loro antichi, siccome 
si trova nelle memorie antiche osservato, onde ben 
disse Dante: 

Rade volte risurge per li rami 

L^ umana probitate : e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 

Non potendo adunque i grandi, né per il modo del 
vivere, uè per la nobiltà, mostrare di avere maggiore 
prudenza, concludo esser molto verisimile, che tanto 
siano prudenti i popolari, quanto i grandi ^ e perchè 
i popolari fanno molto maggiore numero, che i gran- 
di, si può propabilmente dire che facciano maggiore 
aggregato di prudenza, e perciò si debba a loro attri- 
buire V im|:)erio. Puossi ancora sicuramente affermare 
che i popolari siano più prudenti che i grandi, per 
esser la prudenza loro meno dalle umane passioni im- 
pedita, che quella de' grandi, li quali perchè sono op* 
[)ressuti da estrema ambizione, la quale perverte V in- 
telletto, mal possono nelle cose occorrenti discernere 
il vero, e rade volle avverrà che consiglino il ben co- 
iijune, di che se ne potrebbe allegare infìniti esempli 3 
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laonde essendo il medesimo TaTer prudenza e non 
r osare, che V essere improdeote, seguita che 1^ impe- 
rio si debba dare a^ popolari che hanno prudenza, e 
per non esser impedita, la possono usare. Appresso, 
r imperio si conviene a quelli che sanno imperare e 
sono atti a tal cosa, perchè (come dice Aristotile) P im- 
perio è ordinato per rutilila della società umana, e non 
è cosa die sia di tanta importanza, quanto è il regge- 
re e goremare gli altri ; onde in tal cosa si ricerca 
maggiore prudenza, che in ciascun^altra. Tediamo ora, 
chi è più atto ài comandare, o i grandi, o i popolari . 
Dice Aristotile, che quello sa comandare che sa ub- 
bidire, perchè gli nomini sempre osservano con mag- 
giore diligenza quelle cose che hanno a i&re in mag- 
giore grado che quelle che hanno a hre in minore : 
perchè non si trova uomo, che non desideri e non 
speri piuttosto salire che scendere, e però quando è 
costituito, in minore grado, talché gli convenga ubbi- 
dire, osserva e guarda come s^ abbia poi a governare 
in maggiore quando abbia poi a comandare, onde se- 
guita, che chi è uso ad ubbidire per avere osservato 
come sì debbe comandare, sappia aqcora tal cosa me- 
glio esercitare. Chi dubita adunque che i popolari non 
sappiano m^lio comandare, che i grandi, essendo più 
assne&tti ad ubbidire alle leggi ed a^magistrali, e man- 
tenere con maggiore diligenza T usanze e costumi ci- 
vili? n contrario &nno i' grandi, ai quali non pare 
% mantenere il grado loro, se non dispregiano le leggi, i 
magistrati ed ogni altra cosa che abbia imperio sopra 
di loro. Senza che nelP educazione, la quale introduce 
negli animi degli uomini migliore spirito che ciascuna 

7* 
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altra cosa, è tra loro grandissima difierenza, perchè i 
grandi sono allevati nella superbia e pompa delle ric- 
chezze, tra le lascivie e delicatezze, e senza modestia, 
e quantunque altra virtù morale. I popolari nutrisco- 
no i figliuoli loro con migliori costumi, tengono più 
cura del decoro e della civiltà, ed in ogaì loro azione 
mostrano e qualità e mansuetudine ^ onde per V una 
cosa e per P altra concludo, che i popolari sappiano 
meglio comandare, e che a loro s^ aspetti V imperio. 
Ultimamente, ed è la quarta ragione, in ogni operazio- 
ne si debbe imitare la natura, come otlima institutrìoe 
di tutte le cose. Noi vediamo che dove elP ha man- 
cato in una cosa, ha poi supplito in un^ altra. Il cervo 
per natura è timido, ed ha deboli forze, e non suffi- 
cienti a difendersi : la natura adunque avendo mancato 
in una cosa, ha supplito nelP altra, perchè gli ha dato 
la velocità del corso, per la quale possa fuggire ogni 
pericolo . Tale esempio deve imitare il savio ordina- 
tore delle repubbliche, e supplire a quello che per ca- 
so o per natura è debole ed imbecillo. Il popolo per 
se medesimo è debole, considerando ciascuno popolare 
separatamente, perchè considerando l'aggregato di lut- 
ti i popolari insieme, non è debile il popolo, ma mol^ 
to più forte, che non sono i grandi, e massimamente 
in quelle città che hanno le sopraddette qualità, ed è 
più atto a ricevere V ingiurie che ingiuriare. Se adun- 
que non si supplisce a questo mancamento col darli 
maggiore imperio, è necessario che tal repubblica sia fr 
piena di dissensioni ; onde poi seguiti la rovina della 
città, siccome avvenne a Roma, nella quale dopo la 
cacciata dei Tarquioii^ la repubblica inglinava nel se- 
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nato, siccome dimostra Cicerone il quale nel terzo li- 
bro delle leggi dice queste parole: Quare ani exigencU 
reges nonjuerunt, aut plebi rcy non i^erhis danda 
liberias* Dimostrando che il popolo era servo del 
senato, come era stato de^ re e come appare per V in- 
giurie che sopportavano i popolari, il che nofhpòte- 
va avvenire, se il popolo avesse avuto maggiore au- 
torità, che il senato ; e chi vuol vedere, se il popolo 
era snperchiato, legga Tito Livio, ir quale dimostra 
che il senato nelle dissensioni che aveva col popolo, 
sempre aveva il torto, e molte volte non osservava le 
promesse fetteli nelle convenzioni, la qual cosa non 
averebbe mai potuto fare, se non fusse stato superiore; 
laonde se dopo la cacciata de^ Tarquioii, la repubbli- 
ca fusse stata in modo ordinata, che il senato avesse 
avuto dependenza dal popolo, e non il popolo dal se- 
nato, sarebbe stata quella repubblica più tranquilla, 
ed averebbe avuta più lunga vita, che non ebbe, per- 
chè nou «ariano nate quelle contenzioni che furono 
tra loro, perchè il popolo non fii mai tumulto, se da 
altri non è stato sotto qualche colore incitato, o se non 
è offeso. Se adunque il popolo romano avesse avuto 
maggiore autorità, che il senato, non gli poteva esser 
fatto ingiuria, e non ricevendo ingiuria, non poteva 
alcuno trovare occasione a incitarlo, e mancando quel- 
le due cose, veniva a mancare ogni cagione di discor- 
dia civile, il clie faceva la repubblica eterna,, e V im- 
perio stabilissimo. Errarono adunque quelli che do- 
po la cacciata de^ Tarquinii ordinarono la repubblica, 
perchè b fecero inclinare al senato, dovendo piuttosto 
pendere nel popolo, siccome abbiamo dimostrato, e 
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per questo errore fu la princìpal cagìoDe che Roma 
venne sotto il giogo prima di Siila e poi di Cesare. 
Sono alcuni che dicono, eh* egli era impossibile che 
Roma crescesse senza questi tumulti e dissensioni po- 
polari. Questa sentenza è Tera, presupponendo Roma 
ordimta nel modo che era, perchè se il popolo quan<* 
do era ingiuriato, non si fusse risentito, si saria con- 
versa quella repubblica in tirannide, se non d' un so- 
lo, almeno di più che uno ; ma io dico bene, eh' egli 
era possibile che Roma crescesse più che non creb- 
be senza alcuna dissensione popolare : il che sarebbe 
avvenuto, se la repubblica avesse inclinato nel popo- 
lo, non nel senato, siccome abbiamo dimostrato, pre- 
supponendo massimamente che Roma avesse le qua- 
lità sopraddette, come altra volta diremo. Ma tornan- 
do al propòsito, coneludo per la ragion detta, che le 
repubbliche nelle città di sopra descritte, debbono nel 
popolo inclinare, il che mi pare assai manifesto per le 
quattro ragioni narrate di sopra, alle quali si può ag- 
giungere la quinta, che è fortissima, la quale è questa, 
che in quelle città che hanno le qualità predette, 
saria violenza ordinare una repubblica nella quale a- 
vesserò maggiore autorità i grandi che i popolari, la 
qual cosa per quello che insino a qui abbiamo discor-» 
so, giudico assai manifesta^ e però seguitando l'ordi- 
ne nostro, cominceremo a introdurre la nostra repub- 
blica* 
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Capitolo IV. 

Che la repubblica sarà composta di tre membri principali. 

Noi abbiamo dimostrato che lo stato misto non si 
polendo temperare in tal modo che delle virtù di tolte 
le parti se ne feccia una semplice è para, è necessario 
che inclini in alcana di quelle parti, e che qadla parte 
nelle città predette debba essere il popolo. Onde è 
manifesto che quella parte della repubblica debbe ot- 
tenere il sapremo dominio che rappresenta la repub-» 
blica popolare. Noi dicemmo di sopra che nello stato 
misto è la popolarità, lo stato de' pochi o Togliamo 
dire d^Ii ottimati, ed il regno. Sarà adunque composta 
la nostra repubblica di tre parti principali : d*una che 
rappresenterà la popolarità ; d^ un^ altra che rappre- 
senterà lo slato de' pochi; e d' un' altra che rappre- 
senterà il regno. Quella parte che ha a rappresentare 
la popolarità, sarà un consiglio uoiyersale, nel quale chi 
abbia a convenire, diremo di sotto; da questo consi- 
|[lio, perchè debbe essere il signore della città, arerà 
dependenza tutto il restante della repubblica, come ap- 
presso diremo. Quella parte che rappresenterà lo sta- 
to de' pochi, sarà un senato composto di quel nume- 
ro di cittadini, ed in quel modo che nel suo luogo si 
dirà. Quella che rappresenterà il regno, sarà un prìn- 
cipe che terrà tal grado a vita, e le ragioni diremo di 
ietto. Per il consiglio adunque si soddisfa al desiderio 
della libertà, per il senato all'appetito dell'onore, per 
il prìncipe al desiderìo del prìncipato. Resta di trovar 
modo di soddis&re a chi appetisce grandezza, non pò- 
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teado più che uno ottenere il principato. Bisogna a- 
dunque collocare un aiembro tra il senato ed il prìn- 
cipe, e questo sarà un aggregato d^ alcuni magistrali, 
i quali col principe consiglieranno ed eseguiranno le 
faccende grandi dello stato della città, nel modo che 
appresso diremo. E questo membro si può chiaiiiare) 
se vogliamo imitare i Teneziani, il collegio. Sarà adun- 
que composta la nostra repubblica di quattro membri 
principali : del consiglio, del senato, del collegio e del 
prìncipe, le quali saranno un corpo piramidato, la ba- 
se del quale sarà il consiglio grande, la punta il prìn- 
cipe^ e tra il principe ed il consiglio sarà il senato^ 
sopra il consiglio e sopra il senato, il collegio, che cosi 
lo chiameremo, non ci occorrendo altro termine miglio- 
re. £ perchè noi abbiamo detto che il consiglio deh" 
he essere signore della città, mostriamo come tale si- 
gnoria se li debbe attribuire, e chi son quelli che si 
debbono in tal consiglio connumerare. 

Capitolo V. 

Del consiglio grande. 

Il consiglio grande debb^ essere un aggregalo com- 
posto di quei tre membri li quali noi dì sopra descrì- 
vemmo, cioè grandi, mediocri e popolari ^ de^ plebei 
non occorre far menzione, come ancora di sopra di- 
cemmo, essendo gente forestiera che vengono alla cit- 
tà per valersi delle fatiche corporali, e ne vanno a 
casa loro, qualunque volta torna loro a proposito. 
Quelli che io chiamai popolari (cioè quelli che sono 
a gravezza, ma non sono abili a^magbtrati, perchè nel 
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tono capitolo di questo libro chlamaTa popolari tutti 
qodii che desiderano libertà, o siano o non siano abili 
a* magistrati) è necessario connomerare in detto Con- 
silio, perchè sono poco meno che principal membro 
della città per fere grandissimo numero, e per non 
potere la città senza quelli stare, e per mantenere la 
sua grandezza. Oltre a questo essendo necessario a 
unirgli con gli altri, siccome in altro luogo abbiamo 
dimostrato, e forse ancora dimostreremo, bisogna an- 
co dar loro i medesimi onori che hanno gli altri, per- 
che sana cosa molto assurda affati[^re i corpi e le bor- 
se lorO) senza dar loro quei premii che agli altri si 
danno. Il che quando non si fecesse, senza dubbio 
partorirebbe disordine, siccooie avveniva a Roma in- 
nanzi che il popolo ottenesse i tribuni ed il consolato. 
Appresso, quando la città non s^ avesse ad armare di- 
co, che a volere ordinare lo stato perfettamente, è ne- 
cessario cooced«% a questi popolari tutti gli onori che 
agli altri si concedono ; perchè, come dice Aristotile, 
quella repubblica è bene ordinata la quale è amata e 
tenuta cara da tutte le parti e membri della città. Questi 
popolari essendo non solamente membro, ma gran- 
dissimo membro della città, come si potria vedere, se 
mai dagli altri si separassero, come fece alcuna volta 
il popolo romano, se non parliciperanno i medesimi 
onori che gli altri, non veggio per qual cagione deb- 
bano amare e tener cara questa nostra repubblica, più 
che una tirannide, o uno stato di pochi : conciossia- 
ch^ traggano i medesimi onori delP un governo che 
degli altri, anzi le più volte avviene the ì popolari 
sono più nella tirannide lavorili ed onorali. I grandi 
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ed i mediocri ameranno la diuturnità di questa nostra 
repubblica, perchè otterranno in quella i desideri! 
loro. I popolari essendone esdasi, se non rameranno,' 
non fia da prendere marayiglia, perchè quelle cose si 
amano e si tengono care che partoriscano utilità, e 
perciò non son forzati desiderare la stabilità di quella 
repubblica e difenderla come privata. E di qui nasce 
che i popolari amano più molte volte un privato, che 
la repubblica, e per lui prendono V armi contro alla 
patria, sperando avere a essere da quello arricchiti 
ed onorati. E adunque necessario, per tor via questo 
pericolo e far ciascuno affezionato alla repubblica, &r 
partecipe i popolari degli onori di quella. Appresso, 
se Aristotile, il quale ha trattato con tanta dotbìna e 
sapienza de^ governi di tutte le repubbliche, entrasse 
in Venezia o in Firenze, dove vedesse d^ una gran 
moltitudine d' uomini non esser tenuto conto alcuno, 
salvo che ne* bisogni della città, senza dubbio si ri- 
derebbe di tali ordinazioni, avendo nel seltimo libro 
della sua politica distribuiti gli ufficii della città con- 
venienti a tutte le qualità degli abitanti della medesi- 
ma. Ma che direbbe ancora Platone, se vedesse in 
dette città così gran numero d^ uomini esclusi dalla 
amministrazione della repubblica? Il quale perchè la 
città sia più unita, vuole che insino alle donne siano 
a tutti comuni. Oltre a questo non si trova nelle re- 
pubbliche antiche, e massimamente in quelle le quali 
sono slate nella maggiore parte prudentemente ordi- 
nate, che una moltitudine di cittadini- fusse partecipe 
degli onori della repubblica, e un^ altra non minore 
ne fusse privata. Onde per tutte le ragioni dette, non è 
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da lasciare iadielro questi popolari, ma è da connume- 
rargll nel consigliò gi-ande, acciò possano come gli altri 
diitribaire ed ottenere i magistrati. E se alcuno dicesse 
che questi popolari non sonp ambiziosi e perciò non si 
curano di tali onori, dico che forse è vero che questi 
popolari non sono ambiziosi, non consento già che non 
si debbano &re partecipi degli onori, prima perchè^ co- 
me dice Aristotile, i magistrali si deono dare a chi tuo* 
le. ed a ehi non gli vuole, purché colui a chi si danno 
sia utile alb repubblica. Secondariamente questo non 
curarsi de^ magistrati non è naturale, ma accidente^ 
perch-j non è uomo sì misero che non desideri essere 
esallato. Ma perchè questi popolari sono slati tenuti 
bassi dalla superbia de^ grandi, perciò son divenuti 
non ambiziosi, siccome ancora ne^ tempi nostri sono i 
Franzesì i quali per essere stati sbattuti dalla nobiltà 
loro, sono divenuti vìlissìmi. Non essendo adunque 
naturale tal viltà di animo in questi popolari, non è 
da privarli de' magistrati, e massimamente perchè ar- 
mandosi la città, diverriano subito desiderosi di gloria, 
come gli altri ; e se allora sì trovassero privati degli o- 
neri, si fàriano forse dar loro per forza quello che non 
fosse stato per amore conceduto 3 senza che Tessere ar- 
mati questi popolari, e non potere ottenere i magistrati, 
potriano dar occasione a chi volesse perturbar la re- 
pubblica. Concludendo adunque dico, che volendo 
ordinare questa repubblica perfettissimamente, è ne- 
cessario connumerare in questo consiglio quella mol> 
titudine di cittadini che abbiamo chiamati popolari. 
Ma perchè noi dicemmo che non ci volevamo disco- 
stare molto da quello che era usato ne^ tempi passati, 
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però lasceremo indietro questi popolari, e ci cooten* 
teremo che ciascun anno se ne mandi a partilo buon 
Dumeto come s^ usaya, persuadendosi dascuno, che 
quanli più ne saranno ammessi ai magistrati, tanto pia 
maggior basa e miglior fondamento si £irà alla repub- 
blica. Dico adunque che in questo consiglio deono 
convenire tutti quelli che sono abili a^ magistrati, nei 
quali soli si trovano i sopraddetti tre umori; e perchè 
il detto consiglio debbe essere il signore della città, 
altrimenti la repubblica non inclinerebbe nel popolo, 
debbe averne in potestà sua quelle azioni le quali 
sono principali nella repubblica, ed abbracciano -tutta 
la forza dello stato. Queste sono quattro, cioè, la crea- 
zione dei magistrali, le deliberazioni della pace e guer* 
ra, le introduzioni delle leggi e le provocaziooL Ma 
per parlar prima delF elezione de^ magistrali, dicoche 
tutti i magistrati, rettori e consigli debbono essere 
eletti nel consiglio grande; magistrati son quei che 
amministrano le faccende della repubblica dentro alla 
città; rettori son quelli che governano le città e ca- 
stella suggette alla repubblica fiorentina ; consigli son 
quelli che deliberano della pace e guerra, ed odono 
le provocazioni, siccome è il senato e le qunrantie, 
come nel suo luogo diremo. Il modo di creare i ma- 
gistrati sia questo. Per ogni magistrato o rettore si 
traggano quelli nominatori che siano giudicati bastare^ 
ed i nominati da loro vadano a partito, e v inchino 
per la metà, ed una più, e chi ha più suffragi che gli 
altri vinto il partito, ottenga il magistrato, siccome si 
ùceva in Roma, secondochè scrive Dionisio Alicar- 
nasseo, e sì fa ne^ tempi nostri in Yinegia. Il dare i 
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magistrali a chi è tratto, poiché quelli che hanno yin- 
to SODO imborsati, è cosa assurda, è cosa indegna dì 
Olia città dove sieno gli uomini modesti e giusti, per- 
chè chi desidera potere olleoere un magistrato quan- 
do abbia passato il partito di poco numero di suffragi 
ed esser pari a chi P ha passato di maggiore, siccome 
avTiene quando tutti quelli che hanno vinto il partito 
sono imborsati, desidera quello che non è suo, e per- 
ciò è uomo ingiusto, volendo quello che è degli altri, 
e merita punizione da Dio e dagli uomini. Le delibe- 
razioni della pace e guerra abbiano a terminare nel 
senato, introdotte e disputate nel modo che diremo 
di sótto, e quantunque elle non passino nel consiglio, 
aranoo pure da lui la dependenza, essendo da quello 
il senato, dove V hanno a terminare, eletto. Saria forse 
bene^ quando si ha a muovere una guerra di nuovo, 
vincere questa prima deliberazione nel consiglio gran- 
de, siccome ^cevano li Romani li quali domandavano 
il popolo se volevano e comandavano che si movesse 
guerra a questo ed a quello altro principe o repubbli- 
ca. Dipoi tutti gli accidenti di essa avessero a termi- 
nare nel senato. Le provocazioni ancora siano termi- 
oate in un consiglio di quaranta, creato dal consiglio 
grande dal quale elle ancora verranno per le medesi- 
ipe ragioni ad avere depeàdenza. Di questo consiglio 
dì quaranta e del modo del provocare diremo di sotto. 
L^iotroduzione delle leggi e provvisioni senza dubbio 
debbe essere terminata nel condgUo grande. Ma come 
tal cosa abbia a procedere diremo nel suo luogo. Sarà 
adunque il consìglio grande signore delle sopraddette 
quattro azioni, procedendo nel modo detto. E perchè 
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qaanto meglio sarà ordinato il consiglio grande, tanto 
miglior fijodamento e basa Terrà ad avere la nostra 
repobblica, giudico che sia bene levar via tutte quelle 
cose che lo rendono gravoso, e però mi piacerebbe 
che alla creazione de** magistrati non fusse necessario 
più un numero che un altro, acciocché chi viene non 
venisse mai in vano, e gli uomini 5^ assoe&cessero a 
radunarsi spontaneamente. Il che verrebbe fatto, per- 
che vedendo ciascuno che le cose si potrebbono ese- 
guire senza lui, saria più sollecito per trovarsi a quel- 
le, né s^ asterrebbe da radunarsi, confidando cbe non 
s^ avesse a radunare il numero. E quando si dessero 
i magistrati a chi ha più suffragi, ciascuno per favori- 
re a^ suoi amici saria anco più studioso di radunarsi ^ 
e perché i nominatori venissero &tti con prestezza, si 
potriano creare al modo veneziano, cioè far venire 
ordinatamente ciascuno ad un^urna, dove fussero tan- 
te ballotte argentate, quanti potessero esser quelli che 
si fussero radunati, e tante dorate, quanti nominatori 
s'avessero il giorno a creare, e chi traesse una ballotta 
dorata, s' intendesse esser nominatore ^ si potria anco 
ordinare, che chi venisse al consiglio portasse il nome 
suo scritto in una polizza le quali da'segretarii fussero 
alle porle ricevute e messe in urna della quale poi a 
sorte si traessero i nominatori. Questi sono i più bre- 
vi modi che mi occorrono, ed acciocché i nominatori 
nominassero persone degne de* magistrati, saria bene 
ordinare che quello che avesse ottenuto il magistrato, 
desse certo premio al suo nominatore, e forse saria 
meglio che la repubblica pagasse detto premio, ed a 
lui fusse ritenuto del salario, se fusse magbtrato sala- 
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riato, se no, Éuiesse la repubblica quella perdita. Saria 
ancora bene ordinare che il consiglio grande si radu- 
nasse per la creazione de^ magistrati in tempi determi- 
natiy cioè ogni otto od ogni quindici giorni, o più 
spesso o più di rado, secondocbè bisognasse, accioc- 
ché i cittadini potessero accomodare le faccende pub- 
bliche alle private, e le privale alle pubbliche, e per 
&r questo bisogneria far computazione di tutti li ma- 
gistrati che s^ avessero in tutto P anno a creare, e ve- 
dere quanti se ne può acconciionente in un giorno 
eleggere, e partendo il numero de^ magistrati per quel- 
lo di quei che s^ avessero in un giorno a creare, ri- 
trarre quante giornate bisognassero a crearli tutti, . e 
tutti quei giorni distribuire per tutto V anno in tempi 
determinati acciocché ognuno sapesse ordinatamente 
quando il consiglio s' avesse a radunare 3 e saria bene 
che dal principio di novembre insino al principio di 
maggio si radunasse in un giorno festivo, perchè gli 
esercizii militari, de^ quali di sotto diremo, fussino fi- 
niti. Dal principio di maggio insino a novembre in 
giorno di lavorare, acciocché i cittadini per le faccende 
rusticane potessero le ville frequentare. Giudico anco- 
ra che sia da cercare ogni via, per la. quale i giovani^ 
come i vecchi, tengano gravità nel luogo dove il detto 
consiglio si raduna. I Yeniziani fanno sedere in alcuni 
luoghi eminenti i capi deMieci e gjjj^^avvocatori ed alcu- 
ni altri magistrati, acciocché la reverenza loro freni la 
leggerezza giovenile : quando questo modo piacesse, lo 
potremo ancora noi agevolmente imitare, disponendo 
alcuni de^ primi magistrali ne^ più cospicui luoghi della 
sala. Potrebbeai ancora ordinare che le panche fussino 
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^islìnte secondo i gonfiiloDi, e che ogni gonfalone se- 
desse nelle panche a quello attribnile. Chi fosse di 
qualche magistrato ornato, sedesse nel luogo a tal ma- 
gistrato deputato; chi fosse solamente senatore, della 
qual dignità diremo dì sotto, sedesse nel suo gonfio- 
ne, e perchè ciascuno gon&lone sedesse neMuogfai più 
onorati si potrìa ordinare che ciascun gonfalone se- 
desse nel primo luogo un tempo determinato, e sedes- 
se poi neir ultimo e V altro succedesse, e così di mano 
io mano, tanto che cmscuno fusse partecipe di tale o- 
nore. Seguiterebbe di questo ordine che i giovani sa- 
rebbono forzati ad esser gravi, sedendo appresso ai pa- 
dri loro e gli altri vecchi che fossero in ogni gonfio- 
ne. I giovani tosto che arrivano a venticinque anni, 
deono cominciare ad andare al consiglio, acciocché 
presto comincino a gustare la dolcezza della repubbli- 
ca, la quale se assaggiano nella tenera età, non la pos- 
sono dimenticare, e nel difenderla sono poi più feroci 
ed ardenti, siccome vediamo essere stati quelli che 
neir assedio non perdonarono a fatica né a pericolo, 
per difendere e mantenere la libertà. Il che non avreb- 
bono mai &tto, se si fussero assuefatti a vivere sotto 
il giogo delia tirannide, prima che gustassero quanto 
sia dolce il vivere civile, siccome era avvenuto a quel- 
li vecchi che nel mdxh furono sì pigri nel difendere 
queir amministraziofle. I Veneziani, acciocché i giova- 
ni comincino presto a trattare le faccende pubbliche, 
hanno certa legge per la quale ogni anno danno facol- 
tà a certo numero di quelli che sono da venti a ven- 
ticinque anni di poter andare al consiglio, laonde chi 
volesse imitare i Veneziani, potrebbe ordinare che ogni 
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anno i giovBoi die fossero da venti a TCDticìnqae an- 
ni, andassero tutti a partito in consiglio grande, e quel* 
li die vincessero il partito potessero tutti poi andare 
al consiglio. Questo ordine senza dubbio saria utilissi- 
mo alla città, [lercbè i giovani cominciando presto a 
trattare cose pubbliche, eleverebbero gli animi loro e 
gli volgerebbono a pensieri gravi, e, quello che è bel- 
lissimo io una repubblica, si sforzerebbero d' esser pri- 
ma vecchi che giovani ; talché i nostri savii non ardi- 
rebbooo dire, che un giovane di trenta anni fusse an- 
cora fanciullo. E perchè io ho narrato tutto quello 
che mi è occorso d' intorno al consiglio grande, segui- 
terò al presente quello che a dire mi resta. 

Capitolo VI. 

Del senato. 

n senato, siccome gli altri magistrati, debbe esser 
creato nel consiglio grande : il numero di esso giudico 
che non debba passar cento uomini. Nella elezione dei 
qpali non mi pare che sia da attendere la divisione 
de^ quartieri ^ e giudico che^ al tutto da spegnere 
quella distinzione che è nella dtth nostra della mag- 
giore e minore, perchè io non veggio che ella sia ca- 
gione di bene alcuno, anzi ùl tutto il contrario, con- 
strìngendo il consiglio a dare molte volte i magistrati 
a chi non li merita, e lasciare indietro chi li merita. E 
chi è d' opinione che tal distinzione non si debba 
spegnere, s^ egli è della maggiore , ha questo parere? 
perchè la superbia sua sdegna quelli che li paiono con- 
stituiti in minor grado ch^ egli non è *, s^ egli è della 
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mioore, noo è altro dì questa sua sentenza cagione, se 
non ambizione e yiltà, perchè essendo desideroso dei 
magistrati, e giudicandosi nomo da non li potere otte- 
nere, vuole che il consiglb sìa costretto a darli a luì 
che non gli merita, come a quelli che li meritano e 
sono utili alla repubblica. Olire a questo, tal distinzio- 
ne genera nella città ineqnalità contr^alP intenzione di 
ogni bene ordinata repubblica, la quale vuole che li 
cittadini sieno eguali quanto possono, per poter ella poi 
esaltare co"* suoi onori e dignità qualunque col bene 
operare se ne rende degno. Chi fusse creato senatore, 
credo fusse bene che passasse il quarantesimo anno 
deiretà sua, ed avesse amministrato qualche magistra- 
to cosi di quelli di fuora, come di quelli di dentro, per- 
chè avendo a deliberare le cose appartenenti allo stato 
di tutta la città, bisogna che sia ornato di grandissima 
prudenza, la qual virtù si vuole, frequentando Tauo- 
ni, acquistare. L"* oflìcio di questo senato è deliberare 
le cose che appartengono alla pace ed alla guerra, ap- 
provare e reprovare le leggi e provvisioni che di nuo- 
vo s'introducessero, nel modo che di sotto si dir,à.E- 
legga ancora i commissadi e gli ambasciatori in questo 
modo. Per ciascuno di TOro sieno tratti dieci nomina- 
tori, e i nominati da loro, poiché saranno pubblicati, 
vadano a partito, e chi ara più suffragi dalla metà in 
su, s' intenda avere ottenuto tal dignità ; ed è da ordi- 
nare, che ciascuno nominatore non possa nominare più 
che una volta, perchè essendo sempre da" primi nomi- 
natori nominati i più degni di quelP onore che se li 
debbe dare, quelli, che nominano poi, trovando presi 
i più onorati, son costretti nominare uomini che an- 
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dando poi a partito, tolgono reputazione al magistrato 
ed a quelli che da^ primi nominatori, come degni di 
tale onore^ furono nominati, e perciò basta, che cia- 
scuno nominatore nomini una sol volta, e ritornì a se- 
dere. Quanto al tempo che debba durare questa di- 
gnità 9 ì Yeneziani fanno il lor senato ogn^ anno 3 i 
Romani, secondochè scrìve Tito Livio ed altri scrittori, 
ri&cevano ancor essi il lor senato, ed era eletto dai 
censori 3 e perchè per P istorie si comprende che alcuni 
cittadini grandi sempre erano senatori, si può con- 
ghietturare, che i censori potessero rifare i medesimi : 
talché chi era senatore Tanno precedente, potesse 
anco essere V anno seguente, e questa consuetudine mi 
pare da seguitare. Sia adunque creato il senato nel con- 
siglio grande, nel modo che gli altri magistrati, e duri 
tal dignità un anno, e possa il consiglio nel creare i 
saccessorì rifòr sempre i medesimi, e siccome i Roma- 
ni eleggevano quello che chiamavano principe del se- 
nato, così il senato nostro elegga egli quattro proposti, 
mandando a partito tutti i senatori, e quei quattro che 
hanno più suffiragi dalla meù in su, rimanessero in tal 
dignità y le azioni di questi proposti diremo nel suo 
luogo. 

Oltre al predetto numero deVsento senatori, debbano 
convenire in questo senato il gonfaloniere ed i signo- 
ri, li procuratori e li dieci, i quali tutti rendano il par- ÉtÉ" 
tito. I collegi e capitani della milizia, de' quali diremo 
di sotto, saria bene che potessero venire in senato ad 
udire le lettere che scrìvono gli ambasciatori e com- 
naissarìi, ed avendosi a deliberare o trattare cosa alcu- 
na, lette che funsero le lettere, sì partissero. E sana 
fi. » 
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faQQo i dieci, e sì potrebbe fìualmeate tal cosa io ma- 
niera ordinare, che molto meglio sariano governate le 
faccende che insino a qui non sono stale. Ma percbè 
noi ci vogliamo accomodare a^ modi passati, perciò dico 
che volendo creare i signóri, secondochè s^ usava, al- 
meno si provvegga che tal magistrato venga in peno- 
ne qualificate. Bisogna adunque levar via quella legge^ 
per la quale chi non ha avuto il padre, o almeno lo 
avolo delire maggiori^ perde, siccome noi diciamo, il 
benefizio. Questa legge constringe quasi gli uomini a 
dare il magistrato a ciascuno, senza considerare, se egli 
lo merita o non merita, parendogli che sebbene non 
è fatto torto ad alcuno, se non è vinto, quando va a 
partito, per non essere uomo che meriti quella digni- 
tà, si faccia ingiuria ai descendenti suoi, i quali per non 
avere avuto il padre o V avolo de^ tre maggiori, po- 
trebbono perdere il benefizio, la qual cosa è disutile 
alla repubblica. Perchè nella creazione de^ magistrati 
si debbe considerare le qualilà di quelli che sono, non 
di quelli che hanno a essere. £ adunque da spegnere 
lu sopraddetta legge, per levare lai rispetto delle menti 
degli uomini. Oltre a questo debbesi eleggere tal ma- 
gistrato per le più fave nere, vinto il parlilo per la 
metà ed una più, siccome noi di sopra dicemmo degli 
ullri magistrali. Debbesi ancora il tempo del divieto suo 
abbre\iare, ed a questo modo verrà in persona di qua* 
litù notabile. Appresso mi pare che sia da allungarli 
il tempo, e failo annuo, come io vorrei che fussero tut- 
eli gli allri magistrati, siccome usavano anticamente i 
4Klomani, ed oggi usano i Veneziani, senza che i rettori 
di fuori stanno ne^ loro reggimenti sedici mesi. L^auto- 
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rilà delle sei fave aere seoza dubbio si debbe estiD- 
guere, per le ragioDi dette di sopra oel precedente li- 
bro, e DOQ vorrei che tal magistrato avesse alcuna li- 
bera autorità, se non in alcune cose, che non aspettano 
tempo, e non hanno bisogno d*>altra consultazione^ co- 
me sana mettere in possessione, concedere prìvilegìi a 
forestieri, a cittadini o a qualunque altro si sia, onorare 
signori che venissero nella città, e finalmente vorrei 
che avessero libera autorità nel proibire le violenze 
che tal volta dagli uomini insolenti son fette, rimetten- 
do dascuno a^ magistrali e giudici ordinarìi. Egli av- 
viene spesso che i sudditi v€>gliono ottenere qualche 
grazia, come sono fiere libere, alleggerimento di qual- 
che gravezza e simili cose, e ricorrono alla signoria, la 
autorità della quale vorrei che fusse libera io tutte 
quelle cose che risguardano il tempo presente, ma do- 
ve s'avesse avere considerazione del tempo faturo,non 
fosse libera la sua autorità, ma sì dovesse procedere^ 
secondochè richiedesse la natura della cosa, come sana 
(poniamo ) se alcuni sudditi volessero o mutare o.fbr 
nuovi statuti, deono essere rimessi a questo magistra- 
to che è proposto a regolare il contado della città ; 
se volessero alienare o far nuove convenzioni, debbe 
la signorìa procedere nel modo che nelP altre provvi- 
sioni si osservasse, ed in somma a me basterebbe ch# 
la signoria non avesse libera autorìtà in cose, che ri- 
guardassero lo stato universale della città, o di privato 
alcuno, per le cagioni sopraddette, e le altre faccende 
particolari della repubblica bisogna che sieno in modo 
distribuite e r^olate che ciascuno sappia ove egli ab- 
bia a ricorrere. La stanza che dicevano i signori nel 
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palagio, noo aveva in se cosa alcnna che recasse alla 
repubblica onore e olilita, anzi fòcevano V opposito, 
perch^ avendo la signorìa quelPaotorìtà che aveva, ed 
abitando latta nel palazzo, sempre poteva essere op- 
pressa da chi voleva farsi padrone della^ittà, o alterare 
lo stato presente, siccome avvenne nel MDxn, poiché 
Giovambatista Ridolfì fa creato gonfaloniere per un 
anno, il quale colla signoria fa costretto far quello che 
voleva chi volle alterare quella nuova amministrazio- 
ne. Ondechè se i signori non fussero stati nel palagio, 
ma nelle private case loro, vi avrìano avuto i Medici 
aaaggiorì difficoltà nelP opprimere la signoria, che non 
ebbero, perchè sariano andati con maggiore rispetto a 
fiir prigioni i signori nelle case loro, che nel palazzo 
perchè ùcendoli prigioni nel palazzo pubblico, non pa- 
re che si feccia ingiuria se non alla repubblica, ma 
sforzandoli nelle case loro, ne restano, oltre alla repub- 
blica, offese le persone e le famiglie private, e queste 
sono quelle ingiurìe che molto più che le pubbliche 
fanno gli uomini risentire. Oltre questo, stando i sieno- 
rì nel palazzo, e tenendo quel medemo grado, cne il 
gonfaloniere, fanno apparire nellpi repubblica certa dis- 
formità ed inconvenienza, per la quale P amministra- 
zione di quella pare che manchi di quelP onore e quel- 
li regola, che si ricerca nelle azioni pubbliche. Per le 
quali cagioni giudico che i signorì debbano abitare alle 
case loro, e radunarsi ogni giorno col gonfaloniere nel 
palazzo pubblico; e sarìa bene che portassero vesti 
più onorate degli altri, e quando accompagnano il prin- 
cipe tutti fussero vestiti di drappo. E perchè potessero 
far queste spese, saria bene dare a ciascuno di loro 
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qad salario] che fosse convcDÌente, ed oltre a qaestu 
ndl* entrata del magistrato donare a ciascuno tanto 
panno colorato, che si facesse ana bella veste, e quella 
portare prìvataaiente, né fusse tenuto alcuno scoprire 
il capo per onorargli, se non quando accompagnano il 
principe nelle pubbliche cerimonie. E sana bene che 
sì radunassero in tempi determinati col principe per 
dare udienza a chi avesse bisogno ne^casi sopraddetti, 
e fuori di questi tempi tutti si radunassero coì princi- 
pe in collegio: Noi diremo di sotto le loro azioni in 
detto collegb 3 seguita ora che trattiamo de' procura- 
tori. 

Capitolo IX. 
De^ procuratori. 

Noi dicemmo di sopra, che a voler bene ordinare 
questa nostra repubblica bisognava trovare modo di 
soddb&re a chi desidera la liberto, a cbi appetiva o- 
Dore e a chi era desideroso di grandezza. Per il gran 
consiglio si soddisfo a quelli che desiderano libertà, 
il senato soddisfa a chi appetisce onore, il principe a 
dii aspira il principiato; ma perchè il principato non 
cape se non uno, e molti sono desiderosi di grandez- 
za, e sono sempre i più savii e valenti della città ; per- 
ciò è da ordinare di sorte la repubblica, che questi 
così &tti cittadini non restino malcontenti, rimanendo 
disonorati, ed anco la città si vaglia del continuo della 
prudenza loro. £ adunque da creare un magistrato di 
dodici uomini, li quali sempre si radunino col princi- 
pe, e «gnori, e dicci, e perchè sieno onoratissiira, è da 
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dar loro questo onore meotre vivono, e l' azioni loro 
sieno le più imporlanli che si trattino nella citta, cioè 
consigliare la repubblica nellMntroduiTe delle leggi, la 
qual cura sia loro come propria e principale attribui- 
ta, e nella deliberazione della pace e guerra nel modo 
che di sotto si dirà. E vorrei che tutli questi pro- 
curatori precedessero tutti gli altri magistrati dai signo^ 
ri infuori, e si menassero dietro un servidore, ed an« 
dassero ornati di veste cospicue ; e perchè ciò potes* 
sero fere, fusse dato loro un salario di cento fiorini di 
oro, e vorrei che questi funsero in vece deModici buon* 
uomini, e si chiamassero i procuratori di Marzocco^ 
quando non piacesse il nome antico de^ buonuomini ; 
non vorrei che patissero divieto da magistrato alcuno 
così dentro, come fuori, ma non ne potesse mai essere 
occupali fuori [)iù che sei, acciocché la metà fusse den- 
tro nella città : non potesse già alcuno di loro essere 
ne senatore, ne de^ dieci, perchè entrando nel senato 
e radunandosi co' dieci e signori in collegio, verreb- 
bono sempre ad avere queste dignità, senza eh' altri- 
menti fussero date loro. Questo magistrato senza dub- 
bio saria onoratissimo per le cagioni dette di sopra, ed 
abbracciando buon numero di cittadini, verrebbe a 
contentare lutti quelli che io una città possono merita- 
mente desiderare grandezza, e la repubblica verrebbe 
ad avere i più grandi suoi cittadini onorati e cospicui, 
e trovandosi essi del continuo a consigliare la città 
nelle faccende dello stalo, verrebbono ad essere go- 
vernate con prudenza e reputazione, di che altro mai 
alla citili potrebbe seguire che grandezza e ti'anquillìtà. 
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Capitolo X. 

De^ dieci. 

Del magistrato de^ dieci altro non bisogna dire, se 
non che aoticameDte fu trovato per supplire a^ difetti 
della sigQoria, la quale perchè veniva ia persone che 
per prudenza, o per altra qualità non erano reputate 
atte a governare cose di slato , fu provveduto che 
ogni volta che s^ aveva a far guerra, si creasse tal ma- 
gistrato. Quando adunque la signoria venisse in per- 
sone di qualità, si potria fare senzWo; ma perchè que- 
sto può essere e non essere, però è da crearlo in ogni 
modo, ma non è già da darli quella autorità che ave- 
va, la quale di sopra abbiamo dimostrato che era tiran- 
nica e violente ] ma in che modo e con che autorità 
abbia a procedere nelle sue azioni, diremo nel seguen- 
te capitolo, dove tratteremo delle azioni e modo del 
procedere del collegio. 

Capitolo XI. 

Io ehe modo si abbiano a trattare le azioni pabbliche in 

collegio. 

Noi abbiamo trattato de' principali membri che con- 
vengono in collegio, cioè de' signori, procuratori e 
dieci *j del principe e del proposto del senato non ab- 
biamo detto cosa alcuna, perchè essendo V onore del- 
r ODO superiore a tutti gli altri, e terminando in esso 
la repubblica, vogliamo di quello separatamente par- 
lare, e nel luogo a lui conveniente. DelP altro, cioè del 
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proposto del senato, Don occorre altro dire, se non che 
egli debbe convenire in collegio, solo per essere pre- 
sente a tutte r azioni di quello per le cagioni che ap- 
presso diremo. Resta ora che diciamo in che modo il 
collegio debbe procedere nel trattare V azioni pubbli- 
che, e questa è quella parte la quale ben ordinata pon 
regola e ordine a tutta la repubblica, e ripara a tutti i 
più importanti inconvenienti che di sopra nari^mmo. 
Io ho sentito più volte dire a' più gran savii ddla óiù, 
che a voler correggere il governo che si osservava al 
tempo di Pier Soderini, bisognava creare un senato a 
vita, e far anco certo numero di procuratori a vita, 
per le quali dignità si venissero a contentare quelli 
che erano malcontenti per non ottenere quella digni- 
tà che si persuadevano meritare, e pareva loro che 
fatte queste due cose, la repubblica fusse corretta. 
Ne consideravano che se non si trovava altra autori- 
tà ed altro modo di procedere nel senato, che quello 
che si osservava negli ottanta, non poteva succedere 
dalla creazione di tal senato altro bene che quello che 
prodiiceva l' ordine degli ottanta. E per fare i procu- 
ratori, se non si variava V ordine e modo del proce- 
dere della signoria e dieci, non si rimediava a disor- 
dine alcuno, e sariano seguiti quelli stessi inconve- 
nienti che prima seguitavano. 'NelP anno mdxii quelli 
che si tenevano valenti uomini, poiché ebbero cac- 
ciato Piero Soderini, fecero la riforma della repubbli- 
ca, nella quale non riformarono altro, se non che do- 
ve la provvisione del gonfaloniere faceva quelP onore 
perpetuo, costoro corressero questa legge e provvide- 
ro che il gon&loniere tenesse quel grado un anno, e 
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narono che InUi quelli die 



li qualLro mesi, grdì' 
ao siali ambaKÌatori) 
ne' tempi parsati, fucessero 
il senato, al quale (asie uttribuito l' uflicio degli ot- 
tanta, e quando cbbeio fatto questa, parve ìovo arer 
Gitlo ogni cosa ; il sioiiglianle fecei'o quelli che ordì* 
narouo la lepubbiìca nel udxxtii, dopo la rovina di 
quella tii'auiilca amministrazione che dal mdxii ìnsi- 
Du a quel tempo era dui-atu, lanlochè la citlii nnsti'a 
ha pochissima obbligazione a questi così fatti savii, H j 
quali colla sapienza loro hanno così mal guidata. Ma 
lasciando di riprendere la malvagità e ignoranza dei 
sopraddetti cittadini, e turnando al proposito no 
dico, che questo collegio sarà composto di tre membri 
priot^ipali, della signoria, de^procuraturi e de'dieci ; da' 
djeci sia cura piopria il consigliare le cose appartenenli 
alla pace e guerra ; dei procuratori l' inlrodurione del- 
le leggi ed il regolare le co^e appartenenti allo stato ~ 
della cittii, così fuori, come dentro : ma si travagline 
cova delle cose appartenenti al magistrato de'' diec 
che la loro autorità Includa quella deMìeci, e non s 
quella de''dieci inclusa; la signoria includa Punae l'altra'^ 
aQlorità. Quando adunque in collegio si tratta di co- 
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pe, o dei procuratori, o de^ dieci, o di tutti, o di «1- 
cuni di loro, se si debbe muovere uoa guerra, se si 
debbe pigliare una difesa, se si debbe cercare una noe- 
Ta amicìzia, romperne una vecchia, e simili cose pnn- 
cipali. Disputino i dieci, i procuratori, il principe di 
tal materia, io questo modo. Quello che tiene il pri- 
mo grado tra i dieci, cioè il proposto, domanda il pri- 
mo procuratore del parer suo. Costui dice la sua o- 
pinione, confermandola con quelle ragioni che gli oc- 
corrono, ed è dal segretario notata col nome del suo 
autore ; e vedendo il primo introdotta nuova opinio- 
ne, o egli abbandona la sua, giudicando questa secon- 
da migliore, o egli sta pertinace ^ se abbandona, óiàAie 
essere scancellata dal segretario : se non FabbandoiMi, 
debbe pure procedere avanti ; sono poi li altri pro- 
curatori, e li dieci domandati ordinatamente del paijsr 
loro, i quali se passeranno nelle sentenze dette^ non 
se ne terrà altro conto, se introdurranno nuovi pareri, 
saranno le opinioni loro notate , come le precedenti, 
co^ nomi de' loro autori, e si riserveranno tutte quelle 
sentenze, che da' loro autori non saranno abbandona- 
te; ma poiché ciascuno [irocuratore, e ciascuno dei 
dieci, ara detto il parer suo, se il principe, o alcuno 
de' signori vorrà nuovare parere alcuno, sia allora te- 
nuto urlo. Io voglio, che il principe sia P ultimo ac- 
ciocché niuno resti di dire l' opinione sua , per non 
dire contra il principe, quando egli fnsse il primo, e 
se il principe innovasse sentenza, non voglio che al- 
cuna delle precedenti sia abbandonata dal suo auto- 
re, il che potrebbe avvenire che alcuno facesse per 
farli cosa grata. Saranno adunque in ogni azione tre, 
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o quattro pareri il più, de' quali in collegio non si pigli 
altra 4cterininazioae, ma radunato il senato, il gon- 
fiJoniere mostri la cagione che & venire il collegio in 
tal considerazione, faccia poi leggere i pareri soprad* 
detti, gli autori de^ quali sien tenuti confermarli con 
qodle ragioni che occorreranno loro, e sia data poi 
autorità a ciascuno senatore di parlare in &vore o dis- 
favore di qualunque sentenza gli parrà, e quando non 
sarà più chi voglia dire cosa alcuna, sieno detti pareri 
mandati a partito, e vinca quelli che avrà più suifra* 
gii dalla metà in su, e tale deliberazione sia notata co- 
me senatus consultum^ come dicevano gli antichi, e 
sia imposto necessità alli dieci di eseguirla ; e se ninno 
di questi pareri vincesse^ il che rarissimo avverrà, pos- 
sa dasenno, che si trova nel senato, introdurre nuovi 
pareri, tanto che alcuno vinca.; e questo è T ordine 
che si debbe osservare nel deliberare V azioni princi- 
pali della pace e guerra, le quali i dieci hanno poi ad 
eseguire. £ perchè dopo le prime deliberazioni nasco- 
no neir esecuzione casi di grandissima importanza, sia-r 
DO tenuti i dieci, in così &tti accidenti, procedere nel 
medesimo modo osservato nelle principali delibera- 
zìoD], e non possano essere impediti né da' procura- 
tori, ne dalla signorìa ; ed il primo proposto del sena- 
to si raduni in coll^io, come testimonio delle loro 
azioni, le quali quando non procedessero secondo ror-!- 
dine usato , sia tenuto accusare chi ne fusse cagione 
alla quarantia, della quale di sotto diremo, e si radu* 
ni in collegio detto proposto tre mesi, e succeda P al- 
tro, tanto che tutti quanti finiscano T anno. In somma 
tutte le principali deliberazioni e quelle che poi nel- 

Giannolli. 9 j^ 
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r esecuzione oascooo, siano nel modo detto del&erale 
ed eseguite^ e per darne qualche esempio. Fa nella 
guerra passata principale azione deliberare, se la dife- 
sa si doveva , o non doveva pigliare. Nacquero poi 
neir amministrazione di essa molti casi, li quali furono 
come principali, ne^ quali si doveva procedere, come 
nelle prime deliberazioni, siccome fu quando i dieci 
deliberarono di abbandonare Prato, e come sarebbe 
se si avesse nella guerra a Bar qualche gran condotta, 
« simili cose, le quali deliberate da pochi, e riuscendo 
male acquistano biasimo grande a chi è autore di tale 
deliberazione, e perciò bisogna deliberarne in senato. 
Le altre cose particolari sien sempre consigliate in col- 
legio ed eseguite da' dieci. Procedendo adunque le 
cose in questa maniera, verranno i procuratori ad es- 
sere capi delle sentenze e pareri. I dieci avranno oltre 
a questa dignità, V esecuzione in potestà loro, così non 
saranno i medesimi quelli che consiglieranno e delibe- 
reranno, ma saranno bene i medesimi quelli che consi* 
glieranno ed eseguiranno, donde non può nascere dis- 
ordine alcuno, siccome quando sono i medesimi quelli 
che consigliano e deliberano, li quali le più volte es- 
sendo signori delle deliberazioni, consigliano secondo 
gli affetti loro, e non secondo V utile della repubblica. 
Quanto alla introduzione delle leggi e provvisioni, noi 
dicemmo che tal cura debbe essere propria e princi- 
pale de^ procuratori, perchè questo magistrato princi- 
palmente è ordinato per regolare tutta la repubblica e 
stato di quella, introducendo nuove leggi e provvisio- 
ni che possono nascere o dalli detti procuratori o da 
altri magistrati che sono proposti a quella amministra- 
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zione, per conto della quale cercano PìntrodazioDe 
di qualche l^e. Quando i procuratori sono autori 
di tali provvisioni, deono procedere nel medesimo mo* 
do, che nelle deliberazioni della pace e guerra, eccetto 
solamente che i dieci non si deono trovare a tal con- 
suUaiione. Quel procuratore adunque che tiene il 
primo grado debbe dimandare il parere di ciascuno, 
che se si trotano diversi in tutto e per tutto, o in parte, 
si deono notare co' nomi de' loro autori^ e se il prin- 
cipe o alcuno de^ signori vuole innovare cosa alcuna, 
poiché i procuratori avranno detto e disputato sopra 
le sentenze bro, sia allora tenuto fer tal cosa nel modo 
che dicemmo nelle deliberazioni della pace e guerra. 
Radunato poi il senato, poiché i pareri saranno letti, 
e che ciascuno avrà avuto acuita di parlare quello 
che gli sarà parato, si mandino a partito, e vinca quel- 
lo che passerà la metà de' suffragii con maggiore nu- 
mero che gli altri, e questo parere vìnto nel senato, 
debbe poi essere confermato nel consiglio grande, vin- 
cendo per la metà e un più ^ e a ciascuno sia dato au- 
torità di &vorìrlo o disfavorirlo secondochè gli pare • 
solamente V autore di quello sia tenuto, parlando io 
bigoncia, fiivorirlo, e questa ultima deliberazione del 
consiglio sia quella die s'attenda. Ma perchè nella 
città nostra sono istrutte l' arti, ed a quelle son pre- 
posti magistrali, e sono similmente molti altri ufiSzii, 
siccome gli n£Bziali del monte, uffiziali de' pupilli, mae- 
stri di dogana e simili, alli quali tutti molte volte oc- 
corre introdurre una le^e nuova, o correggere una 
vecchia in benefizio della loro amminislraadone ; simil- 
mente alcuii privati per alcun caso particolare hanno 
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bisogno talvòlta dì qualche provvisione, per levare 
Gonfiisione, e diminoire noia al collegio^ mi pare da or- 
dinare, che tre procuratori sieno proposti tre mesi, e 
tre altri poi saccedino, e così Cecino di mano in mano. 
Questi tre proposti, uno de^ quali sia capo una setti- 
mana, sì radanino in tempi determinati fuori di colle- 
gio in audienza separata, ed a loro qualunque, o ma- 
gistrato, o persona privala, voglia introdurre o correg- 
gere l^ge, debba ricorrere ed informarsi della volon- 
tà e desiderio suo : dopo questo i detti proposti infor- 
mati diligentemente di tali cause, deono introdorle ia 
collegio, esclusi i dieci, dove fiitta diligente esamina, 
si dicano i pareri nel modo ed ordine detto, e nel se- 
nato poi e nel consiglio grande si proceda come è dét- 
to ^ ed è da notare, die io voglio che ciascuno pro- 
curatore, signore o gon&loniere in materia che appara 
tenga a provvisioni , possa solo contra V opinione di 
tutti gli altri introdurre una legge in senato e poi in 
consiglio, procedendo nondimeno secondo P ordine 
detto. Ma in materia di pace e guerra, voglio che non 
solamente i predetti possano &r tal cosa, ma ancora 
ciascuno de^ dieci, come saria se nella guerra passata 
tutto il collegio, fuori che uno, o procuratore o altro 
che si fosse, fusse stalo di opinione che la difesa oca 
si dovesse pigliare, dico' che quelP uno solo può ùte 
notare il parer suo contrario a tutti gli altri, e man- 
darlo poi a partito nel senato, secondo T ordine detto, 
la qual cosa è ottimamente ordinata, perchè è utile al- 
la repubblica che i concetti di ciascuno sieno inte» nei 
numeri larghi, potendo massimamente quelli i quali 
ne^ numeri piccoli non approvavano tal parere, disfii- 
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irurtrlo pabblìcamente nel senato, perciocché molte 
Tohe STviene che alcano particolare averà qualche 
buona intenzione, ma per non arere modo a £irla in- 
tendere tra molti, si perde quella utilità che ella po- 
teva recare; cosi &tto è il modo del procedere che si 
debbe onerrare in collegio d^ intomo alle deliberazioni 
della pace e guerra, ed alle introduzioni delle prò v vi- 
skmi e leggu Seguita ora del reggimento del principe. 

Capitolo XII. 

Del priocipe. 

II gonfiiloniere, siccome tutti gli altri magistrati, ret- 
tori e eónsigli, debbe esser creato nel consiglio grande 
nd OKdesimo modo che fu creato Nicolò Capponi ed 
i suoi successori; cioè prima si dee trarre sessanta 
Bonrìnatorì, ciascuno de^ quali nomini chi egli vuole, 
che vadi a partito per gon&loniere, e non possa più 
che una sol volta nominare, il che non si osservò nel- 
la elezioni dette, e perciò sentimmo molti andare a 
pittilo per gonfalonieri i quali non eran degni d^ ot- 
tenere il più basso onore della città, la qnal cosa era 
indegna di tanto magb^rato. Fatte adunque le nomi- 
iHHDoni vadano tutti li noomiati a partite^, e quello 
die vinto il partito avera piò sufiragii che gli altri 
s'intenda essere gon&loniere; esi potrebbe, come nel- 
la creazione d^ ambasciatori eoommissarii, pubblicar 
tutti i nominati prima che andassino a partito ; ma io 
aedo die sia bene non li pubblicare, acciocché vin- 
eendo più che nno il partito, molti vengono ad essere 
io quel modo onorati, il die forse non avverrebbe, se 
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prìma fiissero pubblicali, perchè chi rende il partito su* 
bito si dirizzerebbe a chi ^li volesse che fosse gOQ&- 
loniere, e lui solo Tincerebbe, ed agli altri oon rende- 
rebbe il partito. G>sì fatto è il modo del creare il gon- 
&looiere,e mi pare migliore che quello che tengono i 
Yeneziani nel creare il doge, nelP elezione del qnal^ 
perchè si riduce a poco numero, mi pare che possa es- 
sere corruzione, il che non può avvenire nella nostra 
elezione, essendo fatta da tanto numero di cittadini^ e, 
siccome di sopra fu detto, giudico che tale onore deb- 
be essere perpetuo. Io so che molti savii della nostra 
città sono di contraria opinione, li quali dicono che il 
gonfaloniere non debbe essere perpetuo: prima, per- 
chè chi otterrà tal onore, facilmente potrà acquistare 
maggiore autorità, che non patisce una città libera ^ se- 
condariamente, perchè la perpetuità di tanto onore & 
che molti divengono nemici alla repubblica, siccome 
avvenne al tempo di Piero Soderini. Dicono costoro 
che molti divennero alla repubblica nemici, perchè es- 
sendo quella dignità da un solo occupata, quelli che la 
desideravano, non la potendo ottenere, alienarono Ta- 
nimo da lei. A queste due cose si può agevolmente ri- 
spondere, e prìma, che se la repubblica sarà mal ordi- 
nata, siccome noi dimostrammo che era ne' due go- 
verni passati, e innanzi che Cosimo si facesse grande^ 
non solamente chi sarà principe perpetuo, ma qualun- 
que altro che ciò appetisca, potrà acquistare maggiore 
autorità, che non è in una lìbera città, la qual cosa po- 
tettero fare ne' due governi passati molti particolari 
cittadini, siccome noi dimostrammo, e ne' tempi antichi 
il male ordine della repubblica fu cagione che Cosimo 
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SÌ fece tiranno. Ma se la repubblica sarà bene ordina- 
ta, siccome noi mostrammo che è la nostra, ne chi sa- 
rà principe, ne altro privato potrà mai acquistare al- 
cuna tiraonica autorità, siccome in Yinezia non fu mai 
alcun doge che si dicesse tiranno, e Marino Faleri che 
tentò cotale impresa, fu oppresso e punito nel mezzo 
del condurre ad effetto i suoi pensieri. Appresso li 
Spartani ancora niuno decoro re si fece mai tiranno, 
e Pausania, il quale siccome Marino Faleri in Yine- 
zia volle far tal cosa, perde insieme il principato e la 
Tita. Alla seconda rispondendo, dico che V ordine del 
fare il gonfaloniere a vita, o egli è utile alla cittn, o non 
è utile: se non è utile, senza dubbio non si debbe in- 
trodurre o faccia o non faccia i cittadini grandi nemi- 
ci della repubblica; ma se egli è utile, ancorché sia ca- 
gione che molti divengano nemici alla repubblica, si 
debbe nondimeno introdurre e cercare di riparare per 
altre vie a quello inconveniente, siccome noi mostre- 
remo che abbiamo fatto nella nostra repubblica : che 
V ordine di fare il gonMoniere a vita fusse buono, è 
manifesto a chi considera in che modo fu governata 
la repubblica dal mcccclxxxxiv al MDii,ed in che modo 
ella fusse retta dopo il mdii fino al mdxii: in quel pri- 
mo tempo visse la nostra città inquieta, piena di con- 
fusione, piena di disordini, non era alcuno che tenes- 
se cura del ben pubblico, ciascuno aveva volto V ani- 
mo air ambizione ed alP anìcchire, onde la repubbli- 
ca ne diveniva povera e disonorata 3 ma dopo il mdh, 
per la bontàr di queir ordine nuovo, vedemmo la città 
sempre andar prosperando, talché in capo di x anni si 
trovò sgravata di tutti i debiti fiitti, trovossi libera dalla 
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gMcrradi Pisa, e prarvedota cP anni, ed era venuta in 
tanta repataaone, die i primi re cristiani e papa Gin- 
io ne lenerano conto, e P onoravano colle loro am- 
bascerie, la quale otHìtà non nacque da altro che dal- 
r essere divenuto il gonfiilooiere perpetuo. Ddibesi 
adunque introdurre tale ordine, essendo tanto otile 
alla città, e trovare le cagioni che generano ne' citta- 
dini quelle male contentezze, ed a quelle per altre vìe 
riparare, siccome ablnamo &tto noi nella nostra ordi- 
nazione, come di sotto sarà manifesto ^ oltre a questo, 
tutte quelle ordiaauoni che portano maggiore tran- 
quillità alla città, si deono reputare migliori, perchè gli 
nomini non per altra cagione convennero insieme^ se 
non perchè vivendo dagli altri separati, erano oppres- 
si da tante difficoltà, che non potevano mai sentire 
nella vita loro né quiete, uè tranquillità alcuna. Goo- 
gregaroosi adunque insieme, e porgendosi aiuto To- 
no air altro, cominciarono a vivere più tranquilla- 
meote, e tutte le leggi poi nella città ordinate, non ad 
altro fine sodo iodirilte, se non che ciascuno, ottenen- 
do quello che è suo, meni la vita sua pacifica e quie- 
ta. Se noi ora consideriamo tutte le repubbliche d' I- 
talia de^ tempi nostri, troveremo quelle che hanno fl 
()rincipe perpetuo , siccome è la veneziana , vivere 
quietbsimamente, ed essere durate lungo tempo, e 
tutte r altre essere piene d^ intrinseche alterazioni, e 
molto spesso variare, siccome è stata la Genovese, Luc- 
chese, Sanese e Fiorentina. Ne' tempi antichi li Spar- 
tani in Grecia vissero luogo tempo colle medesime 
leggi e senza alterazione alcuna, e saria ancora molto 
più durata, se dalle forze d* Alessandro Magno non 
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fosse Stata arteria ; éat altro canto gli Ateniesi ne^ me- 
desimi tempi TiTevano in conlinui travagli, la repub- 
bGca romana, mentre visse sotto li re, non senti mai 
alterazione alcuna, e fece sotto qnel governo tanto ac- 
quistO) che potette poi dominare tutta Italia, e final- 
mente totto il mondo ; ma tosto che la regia potestà 
fu levata via, s- empiè quella repubblica d'alterazioni 
e tmnulti, perchè i cittadini cominciarono a divenire 
ambiziosi per P appetito del consolato, talché per ot- 
tenerlo non si curavano di trapassare la giustizia e la 
onestà, e di piò nacquero le largizioni, e molte altre 
oose che fiicevano quelli cittadini per corrompere i su^ 
firagu, e finalmente la contesa fira il popolo e il senato, 
la quale ridusse all' ultimo la città sotto il giogo della 
tiraottide ; laonde se quelli che riformarono la repub- 
hHcà dopo la cacciata de' Tarquinii, non avessero le- 
vato via P ordine del fere il prìncipe a vita, ma ve- 
dendo che r ordine era buono, avessero provveduto 
di sorte che non potesse divenir cattivo, il che sareb- 
be venuto &tto se avessero regolato la creazione del 
re, ordinato consigli e magistrati, li quali col re go- 
vernassero la repubblica e fuori e dentro, e colligato 
in modo i membri principali, che V uno avesse depen- 
denza dall' altro, e non ogni cosa dependente dal re, 
saria stata in quella repubblica tanta tranquillità e quie- 
te^ quanta si possa immaginare; e perchè ella venne in 
tanta grandezza che non poteva temere forza alcana 
estrinseca , senza dubbio sarebbe stata immortale e 
sempiterna. Non Cecero già così i Viuiziani, la repub- 
blica de' quali in quel tempo che ella si potette chia- 
' mare repubblica, oomindu con questo ordine del priu- 

9* 
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cipe perpetuo, il quale goveroaTa ogni cosa, sicGome 
i re la repubblica romana. Ma essi a poco a poco, quan- 
do con una legge e quando'^con un^ altra, ora aggiun- 
gendo aoa cosa ed ora un^ altra, P hanno ridotta a tal 
perfezione, che adito alcuno non si vede alla rovina di 
quella ; e quantunque eglino abbiano avuto alcuni do- 
gi insolenti e tirannici, furono sì prudenti, che potet- 
tero conoscere che non V ordine era cagione della loro 
insolenza, ma la qualità delle ^ persone nelle quali tal 
dignità era caduta, e perciò non vollero levar via la 
perpetuila del principe, ma provvedere di sorte che 
egli non potesse divenire insolente, e ne^ tempi nostri 
non muore mai doge alcuno, che non aggiungano qual- 
che cosa che appartenga al mantenimento di qnelb 
amministrazione. Ma tornando al proposito nostro, la 
citta nostra ancora può dare manifesto testimpnio 
della tranquillità che hanno le amministrazioni nelle 
quali è il prìncipe perpetuo, e della inquietudine che 
patiscono quelle che di tal ordine mancano. Il che è 
manifesto a chi fa comparazione tra quelli tempi nei 
quali ella ebbe il principe perpetuo, e tra quelli nei 
quali ella si governò facendo il gonfaloniere per due 
mesi, o per un anno, e perchè questo ultimo tempo è 
più fresco nella memoria degli uomini, ritorni a cia- 
scuno nella mente quanto travaglio e divisione messe 
nella città V ambizione di pochissimi cittadini, li qua- 
li per ottenere essi quella dignità che aveva Nicolò 
Capponi, fecero ogni cosa per rovinare la città, lad- 
dove se Nicolò Capponi fusse stato gonfaloniere a vita 
erano costi^etti quelli suoi avversarii a posare Y animo 
vedendo che bisognava aspettare la morte sua a salire * 
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3 quel grado, e le catunoie colle quali g 
rcpulazione celi' universale, ni 
go, laiche tuLta quellu ammiuislrazione saria siala meo 
travagtiosa, uè nrìa patito altre alterazioni, che quelle 
the fussero di fuori venule j appresso, tutte quelle cit' 
là, doTc la suprema lijgnità è perpetua, sì son sempre 
governale con maggiore uuitòrmilà e minore ^-arielù 
che l'altre, siccome per gli esempi antichi e moder- 
ni si può vedere, e molto meglio nella nostra repub- 
l)lica, che in alcuna altra, perchè in quelli tempi nei 
quali il g;onralaniere si faceva per due mesi, ogni vol- 
ta che si mutava il gonfaloniere, nasceva certa varietà 
nella repubblica, della quale era cagione la disformila 
degli animi degli uomini, e massimamente dei grandi, 
i quali, se non per allro accidente, per parere almeno 
inventori di nuovi ordini, sempre procedono diversa- 
mente da quelli che sono preceduti. In questo nltimo 
governo fu gnm varietà ne'modi che farono osserva- 
ti da Nicolò Capponi, Francesco Carducri e Baffàel- 
ki Girolami; laiche si può affermare che colla muta- 
ziontì di queste persone nascesse anco varietà nella re- 
pubblica . Ma al tempo di Pier Soderini tulio quel 
tempo ohe durò quelP amminisl razione, non sentì mai 
la città variazione alcuna, ma fa sempre governata e 
reità con grande uniformila e continuazione, la qual ca< 
sa nascendo dall' ordine del gonfaloniere perpetuo, sen- 
za dubbio è da introdurlo nella nostra città, e massi- 
mamente perchè dilla peq'eliiità del principe seguita 
ancora un'altra utilità la quale è che giudicando i citta- 
dini non si avere a dare lauto onore, se non ad uomini 
d'eccelse Tirtò, sì preparano con n 
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•oUedlndiDe; oode naice che |^ uomioi divengono più 
Tirtoori. Per quello adunque che abbiamo disconoy 
atiai è manifesto che il prìncipe debbe esser perpe- 
tao. Quanto all'autorità dioo^ che non JeU)e avere 
maggiore autorità, che s' abbia uno de' signori, della 
quale avendo di sopra ragionato, non occorre più al- 
tro replicare. Basta solamente sapere che quanto al- 
r autorità, non si debbe di lui &re maggiore stima, 
che d' uno de' signori ; dd>be bene essere onoratissi- 
mo sopra tutti gli altri, e chi sarà ornato di tal grado, 
lo debbe tenere con grandissima pompa e magnificen- 
la^ la quale apparirà ancora maggiore, abitando i si- 
gnori alle case loro, li quali venendo ogni giorno o- 
noratamente al palagio, feranno apparire nella città 
maggiore grandezza, la qual cosa è necessaria a lutti 
gli stati che tengono imperio. Il principe adunque, del 
quale tanto abbiamo parlato, è il quarto ed ultimo 
membro della nostra repubblica, il quale sta in luogo 
eminenle, come la punta d' una piramide, ed è non 
altrimenti che uno speculatore, il quale v^ila sempre 
per la guardia della repubblica, e trovandosi in col- 
legio, io senato, in consiglio grande, è cagione che le 
feccende procedano ordinatamente, essendo sollecito 
dell' onore ed utile della repubblica più che alcun al- 
tro, ùi che le cose sono anco amministrate con quella 
dignità e prestezza che si conviene, ed essendo legato 
da ogni parte dalla ordinazione della repubblica, èco- 
stretto ad esser buono, ed essendo' buono è forza che 
non produca se non buoni effetti, e che gli altri ancora 
divengano buoni ^ talché in una repubblica così ordi- 
nata, non si può vedere se non esempli di virtù e 



IkipIù. Ed avendu detto lutto quello cfae apparlieae 
alli quattro membri principali, de' quali è composta [a 
nostra repubblica, ed avendo regolato tre axìoai prin- 
cipali, àoè la creazione de' magislra ti, la deliberazioDe 
della pace e guerra, e la introduzione delle leggi e 
provvisioni, resta che regoliamo la quarta, cioè le pro- 
, clelle quali tutto quello die ci ladei-j nel- 
li dire Del seguente capitolo sarà da noi nar- 
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Tatti quelli che con prudenza hanno ordinato re- 
pubbliche, coDsiilerando quanto sia giiinde la malTa- 
jìt.ì degli uomini, i quali rade voile fanno benp, se non 
quando noo possono tat male, perchè i magistrati sieno 
cosi retti ad essere nelle loro senteni.e giusti, hanno po- 
sto freno alla loro autorità, ordinando che dalle loia 
sentenze si possa provocare ad una superiore potestà. 
IVla è da notare che questo atto dell'ascoltare le pro- 
l'ocazioni, [lare che sia proprietà di quello che è si- 
gnore dello stato e della città: ma perchè chi è signore, 
o egli non vuole, o egli non può se non con difficoltà 
tal cosa eseguire, perciò vediamo tale nffiuo essere at- 
tribuito ad un altro giudizio dagli altri sepurato. Laon- 
de perchè in Franda il le non vuole, ed anco con dif- 
ficoltà potrìa occuparsi io tal (accenda, sono ordinati 
quattro parlamenti, lì quali odono e giudicano le pro- 
vocazioni di tutto il regno. In Tinegia, perchè il con- 
siglio grande, che è signore di tutta la repubblica, noti 
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può fare tale effetto, perchè hisogoeria che slesse 4 atto . 
Panno occupato in tal materia, il che sarìa impossìbile 
rispetto alle faccende private, sono ordinate tré qua- 
rantie, ad una delle quali scappella in materia crimi- 
nale, air altre due in materia civile. E perchè io non 
trovo ì più freschi esempi, nei migb'ori ordini dvilì, 
che questi de^Yiniziani,non si potendo massimamente 
aver piena notizia degli ordini antichi, giudico che ikm 
gli dobbiamo imitare, e perciò sia creato un giudiz» 
di quaranta nel consiglio grande, nel modo che si crea- 
no gli altri magistrati, ed a questo giudizio si debbe, 
appellare da tutti i magistrati e rettori, in materia così 
criminale, come civile, e non bastando una qnarantia, 
se ne potria ordinare due, e Puna si chiamasse crimi- 
nale e r altra civile, e durasse T uffizio un anno, e cia- 
scuno che fosse di tal quarantia tirasse certo salarioii 
Li Yiniziani danno a quelli che sono della quarantia 
ogni giorno che ella si raduna, quarantadue soldi, 
cioè un terzo di ducato al modo loro, e chi è della qua- 
ranlla, e non si raduna in essa, è bene che non tiri il 
salario detto, ed anco chi non arriva al principio ^ e 
però bisognerebbe ordinare, che tosto che la quarantia 
è radunata per dare audienza, entrasse dentro uno a 
chi tal cura fusse commessa, e desse a ciascuno il suo 
stipendio, talché chi venisse dopo, perdesse quella uti- 
lità. Il modo del procedere in tal materia, vorrei che 
fusse questo. Principalmente io vorrei che da tutti li 
magistrati ordinarii, cosi dentro, come di fuori, si po- 
tesse appellare in ogni materia, e chi appellasse fusse 
tenuto ricorrere a conservadori di legge, li quali fus- 
sero sei e non dieci, ed a tutto il magistrato narrasse 
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il torto &tto1ì, e lo provasse io modo eoo scrittare e 
testimonianze, ed altre cose atte a far fede ; che il ma- 
gistrato determinasse, per partito vinto per li due terzi, 
tal causa doversi introdurre, ed alcuno di loro fusse 
tenuto, o per sorte, o altrimenti ricevere tale introdu-* 
none. Ricevuto che alcuno de^ conservatori avesse la 
causa nel modo detto, n^ andasse in quarantia, e nar-* 
rasse la causa semplicemente, e domandasse T introdu- 
zione. £ la quarantia fusse tenuta per partito accettare 
tale appellazione, e dal segretario di essa fusse notata 
V introduzione ed il tempo nel quale fu accettata, ac- 
ciocché le cause sieno ordinatamente agilate secondo i 
tempi, e precedano quelle che sono prima introdotte. 
Introdotta che è la causa, sia tenuto quel conservadore 
che ricevette V introduzione, parlare nella quarantia, 
e difendere la causa di colui che egli ha preso a difen- 
dere, se egli non voglia da sé stesso difendersi. Ma è 
da notare, che quello che appella, di reo diviene at- 
tore. E se la lite è cx>ntra un magistrato, sia tenuto il 
magistrato difendere la sentenza sua per uno del ma- 
gistrato, o per uno avvocato, se così esser meglio si 
giudicasse; se la lite è contro a privato alcuno, egli 
ragionevolmente doverà difendersi, il che sia da lui 
stipendiato 3 prlato adunque che a vera il conservato- 
re per Fattore, e l'avvocato per il reo, vada a partito 
Della quarantia, se la sentenza si debbe dare, o se bi- 
sogni meglio riudire le parti, ed il partito sia vinto per 
la metà ed una più. Se s'ottiene che la sentenza sì 
dia di nuovo, si rìcolga il partito, per il quale si dichia- 
ri, se la sentenza del magistrato dal quale s'appella è 
giusta o ingiusta, e se ella si vince che ella sia giusta^ 
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culai eoatro a chi la fu data, abbia pazienza, u^ più 
ne possa parlare ; se si ottiene che ella sia in^iuta, co- 
lui che rd>be in &Tore la viene ad avere perduta, 
DM può, se vuole, rìtonuire al ^udice primario, perchè 
la quaranlia, quando taglia pna sentenza data, dtdiia- 
TB che r ^ ingiusta, ma non già determina ae i in tatto 
o parte ingiusta, e però può, a chi ella viene cootra, 
ritornare al giudice printario per ottenere quello che 
vi era di giasto^ ed il reo, che in questo secondo giiH 
dìcio è attore, sempre che egli pensa che dal primario 
giudice glisia fatto torto, può appellare alla quarantia; 
ma se Don s'ottiene che la sentenza si dia di nuovo, 
parlino le parti, e parlalo che hanno, si seguili il me- 
desimo ordine, e se qnesta seconda volta non l'ottiene 
che la sentenza si dia, si parti per le parti la tena vol- 
te, e parlato che hanno, diasi la sentenza net modo 
detto, senza mandare allrìmenti a partito se ella a deo 
dare ; e tutto quest^ ordine si osservi, quando le liti 
sono tra persone private, così in materia criminale, co- 
me civile; ma quando la lite è tra un magistrato e una 
penuna privata, come saria se gli otto avessero con- 
dannata akono per qualche malefizto, ed il reo appel- 
bae, le la Materna della quarantia viene contro il reo 
die in questo secondo giudicio è diventato attore, bi- 
Bugna che abbia pazienza, perchè s'intende la sentenza 



del magistrato e^ 
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le la sentenza sua a essere annullata. E 

(tcrubò la quarantia nel tagliare la sentenza d'alcuno 

ìndica quella ewere ingiusta, ma non di- 

tntto o patte è ingiusta, e perciìi [lo- 

lie in questo secondo giudiiiu 
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è attore, meritasse qualche pena, ma non qoella che 
era stata dal magistrato determinata, vorrei che in qaa* 
rantìa,tostocbè ella ha tagliata la sentenza del magistra- 
to, si mettesse an partito, per il quale si dichiarasse, se 
il reo debba o non debba patire, e se vincesse che egli 
non dovesse patire, s^ intendesse il reo esser assoluto; 
se si ottenesse che egli meritasse punizione, ciascuno 
destre proposti della quarantia, li quali, creala che ella 
è, deono essere per sorte tratti, e deono tenere quel 
grado giorni ventisette, ed in capo al tal tempo si deo* 
no trarre i successori, e di questi tre, il più vecchio 
-dee tenere il primo grado li primi nove giorni, e T altro 
che snooede nelP età, debbe succedere nelP onore: 
ciascuno adunque de^ detti proposti debbe pronunzia- 
re la pena colla quale debbe essere il reo punito, e 
queste pene deono andare a partito, quella che dalla 
meta in su avrà più suffragi!, sia quella che merita il 
reo, ed a lui bisogni stare paziente; e questo ordine è 
da tenere, così nelle cause criminali come nelle civili. 
£ non bastando una quarantia, se ne potria, come è 
detto, creare due, e li conservatori li quali vogliamo 
che Meno sei, per levare tanta confusione, si potranno 
dividere in due parti, talché una parte di loro intro- 
mettesse le cause criminali alla criminale, P altra parte 
le cause civili alla civile, se fnssero due, o alla mede- 
nina se fusse una sola. Bisogneria deteraùnare il tempo 
del parlare^ acciocché Tuna parte e P altra potesse dire 
le medesime fagbni sue ; li Veneziani concedono una 
on e mezzo di tempo a dascnna parte, non includen- 
do io questo spazb quel tempo che si consuma in leg- 
ger icrìttore e produrre testimooii, e però T orinolo, 
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quando si legge scritture, si distende in piano, acrioc- 
che la polvere non caschi. Il medesimo potremmo an- 
cora far noi, e provvedere in simil modo che ógni 
giudicio fosse in due ore spedito, ed in quel più di 
tempo che si consuma, come detto è, in leggere scrit- 
ture 5 e perchè i nostri cittadini son più malvagi che 
buoni, e se non sono costretti, rade volte vogliono (àr 
bene, siccome si vede per V ingiustizie che facevano i 
magistrati nel governo passato, e perla severità di quel- 
li che governano nel presente reggimento, i quali han- 
no prima condannato uno, che V abbiano veduto ia 
viso, e non per altra cagione se non perchè e' veggono 
che cosi piace a chi comanda loro 5 e alPamministrazio- 
ne passata molle volle avveniva, che quando i magi- 
strati avevano a giudicare alcuno, se egli era di quelli 
che fussero siali in qualunque grado nella tirannide 
precedente, per parere dì fare qualcosa in esaltazione 
di quel governo, lo punivano eziandio quando ooa 
meritava punizione, ma se era della fazione opposita^ 
procedevano più adagio, e la punizione non era cosi 
terribile. Perchè adunque i nostri cittadini son malva- 
gi ed ingiusti, e non oprano mai bene, se n on per forza 
siccome gli asini che non camminano se non col ba- 
stone in sulle reni ; quando i magistrati abbiano il so- 
praddello freno delle' provocazioni, nel modo detto 
ordinate, rade volle avverrebbe che detti magistrati 
giudicassero le cause che venissero loro innanzi, ve- 
nendo r appello alle loro sentenze, perchè vogliono 
[>oter far male e bene, senza che gli se n^ abbia a rive- 
dere conto alcuno. Per questo credo che sia da im- 
puiTe necessita a tutti i magistrati di giudicare le cause 



LIBRO TERZO. l5l 

che yenissero loro innanzi, intra certo tempo, e non le 
gìadicando, s^ intenda ciascuno di qael magistrato esser 
cadalo in certa pena, la qua! fusse repatata onesta, e 
sana da pendere piuttosto nel troppo che nel poco, e 
dopo detto tempo ad ogni modo fossero tenuti giudi- 
carle nel medesimo spazio, e non le giudicando rica- 
dessero nella pena ordinata, e fussero di nuovo tenuti 
giudicarle colle medesime condizioni ^ e così procedesse 
la cosa tanto, che le cause fussero giudicate, ed in tal 
modo i cittadini, quando fussero nei magistrati, saria- 
no costretti giudicar le cause che venissero Joro innan- 
zi, ed essendo costretti giudicare, forse si disporrebbero 
a giudicare di sorte, che le sentenze loro sarebbero giu- 
ste. Io non voglio lasciar di dire, ciie potrìa essere che 
i conservadori nelPnltimo del magistrato loro non 
avessero spedito tutte le cause, la introduzione delle 
qaali avessero presa. Quando questo caso avvenisse, 
dico che i medesimi conservadori, ancora che abbia- 
no lasciato il magistrato, debbano seguitare la loro spe- 
dizione non altrimenti che arieno fatto se avessero 
continuato il magistrato. Questo modo si ordina per 
più brevità e fiicilità dell' eseguire tali cause, le quali 
se i conservadori nuovi avessero a spedire, arieno bi- 
sogno deir intera informazione d'esse, e^ in ciò si pcr- 
deria tempo che non ò utile a' litiganti^ oltre a questo, 
quando si ordinasse che chi appella desse qualche pre- 
mio a quel conservadore che introduce la causa, viene 
ad essere obbligato a seguitarla tanto, che ella sia per- 
venuta al fine 3 e però è forza, che sebbene cessa il ma- 
gistrato, non cessi per questo tal azione, anzi sia sua, 
e non del successore. Egli è noto a ciascuno^ che al 
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magistrato de^conservadorì venÌTano noolte cause crì- 
mioaU e civili intere, le quali bisogna regolare come 
abbiano a proee^re. A me piacerebbe che si creasse 
un allro magistrato che le gìadicasse, e da quello come 
4agli altri si potesse appellare alla qnarantia : potrd>- 
besi anco ordinare, che tali cause fossero sottoposte al 
magistrato degli otto ; e questo sana modo breve e 
focile, e non occorreria moltiplicare magistratL Cosi 
Éitto è il modo del procedere nelle appellasbni, dal 
quale ne seguirebbero tre utilitSi notabili: la prima, che 
dando stipendio a tanti cittadini, molti verrdibono a 
trar firutto della repubblica, e per conseguente ad es- 
serle più affezionati ^ la seconda, che i magistrati sareb- 
bono giusti, e quando fossero ingiusti, le loro sentente 
sarebbono corrette. La terza, che essendo costretti i • 
cittadini a parlare in quarantia, gli uomini diTerreb- 
bono eloquenti, il che è cosa molto magnifica in cma 
citta. E perchè noi abbiamo detto sopra tal materia 
tutto quello che ci occorre, seguitiamo ora di dire 
quello che ci occorre. ' 

Capitolo XIV. 

Del modo del punire i delinqaenti cootro allo stato. 

Noi abbiamo trattato per insin qui tutto quello che 
appartiene alP essenziale composizione della nostra re- 
pubblica, perchè avendo regolato il modo del proce- 
dere nelle quattro sopraddette azioni principali, non 
resta altro a considerare, se non alcune cose partico- 
lari, delle quali al presente tratteremo con tutto quel- 
lo che ci occorrerà, pigliando il prindpio dal modo del 
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pooire i delinquenti oootro allo stato, i quali nel go- 
verno passato erano paniti da quella qoarantia che 
allora s^ usava, la quale mi pareva che più di danno, 
che d'utile alla repubblica partorisse : prima, perchè ì 
peccati di molti di quei che erao puniti innanzi al- 
r assedio non erano tanto gravi che quando fussero 
rimasti impuniti ne fusse però molto danno seguitato, 
siooome fu b causa di Carlo Gxxhi e di Fi«ùno, li 
quali per aver detto pochissime parole contra lo stato 
furono privati della vita. E se alcuno dicesse, che il 
parlare contra lo stato è peccato gravissimo ^ dico che 
è vero in quelle repubbliche che son prudentemente 
ordinate, ma in quelle che sono piene d' errori, come 
era il passato governo, secondochè abbiamo dimostra- 
to, il dire qualche parola contra lo stato non è pecca- 
to gravissimo, perchè n'è dato loro occasione dal mal 
ordine della repubblica, e sana stato molto meglio 
pensare di corr^gere i difetti suoi, che, lasciandoli in- 
corretti, dar materia a ciascuno di avere mala opinio- 
ne dello stato, e non ne parlare onorevolmente, per 
aver poi or a questo, or a queir altro a tor la vita, e 
fiur tanti nemici alla repubblica. Quelli che eran pu- 
niti nelPassedio, sebbene meritavano quelle punizioni 
colle quali erano gastigati, per venve coli' armi con 
tanta crudeltà contro alla patria^ nondimeno era me- 
glio lasciarli per allora impuniti e 'Atare tutto il pen- 
siero alla vittoria, dopo la quale, se ai fusse ottenuta^ 
sisariaho potuti gastìgare; ma il desiderio del punirli 
non nasceva dall'amore della patria, ma dalla cupidi- 
tà della roba loro, e procacciavano che in quel tempo 
fossero poniti, pensando che dopo la vittoria gli oo- 

•r- 
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mioi noD ayessero ad essere così della vendetta de»- 
derosi. Noq furono adunque di frutto alcuno tutte le 
sopraddette punizioni, e se non fusse stato quel modo 
di procedere nei quale era in potere di ciascuno ac- 
cusare un cittadino, senzachè si sapesse chi fusse stalo 
r accusatore, non sariano succedute così terribili ese- 
cuzioni. Se adunque V effetto, che erano le punizioni, 
non era buono, la causa, o vogliamo dire rinstrumeo- 
to, che era la quaranlia in quel modo ordinata, isoo 
era a'nco buono. Appresso, era tal ordine disutile, 
perchè non era solamente iustrumento a manteoere 
quella repubblica, essendo mezzo a punire i delia* 
quenti contro a essa, ma ancora a minarla, essendo 
per quel modo con false calunnie accusati eziandio 
quelli che erano di quél vivere amatori, li quali seb* 
bene poi erano assoluti avevano pure quella molestia 
nel difendersi e render conto di loro, ed insino a clie 
non erano assoluti avevano sempre ragione di temere 
la dannazione per la varietà degli animi che è in una 
città divìsa, la qual cosa fa che gli uomini si alienano 
da quelli stati, dove così fattamente i cittadini sono 
perseguitati; e sebbene Cicerone dice che per essere 
tal volta un buon cittadino accusato, non perciò si 
deono le accuse levare, perchè chi è buono ed è ac- 
cusalo, può essere assoluto^ ma chi è malvagio se doq 
è accusato, non'ibrà già condannato; nondimeno 
molto meglio è regolare la repubblica in modo che obi 
è buono non sia perseguitato ma onorato, e chi è mal- 
vagio sia accusato e condannato. Oltre a questo cotal 
modo di procedere dava occasione alli uomini di eser- 
citare con viltà la loro malignità e di vendicarsi delle 
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private ingiurie senza alcuna specie di generosità, le 
quali tutte cose sono disutili alla repubblica, e perciò 
giudicò che tal modo di procedere non sia da intro- 
durre nella nostra, la quale mancando di difetti, biso- 
gna anco che manchi di malcontenti, e non avendo 
malcontenti non si troverà chi pecchi contro allo sta- 
to di quella, e per conseguente non sarà necessaria la 
punizione nel modo di procedere in essa. Ma perchè^ 
gli uomini son malvagi, e sempre si trova chi pecca 
eziandio senza cagione, perciò è da ordinare un modo 
per il quale con fruito pubblico e privato chi pecca 
conlra lo stato sia punito. Il modo saria facile, se gli 
uomini si potessero indurre ad accusarsi P un V altro 
a viso aperto siccome s' usava in Roma ed in Alene ; 
e si potrebbe ordinare che F accuse si facessero a^con- 
servadorì in questo modo, che chi accusasse chiedesse 
r introduzione della causa nella quarantia, e F accusa- 
tore fusse tenuto pubblicamente in detto gindicio fare 
tale accusa e seguitare tanto la causa che ne succedes- 
•e o r assoluzione o la dannazione nel modo che noi 
dicemmo di sopra doversi osservare, quando la qua- 
rantia avesse a punire ellaB| reo. Questo sarebbe uti- 
lissimo, perchè gli accusatori accuserebbono chi egli- 
no pensassino che dovesse essere dannato, e perciò 
accuserebbono chi meritasse punizione e non chi fus- 
se innocente 3 onde seguiterebbe, chi errasse saria pu- 
nito, e gì' innocenti non avrebbono quella molestia di 
difendersi, e quel timore di potere essere dannati. Ap-* 
presso, gli accusatori quando bene discendessero a tali 
accuse per vendicarsi delle ingiurie private, moslre- 
rebbuno qualche generosità, e sarb loro tal cosa frut- 
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tOQM^ penile esfendo oostrelU parlare in pabl>lieQ^ di-- 
Tentenaoo doqoenti, e con saria rimediato a tulli m 
difetti che aveva la qnarantia od goyemo passalo s 
ma perchè io peoso che gli uomini non potriano in- 
ducersi air accuse volontarie, però è da ordinare no 
altro modo di procedere, per il quale chi erra sia po- 
nilo^ ed agli innocenti non sia data molta molestia, e 
la cosa proceda con più Gratto pubblico e privato die 
si possa. Sia adunque il modo questo. Tolte le que- 
rele per cooto di stato pervengano alli cooservadorì 
in quel modo cTie le pervenivano al magbtrato degli 
otto, li quali cooservadorì sieno tenuti a esaminare 
tali querele diligentemente, e quando essi eoo trovino 
in colpa quello che fusse accasato, lo possano per M 
due terzi de"* suffragi loro assolvere, Scendo notare 
la querela e Passoluzione in luogo che si possa rive* 
dere, perchè quando i cooservadorì assd vesserò alcu- 
no che non meritasse assoluzione, è bene che essi do* 
pò il magistrato possano essere accusati; la qual acca- 
sa può fere quello che aveva £ilta la prima querela, 
sa[)piendo egli meglio che alcun altro, se P accusato 
da lui meritava punizione ^assoluzione, e perdo è ne- 
cessario che dette querele ed assoluzioni si possano 
rivedere. Quando giudichino che P accusalo meriti 
punizione, il che avverrà se V assoluzione non si ot- 
terrà, uno de' cooservadorì sia tenuto pigliare V in- 
troduzione di tale accusa in quaranlia, e sìa questo 
offizio di quello al quale sarà dato dalia sorte: costai 
V accusi in quarantia, ed il reo si difenda nel modo 
dello, doè o per se o per avvocali, come meglio gli 
getla; ed udite le parli, vada a partito se il reo deb- 



«De polire, e non vincendo a" intenda essere assoluto : 
"^incenrJo, si proceda nel delerminatli la pena nel mo- 
■^o detto di sopra; ma è da notare cbe bisogna che li 
*»nservalori abbiano autorità di poter prendere il reo 
«juando lo vedessero in lai colpa che meritasse pena 
corporate. Appresso egli viene spesso che i citladini 
nell'ani ministrare le Giccende pubbliche peccano rjiian- 
(lo per malizia e quando per ignoranza ^ per ignoranza, 
come Terenzio Varrone, il quale colla temerilù sua fu 
cagione della rotta di Canne, e neUempi nostri misser 
Antonio Grimaoi putendo soccorrere Lepanto, lo la- 
sciò pigliare al Turco e mandare a sacco; per malizia, 
come iàcevano que' dieci che ne'tempi di Cosimo am- 
ministravano la guerra di Lucca. I peccati che si fan- 
no per malizia sempre si deono punire; i peccali che 
si fanno per ignoranza (al volta si deono punire e lal- 
Tolta perdonare, e perchè simili peccati sieno niitissi- 
mi al collegio, dcbbe detto collegio oltre alli altri pri- 
vati, essere accusatore di cosi falli cìlladiiii in questo 
modo. Ciascuna che si trova in collegio, possa intro- 
durre una querela contro a chi gli paresse che amrai- 
riisti-asse male le far^ende, e questa querela vada a par- 
lilo io collegio tra' signori, procuratori e dieci, se ella 
si debbe accettare, e non vincendo il parlilo, il quale 
vinca per la metà e una più, s' intenda non- s' avere^^ 
ad innovare cosa alcuna contra chi era fabbricata I^P 
querela; ma se vìnre il partito, debba il colico co- 
mandare a' coniervadori che piglino V accusa di quel- 
lo nel modo poco appresso dello, ed oltre a questo 
dichiarare loro dove abbiano a introdurre tale accusa, 
cioè in quaraniia, o nel senato, o nel consiglio grande. 
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Inlruducendosi nel senato o nel consìglio gnmde si 
proceda nel medesimo modo che se fusse introdotta 
in quarantia, cioè il conseryadore V accusi, il reo 91 
difenda, o per sé stesso o per altrL Poi vada a putito 
se egli debba patire : se abbia a patire, le pene abbiano 
d& essere proposte, se la causa si agita in consiglio 
grande, dal proposto della signoria, dal proposto dei 
procuratori e dal proposto de^ dieci ^ s^ ella s' a^ta io 
senato, sien proposte le pene da^ proposti del senato, 
e quella che ha più fiiyorì dalla metà in su, cosi nel- 
r un luogo, come nelF altro, sia quella la quale debba 
patire il reo 3 la cagione che m' induce ad ordinare 
che il collegio determini dove simili cause s^ abbiano 
a trattare, è perchè spesso avviene che tali accuse si 
fanno contro a uomini grandi, i quali nei giudizii strelli 
son puniti con maggior rispetto, e perciò è bene che 
il collegio, considerate le qualità delP accusato, deter- 
mini anco chi gli parrà che n^ abbia a esser giedice. 
E perchè alcuna volta egli avviene che un cittadino 
& contra lo slato qualche presta violenza, la quale se 
non avesse dietro la punizione repentina, potria par- 
torire qualche gran disordine e mettere la repubbli- 
ca in travaglio; il che sarebbe avvenuto nel caso di 
Iacopo Alamanni, se egli non fusse stato da quella pe- 
^fia, che e^ meritava, subito oppresso, dico che tali casi 
'Mleono essere puniti in collegio, nel quale, per fare al- 
quanto maggiore numero, sieno introdotti li conser- 
vadori di legge, e del reo non si pigli difesa alcuna, 
solamente vada il partito per lo quale si dichiari se 
debba esser punito, ed ottenendosi il parlilo, il pro- 
posto de^ signori, il proposto primo de^procuratori ed 
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il proposto de* dieci propongano la pena che egli deb- 
be patire, e con quella che ha più suffragi dalla metà 
in SO) sìa punito senza interrallo di tempo. Ma per- 
chè assai abbiamo detto del modo del punire i peccati 
oontra lo slato, seguiteremo di tratiare alcune altre 
cote partìeolarì necessarie alla nostra repubblica. 

Capitolo XY. 

Che Pordioe del procedere al pelano del potestà non 

è buono. 

Tutte le azioni d* una repubblica sono distinte in 
pabblidie e private : le pubblicJie è necessario che 
sieno in modo ordinate, che ad altro fine che al ben 
pubblico non sieno indiritte, altrimenti la repubblica 
oca averebbe troppa vita. Le private basta che sieno 
in modo regolate, che alla vita privata sieno frultuose. 
Nondimeno, quando si potesse &re che il modo del 
pfocedere in esse fosse anco alla repubblica fruttuoso, 
senza dubbio non sana da recusat^o; le feccende chia- 
mo private quelle che al presente tuascono tra private 
persone per conto di piati, li quali hanno origine da 
oonveauoni fatte, da testamenti, da doti e da simili co- 
te, le quali accende (come sa ciascuno) si trattano al- 
la mercanzia ed al pc^iasio del potestà. E sebbene il 
modo del procedere in questi due luoghi privata- 
mente è giusto, nondimeno è tanto disutile ed in 
pubblico ed in privato die quando si trovasse un 
altro ordine che aveste la medesima giustizia, e fusse 
pi& ùtile all^ uno ed alP altro, sarta da riceverlo 
IcotiorL D modo del procedere e massimamente 
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lazzo del podeslà è disutile al privato ed al pubblico. 
Prima per la spesa grande che si fa, oode nasce che 
gli uomini impoveriscono, e gli uomini impoveriti che 
sono, non possono essere in questi tempi correnti uè 
a loro ne ad altri fruttuosi. Secondatiamente, per la 
lunghezza del tempo, il quale molte volte è tanto lun- 
go, che stracca Tuna parte e Paltra, e tal cosa è disutilis- 
sima perchè stando occupati gli uomini in simili con- 
tenzioni, non possono attendere air altre loro private 
e pubbliche faccende. Ultimamente è disutile, perchè 
le maggiori liti, nelle quali corre più tempo e maggio- 
re spesa, son le più Volte tra^ primi cittadini della cit- 
tà, li quali diventandone poveri, vengono a divenire 
abbietti e non generosi, e conseguentemente disutili 
alla repubblica, ed in questo modo viene a mancare 
)a nobiltà de' cittadini, ed in vece di essi surgono 
quelli che dalle loro contenzioni divengono ricchi, e 
sono nella maggiore parte persone vili ed abbiette 3 e 
sebbene e' non è male che in una ci ttà gli uomini yìK 
acquistando ricchezze acquistino qualche grado di no^ 
biltà, non è già bene che questi tali dive ngano grandi 
colla destruzione di quelli che sono nati nobili; e per- 
chè tal cosa non avvenga, è con ogni diligenza da 
provvedere. Oltre a questo in tutte le repubbliche 
antiche il litigare era in tal modo ordinato, che dava 
a' cittadini occasione di esercitare 1' eloquenza, onde i 
cittadini romani prima che cominciassero a trattare le 
faccende pubbliche, s' esercitavano ne' giudizii civili 
ne"* quali poiché avevano acquistato eloquenza, comin- 

tvano a governare la repubblica. Ne' tempi nostri e 
issimamente nel^d città nostra, pochissimi sodo ai 
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quali basti P animo di parlare tra molli, e ne^due go- 
verni passati, quando si ^ceva qualche consulta, la 
maggiore accenda che avessero i segretari!, era il ri- 
cordare a chi parlava che con alta voce dicesse, per-^ 
che tanto poco erano assue&tti i dttadini a parlare 
dove molti fossero congregati, che tosto ch'eglino ave- 
vano a variare il parlare familiare, pareva che non 
poiessino trar fuori la stessa voce, laddove se il modo 
del litigare fusse stato ordiiìato in maniera, che da 
quello si prendesse occasione d' esercitare il parlare, 
sariano i nostri cittadini eloquenti come erano i Ro^ 
anni ed i Greci, e come oggi sono i Yeneziani, li quali 
perchè hanno dalla repubblica occasione d' esercitare 
il parlare in ogni specie d'eloquenza, son sopra tutti 
gli altri Italiani eloquenti. Sarebbe adunque bene le- 
var via questo modo di procedere del palazzo del po- 
testà, essendo in quello i sopraddetti difetti, ed intro- 
durre un altro, il quale fusse giusto e partorisse utilità 
al pubblico ed al privato, e questo potrebbe essere 
oosì fatto. Bisognerebbe considerare da quante cose 
nascono le contenzioni civili^ e sopra tutte quelle crea-« 
re magistrati particolan li quali decidessero tutte le liti 
che nascessero nelle cose a loro attribuite, e da loro si 
potesse poi appellare alla quarantia nel modo soprad- 
detto. Ma per dichiarare meglio la nostra opinione, 
venghiamo agli esempi. Tutti i litigii nascono, come di 
sopra fu detto, o da convenzioni che fònno tra lora 
gli aomioi, le quali non osservate debitamente, o per 
altro che sopravvenga, generano liti tra quelli che le 
avevano &tte, o da testamenti per conto d'eredità, o 
<ia doti e da molte altre cose, le quali non è necessariP 
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replicare. £ necessario adunque creare un magbtrato 
che sia sopra le convenzioni, un altro sopra le doli, 
un altro sopra i testamenti e finalmente tanti magi- 
strati, quante sono le cose dalle quali sono i litigìi ge- 
nerati j e quando nasce differenza per conto di conven- 
sioni, o di doti, o di testamenti, o d^ altro, debba ri- 
correre chi si tien gravato a quel magistrato che è 
proposto a quell'azione, ed ascoltate le parti, debbe 
infra il terminato tempo, come di sopra fu detto^ dar 
la sentenza in quel modo che gli pare, la quale se non 
piacesse a òhi ella venisse contra, possa appellare alla 
qnarantia nel modo ed ordine sopraddetto. In questa 
maniera vorrei che procedessero le faccende prrvate e 
con poca spesa senza lunghezza di tempo, e con occa- 
sione di esercitare P eloquenza. Ne sia chi dica che 
questi magistrati non saprebbero decidere talidiflferea- 
ze giustamente, perchè in simili cose non è tanta sotti* 
lità, che chi ha mediocre intelletto non le possa com- 
prendere. Potrebbono anco detti magistrati quando in 
qualche caso non si riso! vessino, posto il caso in ter- 
mine, domandare il parere del savio, siccome usavano 
anticamente i Romani^ ma saria meglio lasciare anda- 
re questi savìi, acciocché gli uomini s'assuefacessero a 
giudicare pettoralmente e senza termini di legisti, di 
che seguiterebbe anco un' altra utilità, che i nostri cit- 
tadini veduto r opera de' dottori di legge non essere 
tanto necessaria, si darebbono alli studii della filosofia 
e dell' arte oratoria per servirsene nel governo della 
repubblica, e terrebbono l' intelletto occupalo in più 
alto e nobile esercizio. Così fallo è il modo che mi 
pare da tenere nelle faccende prìvate. 
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Capitolo XVI. 

De* collegi e signori deUe pompe. 

Noi mostrammo di sopra di quanti e come gravi 
iDCOirveiiieDti fussino cagione i coU^ e che niaoa 
utilità perveniva alla repubblica del magistrato loro, 
ordinato nel modo che era. Però io giudico che sia da 
corr^jerli, ed attribuire loro quelle azioni che sono 
pia loro convenienti. £ adunque da considerare, che 
r armi, colle quali una repubblica si difende, sono <fi 
due sorti, perchè alcune sono utili dentro, alcune sono 
utili e foorì e dentro ; però tutti |;li abitanti della cit- 
ta, secoodochè di sotto diremo, bisogna dividere in due 
parti, una delle quali serva per difendere le mura della 
città e suoi ripari, V altra per andar fuori, e combat- 
tere colli nemici. In questa parte bisogna che sieno 
computati tutti quelli che passano il quarantesimo an- 
no, e sono atti alP armi, e questi saranno quelli che 
sono utili dentro; li quali quando gli altri sono a com- 
batter fuori, stieno alle guardie delle mura e suoi ri- 
pari. Di tutti questi giudico che debbano essere capi 
ì sopraddetti collegi, e si deono creare in consiglio 
grande, siccome gli altri magistrati, e dar loro le Imiu- 
diere al modo consueto con quella pompa che scusava, 
e per onorarli si potrebbe ordinare che entrassero in 
senato^ e quando rendessero andie il partito^ non saria 
male. Terrei che concorressero a stanziare le spese 
puU>liche co^signori e procuratori, e si vincessero tutti 
gli sUnziamenti perln metà e una più,'e -queste ^sooo 
V auoni che io vorrei che lussino attribuite atli detti 
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collegi. E perchè ì conservadori abbiano altre azìoDi 
da quelle che avevano attribuite, è uecessario creare 
un altro magistrato che abbia autorità di regolare tut- 
. te quelle cose che appartengono al fare i costumi con-f 
formi a quella specie di repubblica colia quale si go- 
Tema la città : perciocché non i medesimi costami 
convengono ad ogni forma di repubblica ; nelli stati 
governati da un solo si richiede inegualità 3 in quelli 
ohe sono governati da più, come è quello che abbiamo 
introdotto noi, è necessaria T equalità, se non in fatto,- 
almeno in dimostrazione, e però bisogna proibire latte 
quelle cose che non possono essere esercitate se non 
d;igli uomini ricchi, come è il fare grandi spese nel ve- 
stire, convitare e dar le doti alle fanciulle, le quali cose 
quando senza modo son Citte da^ ricchi, fanno che gli 
altri, volendogli imitare, si minano da loro stessi e di- 
vengono poveri, e per uscire poi di povertà, fanno poi 
ogni cosa per avere danari, senza tener conio delP o- 
nore pubblico e privato; perchè non si curano che la 
patria sia sottoposta al tiranno, e non che altro diven- 
gono ruffiani della donna e delle figliole, con vituperio 
loro, della casa e della città ; onde per rimediare a si- 
mili inconvenienti, bisogna con diligenza provvedere, 
ohe gli uomini non impoveriscano, perchè senza dubbio 
alcuno, la roba è quella che muove piò ohe alcuna al- 
tra cosa, e però veggiamo, che i Romani per la legge 
agraria, mandarono sottosopra il cielo e la terra. Ap- 
presso, quando i ricchi possono fare alcuna cosa, per 
la quale apparisce infra i cittadini inegualità, le loro 
ricchezze divengono agli altri odiose : il che avviene, 
perchè gli uomini sono invidiosi, e quello che essi non 
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lìanno, non vorrebbono cbe ali ri possedesse^ senza 
considerare cbe la repubblica, vivendoci nel modo si 
vive, ha bisogno che gli uomini sieno ricchi per Ta- 
lersi delle ricchezze loro quando venga la necessità; 
siccome ella fece nelF assedio passato, nel quale se el- 
la avesse avuto a servirsi della roba di quelli che vo- 
levano che le cose e poderi de^ ricchi si dessero per 
sorte in consiglio, non aria la città fatto sì gloriosa di- 
fesa; Ma è da notare, che non tutte le cose nelle quali 
si fimno grandi spese, si deono proibire, perchè sono 
alcune le quali rendono la città magnifica ed onorata, 
come sono le chiese, i palazzi, i giardini, li quali così 
dentro come fuori da' privati con grandissima spesa e 
inaraviglioso artificio sono edificali : queste cose ren- 
dono agli altri cittadini piacere grandissimo, ed alii stra- 
nieri, che vengono nella città, stupore e maraviglia, la 
quale poi diviene maggiore qualunque volta inleitdo- 
no così magnifiche macchine essere stale edificale da 
quelli i quali veggono in abito ed in costumi essere 
agli altri eguali ; siccome avveniva in Roma, quando 
alcun cittadino, al quale vinto eh' egli aveva li eser-^ 
citi, e domale le provincie, graivcjissimi re e signori si 
gìttavano a* piedi, era poi nella città veduto a niuno 
altro superiore. Tutte queste spese, come è dello, per- 
uhè rendono la citlà magnifica e onorata, non si deb-* 
boQO proibire : quelle alle quali si debbe por regola e 
modo, son tutte Fallre, ohe solamente in privato mo-^ 
strano eccesso e grandezza, e debbe essere tutta detta 
cura del sopraddetto magistrato, il quale si potrebbe 
chiamare, se volessimo imitare i Yineziani, signori del- 
le pompe. 
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Capitolo XYU. 

De* capitani di parte. 

Io non posso fare alcuna volta che io noù vituperi 
e danni Pimpradenza de^ nostri cittadini, i quali hanno 
opinione che la città nostra non possa stare in Uber- 
ta, se non è con Francia collegata ; né considerano 
che le varietà degli nomini e de' tempi &nno varie le 
cose, e quelli sono stati reputati prudenti, che hanno 
sapute conoscere queste deformità, e si sono saputi a 
quelle accomodare ^ e perchè due sorte sono d* igno- 
ranti, una è di quelli che volessero quando non pos- 
sono per qualche impedimento imparare, perchè chi è 
( poniamo ) nato sordo, non può apprendere le scien- 
ze, chi è cieco non può conoscere la natura de* colori 
chi è nato e nutrito in luoghi solitarii,è privato di quel- 
le comodità che si ricercano alP imparare ; altri sono, 
li quali, quantunque abbondino d^ogni comodità, non- 
dimeno sono sì deboli dMntelletto e sì ostinati nel non 
Tolere intendere la verità, che mai imparano cosa al- 
cuna, e quelli che sono in questo secondo grado, sono 
vituperosi e degni dVsser privati della società uma- 
na : e così £)tti son tutti quelli nostri cittadini i quali 
si mostrano più accesi di desiderio della libertà, che 
gli altri, perchè a quelli che non hanno questa cupi- 
dità di viver liberi, basta avere una forma di repub- 
blica, nella quale ottengono quello che vogliono, e son 
simili a chi toccasse il fuoco, e non sentisse il suo calo- 
re, perchè essendo seguiti infiniti casi dalMCCCCLXxxxiv 
in qua, per li quali si può conoscere quanta poca fede 



P* IJBHO TERZO, 167 

la città debbe avere nel re dì Fraacìn Francesco pri- ' 
mo; ed essendo nondimena 1 nostri cittadioi ilati se 
pre ostinati, che altro si può di loro aOertnare, se n 
che mancbiao del senso comune ? to voglio replici 
eoa quella brevità che io [>olrù, quante volta il re 
Francia ba inaacatj di fede alla città, e quanto si{ 
stati sioislrì i modi suoi verso quella, acciocché ogr 
no apertamente vegga, quanto aa falsa quella opl* I 
nione che hanno di quel re concetta. Ninno è che noo J 
sappia, che il re Carlo, quando ìn Firenze fece \cffi J 
co'FioreDtiiii, promise con pubblico giuramento di ren^^ 
clcr loro le fortezze di Pisa e di Serezzana e di PietRil 
Santa, ed Ogni altra cosa che gli aveva data Piero de* ^ 
Medici, la qual cosa egli non soluraenlc non osserva, 
ma i suoi ministri che le tenevano per lui diede- 
ro quelle di Serezzana a' Genovesi, e quelle di Pi- 
sa a' Pisani, e Pietra Santa a' Lucchesi ; onde alla 
città nostra per [a guerra che succedette, ne perveo- ] 
rte infinito danuo io pubblico e privato. Successe pq 4 
il re Luigi, il quale quantunque fusse obbligato r 
der Pisa a' Fiorentini per obbligazione che fece il r^^ 
Carlo, nondimeno non \>emì> mai farne cosa alcuna, e I 
venendo airacquisto di Milano contro al Moro, rìchie* I 
se la città di làr seco nuova lega e confederazione; ma 
perchè i Fiorentini non si risolvettero presto a farla, 
avendo rispetto al duca, anzi dilFerìrono tantoché il re . 
acquistò Milano, volle che tal dilazione costasse lunx 
perché non li 1 olle accettare nell' amicizia sua, senxi 
gran somma di danaro, iliccndo il contrario dì quello 1 
che fecero i Homani nella guerra di Antioco, i quali, 1 
poiché r ebbero. tinto, fecero seco confeder 
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qnelU medesimi patti che gli avevano offerti iDnami 
alla vittoria, non ostante che egli fusse stato loro gran- 
dissimo avversario. Fece poi questo re per li FicMren- 
tini r impresa di Pisa con Svizzeri, nella qnale osaro- 
no i suoi capitani tanti sinistri modi che V impresa aon 
ebbe effetto con grandissimo danno della città, la qua- 
le oltre agP ingordi pagamenti filiti a' Svizzeri senza 
frutto suo per la tardità loro, o per volere i capitani 
&r prima i fatti del re, fu costretta pagarli Tentìdn- 
quemìla ducati per le spese fòtte, come diceva, in le- 
vare Svizzeri da campo a Pisa, avendo egli prima mi- 
nacciato r oratore fiorentino, se non gli pagavano li 
detti danari, lo caccerebbe di corte, come ministro di 
^uoi nemici. Nacque poi nel mdii, tra la città e sua 
maestà una confederazione, per la quale si derogò a tntti 
gli altri obblighi &tti iunanzi, ed il re prese la protezio- 
ne della città, ed ella si obbligò pagarli in tre anni cen- 
to ventimila ducati con alcune altre condizioni. Quando 
venne poi alP impresa di Genova, avendo promésso 
air orator fiorentino di venire air acquisto di Pisa do- 
po quel di Genova, poiché ebbe preso Genova, non 
volle manlenere le promesse, ma se ne tornò indietro, 
scusandosi che ciò £iceva per purgare le calunnie date- 
li da papa Giulio di volere occupare la Toscana, ed an- 
dare a Roma a coronarsi imperatore, ed avendo poi a 
Savona nel MDvn, quando ricevette il re di Spagna, 
falto intendere, che componendosi le cose di Pisa per 
quel congi^esso, voleva cinquantamila scudi, non si 
vergognò non molto dipoi per un oratore ricercare la 
città, se ella era per desistere di molestare i Pisa- 
ni, quando ne fusse richiesta. Successe poi, che a- 
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vendo monsignore di Clamonle governatore di Mila- 
no dato avviso al re, che Pisa non si potendo più sos- 
tenere, era per venire nelle mani de** Fiorentini, e che 
tal cosa non era utile a sua maestà, parse al re di fìire 
ogn^ opera, che li Fiorentini non pigliassero quella cit- 
tà, giudicando, se avessero fatto quello acquisto, non 
potesse avere più occasione di taglieggiarli 5 e perciò 
commise a monsignore di Ciamonle, che mandasse a 
Pisa messer Giovan Iacopo Triulcio con trecento lan- 
ce con ordine, che essendo i Fiorentini entrali in Pisa, 
ne li traesse, non vi essendo entrati, vi entrasse egli, 
e non potendo fare alcuno de' duoi efTetli, si posasse 
più vicino a Pisa che potesse, ed avvisasse ; per la 
quale stranezza fu costretta la città fare con quel re 
nuova obbligazione di pagare cinquantamila scudi a 
lui, e cinquantamila al re di Spagna, se infra un anno 
Pisa si recuperasse ; e perchè il re di Francia ne voleva 
cinquantamila, si fece un altro contratto segreto, per 
il quale la città si obbligava darli cinquantamila srudi 
per un altro conto particolare, tanto che agevolmen- 
te si puote vedere, che il re non teneva altro conto 
de' Fiorentini, che si facesse de' suoi nemici, poiché sì 
bruttamente cercava di volare le borse loro. E quan- 
tunque egli avesse usato così fatti modi verso loro, 
nondimeno per star fermi nell' amicizia sua, e mante- 
nergli la fede, vollero aspettare l' esercito spagnolo, e 
perdere la libertà, la quale ariano salvata, se lasciato quel 
re, che non gli poteva aiutare, avessero fatto con pa- 
pa Giulio confederazione, il quale non voleva minare 
quello stato, tenendosi di quello per infmo allora ben 
soddisfatto, ma lo voleva alienare di Francia, e tirarlo 

Gìaunolli. > » 
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nella sua confedemziune j la qiial cosa puichè egli iu al- 
cuu modo Don potette ottenere, come disperalo pi-ese 
quel partito di rimettere i Medici in Firenze, e gli riuscì 
per limali consigli di quelli die allora governavano. Fu 
adunque osliiiula la città nclF amicizia di Francia eoa 
quel danno che a ciascuno è noto, e sebbene quel re 
due volte fu utile alla citta, cioè quando comandò al du- 
ca Valenliijo che non la molestasse, e nella ribellione di 
Arezzo, quando mandò le genti franzosi che le resti- 
tuirono quella terra, è da considerare, che egli per 
sua utilità comandò al duca Talentino che lasciasse 
sture Firenze^ perchè considerando egli che la gran- 
dezza di quel duca, se avesse potuto disporre dello 
stato di Firenze, saria stata agli slati, che aveva io I- 
talia, troppo formidolosa, deliberò per quel modo [lor- 
le freno, e cosi quel bene, che egli fece alla città, non 
fece per fur bene a lei, ma alle cose sue. Nella ribel- 
lione d'Arezzo mandò le genti a restituirlo, prima, 
perchè temeva che il Yulentino, o altri non se n^ im- 
padronisse^ appressa, stando le sue genti oziose in 
Lombardia senza alcuno sospetto di guerra, mancò di 
ogni onesta cagione di negargli tal soccorso, la qaal 
cosa senza dubbio arebbe fatta, se n^ avesse avuta 
alcuna quantunque minima occasione, o veramente 
aria voluto che tale aiuto costasse alla città. Ma che 
diremo noi del presente re Francesco ? Consideriamo 
alquanto le sue azioni, per le quali ha mostrato che 
fede sia e possa essere la sua. Costui tosto che venne 
alla corona, seguitò Tuppurato cominciato dalPanteces- 
sore suo per venire airacquisto di Milano e rìmcttere 
la fazione guelfa in Genova, ed essendo egli in cam- 
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ydIoo, Ottaviano Fregoso doge di Genova della dizio- 
ne contraria se li fece incon'.ro per far seco confede- 
razione, la quale il re concliiuse^ senza avere rispeUo 
alcuno a' suoi amici e partigiani. Prese poi Milano con 
quella glorìa e riputazione, che fu nota a tutto il mon- 
do, e potendo con un cenno liberare Firenze, fece 
accordo con papa Lione, che gli aveva mandate cen- 
tra tutte le genti della chiesa e Gorenline^ e questa 
fu la libertà ch'egli rendè alla citta : e non bastò que- 
sto, che essendo poi Lorenzo de' Medici, mentre che 
era in Francia, dove era per la donna andato, venuto 
in ragionamento di volersi fare signore assoluto di Fi- 
renze, lo confortò, secondo che ho inleso, a menare 
ad eSèlto cotal pensiero, promettendoli aiuto e favo- 
re. Successe poi la mutazione dello stato nel siDXKvir, 
dopo la quale la città subito entrò nella confedera- 
zione sua, nella quale erano i Veneziani ed il papa, e 
passando monsignore di Lutrecht alPacquisto di Na- 
poli, mandò la città tutte le genti sue, le quali erano 
in quel tempo in maggiore reputazione, che tutte l'al- 
tre d' Italia. E poiché quelPesercito fu rotto, concorse 
la città grossamente alla spesa, che piacque al re di 
fare, in tenere Barletta, dove era ricorso il sig. Renzo 
da Ceri, per tenere occupati gl'imperiali in quella 
provincia, e volle piuttosto sopportare quel danno 
senza alcuna speranza di futuro bene, che cercare l'a- 
micizia dell' imperadore, la quale da messer Andrea 
Doria, che aveva grandissima autorità appresso a quel- 
la maestà, l'era offerta. Fece poi il re a bicordo coirim- 
peratore, e senza considerare i meriti della repubblica 
fiorentina, la lasciò esclusa con tutti gli altri polenlali 
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d'Italia. Venne poi l'assedio, nel tempo del quale at- 
tendeva SI re a provvedere tutte le cose che gli bi- 
sognavano per l'osservanza de' capitoli, per riavere i 
figlioli; e perchè giudicava che alle cose sue fusse 
molto a proposilo che l' esercito impenale fusse occu- 
palo in quella impresa, faceva lutto giorno gran pro- 
messe al nostro ambasciadore di far cose grandi per la 
città, tosto che egli avesse riavuti i suoi figliuoli, i 
quali poiché ebbe riavuti, essendo richiesto dal detto 
ambasciadore, che facesse parte di quelle cose che a- 
veva promesse, rispose che non aveva promessa cosa 
alcuna. E così la citrà nostra abbandonata da lui e *da 
ciascuno altro, ritornò sotto il giogo della servitù. È 
adunque manifesto quanto sia da considerare nelP a- 
micizia del re di Francia, della quale egli non tiene 
altro conio, se non quando vede essere utile alle cose 
sue; e quanto la nimicizia da temere, chi non è stato 
orbo, facilmente ha potuto comprendere, perchè a- 
vendo fatto parentado co' più osi inali nemici che aves- 
se, cioè col duca di Ferrara, il quale poco innanzi a- 
veva nutriti gli eserciti de' suoi avversarii e colla casa 
de' Medici, la quale sotto papa Lione nel mdxx li tol- 
se lo stalo di Milano e di Genova, e papa Clemente, 
mentre che correva Lulrecht coli' esercito a Napoli 
per liberarlo, fece accordo cogl' imperiali, e dette loi-o 
grosse somme di danari, ha mostrato a tutto il mon- 
do, che r amicizia e nemicizia presso di lui son nel me- 
desimo grado, e perciò chi ne fa seco più conto che 
egli ne faccia, meriti d'esser reputato più che stolto. 
K adunque da sbarbare questa vecchia opinione che è 
ne' cittadini nostri, che la città non possa star libera 
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senza ramìcizia di Francia, e pensare che la libertà si 
|jossa mantenere senza il re di Francia, e qualunque 
altro principe, o repubblica, a variare gli accordi, se- 
condo che richiede la qualità de^ tempi e degli uomi- 
ni e degli accidenti, che tutto giorno si scoprono nel- 
le faccende umane, siccome noi vediamo che hanno 
fatto i Veneziani, ed Alfonso duca di Ferrara, il quale 
in tutti gli travagli che sono stati in Italia, da poiché 
la guerra nacque tra V imperatore e 'i re di Francia, 
con questo modo di procedere hanno acquistato re- 
putazione e grandezza. £ a chi dice, che avendo gli 
antichi nostri sempre tenuto con Francia, così anco 
dobbiamo far noi, si vuole rispondere, che gli uomini 
savii son quelli che si deono imitare, e chi vuole vedere 
la sapienza loro, guardi con che forma di repubblica 
era la città da loro retta e governata, della quale ol- 
irà alle quotidiane contenzioni, nacque fìnaUnente la 
potenza di Cosimo e de^ successori, e questi altri che 
ne^ due governi passati hanno avuto tile opinione, si 
sono trovati con essa due volte oppressi. Ma per trar- 
re rK>n solamente degli animi de^ cittadini, ma di lulta 
Italia, tale opinione, è da levar via i capitani della 
parte guel£i, ed in cambio di quella creare un altro 
magistrato che si chiami i provveditori delle munizio- 
ni, e darli la cura di tener la città e fortezze del do- 
miaio fiorentino fornite copiosamente di polvere, sal- 
nitri, piombi, artiglierie d^ ogni sorte, ed ogni altra 
cosa che alla guerra bisogni, e vorrei che questo ma- 
gistrato fusse sottoposto alli dieci, ed a loro avesse a 
render conto delle cose alla cura di loro sottoposte. 
E questo è lutto quello che m^è paruto ragionare 
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de"^ capitani di parte ^ seguita ora che diciamo d^ al- 
cune provvisioni particolari. 

Capitolo XVIII. , 

D'' alcune proTvisioni particolari. 

Tutti quelli che scrivono delle ordinazioni delle 
repubbliche trattano ancora in che modo si debbono 
allevare i giovani, e nelle repubbliche antiche si met- 
teva sempre grandissimo studio in operare che la gio« 
ventù fusse tale quale ella doveva essere, perchè pen- 
savano quelli antichi, che gli uomini, i quali nella gio- 
venile età non erano tali quali esser dovevano, non 
potessero anco nella vecchiaia avere quelle qualità 
che tal età ricerca. Questa cura in tutte le repubbli- 
che d^ Italia con grandissimo loro detrimento è stata 
sempre disprezzala, e perciò chi andrà in Siena^ in 
Lucca, in Genova, in Venezia, in Firenze, se osser- 
verà i costumi de^ giovani, non troverà cosa alcuna 
in loi'o che si possa lodare. Ma per trattare de' Fio- 
rentini e lasciare gli altri che a noi non appartengo- 
no, se noi andremo considerando la natura loro^ la 
quale agevolmente nelle sette pubblir,he o private co- 
uoscer si puote, troveremo i nostri giovani non ad 
altro piò, che di far cosa che dispiaccia, dilettarsi. Se 
un cittadino fa un paio di nozze, il maggior piacere 
che abbia chi va a vedere è fare qualche violenza, 
che abbia quella festa a perturbare 3 se si fa una fèsta 
pubblica, quei giovani che vi vanno a vederla, non 
vi vanno con alti*a intenzione, che di guastarla per 
[liacere di quello scompiglio 3 guardi ciascuno nelle 
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niascherate carnevalesche, quante \iolenze, quanle 
stranezze agli uomini si fanno! 1 fanciulli tosto che 
cominciano a slare in pie, non prenrlono altri diletti 
che esercitare quei giuochi ne^ quali quello è Ira loro 
lodato, che peggio fa al compagno, come è il giuoco 
«Ielle pugna e de' sassi, e crescendo con questa licen- 
Ea, non è poi da maravigliarsi, se non hanno reverenza 
a' vecchi, e poco temono i comandamenti de' magi- 
strati. Iacopo Fornaciaio, uomo molto nolo nella città 
lìosti^a, fece già uno splendidissimo convito nella casa 
che aveva fuori della porla a s. Friano, al (piale con- 
vito vennero tulli i primi r-jUadini della città, ed i più 
«morali dello stalo che allora reggeva. E perchè la 
•festa fosse più hella, ave\a ordinato detto Iacopo di 
fare recitare dopo il convito una commedia di Nicolò 
Macchia velli, la fama della quale aveva messo deside- 
rio a ciascuno di vederla: concorsevi a vederla per- 
ciò una certa compagnia di giovani nobili, la quale a- 
Tevano falla per pigliare tra loro quando con una co- 
sBy quando con un'altra piacere. Costoro tosto che 
arrivarono nel luogo, dove la commedia s' aveva a 
recitare, si fecero padroni di tutta la casa, ed occupa- 
la la porla di essa, mettevano dentro chi lor pareva. 
Appresso con romori, leggerezze ed insolenz? Tucevan 
«ì, che quel luogo era più simiglianle all'inferno dei 
dannali, che a luogo dove si avesse a far fesla^ e quan- 
tunque i più vecchi e più onorati cittadini vi si Iro- 
vassero presemi, non furono per questo i detti giova- 
ni ritenuti dal fare e dire tutto quello che piacque lo- 
ro. Avvenne ancora, che non potendo per questa ca- 
gione uno di quei vecchi stare nel luogo assegnato a 
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lui ed agli allri, gli veune pensiero dì salire in sul 
palco della commedia, per sedere sopra certe panche, 
dove sperano posti alcuni giovani, pensando che alcu- 
no di loro gli avesse a dar luogo ^ salse costui in sul 
palco, ed appressossi a quelle panche, ma lì convenne 
tanto stare in pie, che da^ servitori della casa gli fu 
portato da sedere, e gli fu avuto da quei giovani quel 
rispetto e riverenza, che ariano avuto al più vile uo- 
mo della città; e sebbene mi doleva vedere ne' gio- 
vani nostri così sfrenati costumi, pur mi godeva Panì- 
mo che quei vecchi, che facevano e £inno ancora, 
perchè molti di loro sono vìvi, tanta professione di 
sapienza civile, vedessero in che concetto egli erano 
della gioventù, e come bene egli avevano saputo al- 
levare i figliuoli loro; ma noi, che desideriamo che la 
nostra repubblica sia perfetta in qualunque sua parte, 
giudiclìiumo che sia da fare ogni opera che i giovani 
siano allevati di sorte che appariscano poi temperati, 
gravi, reverenti ai vecchi, amatori de' buoni, nemici 
de' malvagi, studiosi del ben pubblico, osservatori 
delle leggi, timorosi di Dio, ed in ogni loro azione 
lieti e giocondi. Bisogna adunque proibire con ogni di- 
ligenza tutte quelle CDse che assuefanno gli uomini a 
[)igliare piacere di male operare, siccome è il giuoco 
delle pugna e de' sassi, l'andare in maschera col pal- 
lone, facendo quelle insolenze che si sogliono nella 
città nostra fare, e finalmente tutte quelle cose che 
rendono gli uomini nemici l'uno dell'altro; ma non 
basta proibire il male senza introdurre il bene, a vo- 
lere fare gli uomini buoni, e perciò siccome noi vo- 
gliamo che tutti quei costumi, da' quali natcouo i so- 
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praddetti iacoDvemeDti, sleno proibiti, cosi vogliamo 
che 5^ introducano tutte quelle usanze che producono 
il contrario. Chi adunque vuole che i giovani sieuo 
riverenti ai vecchi, faccia che i più onorati vecchi, 
siccome nella repubblica posseggono maggiore grado 
che gli altri, così ancora appariscano fuori ornali di 
veste cospicue, talché chi li vede, non possa in modo 
alcuno pretendere ignoranza, e sia costretto ad ono- 
rarli ^ e per questa cagione noi dicemmo di sopra, che 
li procuratori e li signori ancora quando stessero alle 
case loro, dovevano apparire Ira gli altri così di veste, 
come di grado più onorati. Questi quando nelP anda- 
re alla chiesa, al palazzo e per la città talvolta a suo 
diporto, fussero scontrati da^ giovani, sariano onorali 
da loro. E da questo uso nascerebbe ancora, che a 
lotti gli altri vecchi saria renduto quelP onore che si 
debbe a quella età. E perchè sempre avviene che chi 
onora un altro, gli vorrebbe in tutto quello che può 
piacere, altrimenti non ^onorerebbe, perciò onorando 
lì giovani i vecchi, si sforzerebbono di vivere con 
quelli costumi che piacessero loro, e per conseguente 
sarebbono gravi e temperati^ e perchè in due modi 
s^ opera bene e male, cioè con fatti e con parole, da- 
rebl^e senza dubbio la nostra repubblica materia ai 
giovani di ragionare di molte cose, delle quali quando 
son privati, son costretti a voltare i pensieri ed i ragio- 
oamenti a molte altre cose indegne di venire in consi- 
derazione d^ alcuno, non che di parlare; perchè può 
ciascuno ragionare della natura e qualità de^ cittadini, 
per sapere a chi abbia a render poi i suffragi ; i casi 
|)artìcoIari che nascono di mano in mano, e dentro e 
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fuori, tengono assai occupali i ragionameoti degli uo- 
mini; le nuove che s^ intendono dagli ambasciatori , 
danno non poca materia di ragionare; e fìnalmeute 
ogni pubblica azione, quantunque minima, porge a 
ciascuno di parlare quelP occasione che ei vuole, la 
qual cosa è uìile non solamente per privare i giovani 
di -ragionamenti non gravi, ma eziandio perchè ragio- 
nando delle cose pubbliche, divengono di quelle più 
periti. Ma quanto il parlare, di cose gravi ne^ giovani 
sia fruttuoso alla repubblica, Io voglio lasciare giudi- 
care a chi ha notizia delle cose antiche, e non a quelli 
vecchi del tempo nostro, i quali vivendo volentieri 
sotto quella tirannide che hanno fatta, nella quale 
non è lecito, ne a loro, né ad altri, non che ad aprir 
bocca per ragionare dì cose pubbliche, dicono che i 
giovani, non della repubblica, ma di sfogare i loro 
piaceri corporei debbono ragionare. L^oprar male sa- 
rebbe in gran parte tolto via dagli e^ercizii militari, 
de^ quali diremo poco appresso, e dalla occupazione 
della repubblica. Ma è da notare, che vivendo gli uo- 
mini in questa vita attiva, la quale è piena di fatiche, 
così di animo, come di corpo, se in qualche tempo 
non pigliassero qualche rinfrcscamento, senza dubbio 
non potrebbono durare ; sono adunque due tempi 
nelP anno ne^ quali nella città nostra è lecito agli uo- 
mini pigliare piacere, il carnevale e la festa di s. Gio- 
vanni. £ adunque da provvedere che in detti tempi 
ciascuno si possa rallegrare, e però mi pare di creare un 
magistrato che duri un anno, e sia sopra tutte le feste 
che si deono celebrare pubblicamente, talché ninno 
pus a far festa alcuna senza licenza del magistrato, ed il 
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magistrato quando che alcuno pubblico spettacolo si 
feccia^ sìa tenuto favorirlo, ed in ciò abbia grandissima 
autorità 3 li pubblici spettacoli che assai dilettano, son 
le commedie e balli, e quelle mascherate che fanno i 
nostri giovani con molle ingegnose invenzioni ; le com- 
medie e mascherate vorrei che fussino di buono e- 
tempio, non mancassero di quella letizia che il tempo 
richiede, ma fussero in modo ordinate, che non des- 
sero autorità al male 3 ma sopra tulli gli altri saria di 
grandissimo piacere la rassegna universale della milì- 
zia, che si debbe in tal tempo fare, della quale^ e dei 
con vili pubblici di sotto parleremo 5 e poiché noi ra- 
gioniamo della inslituzione de^ giovani, tra quali tal- 
volta si trova chi è ornalo di prudenza senile, sicco- 
me in Roma furono Scipione Africano e Valerio Cor- 
vino, credo che sarà bene ogni anno mandare a [)ar- 
tito tutti quelli che non aggiungono alF età che fusse 
determinala al potere ottenere tulli i magistrali j e 
quelli che vincessero il partito, fussero a tulli i ma- 
gistrati ammessi. Simile ordine accenderebbe mirabil- 
mente gli animi de' giovani alla virlù, vedendo aditu 
a poter conseguire nella giovenile età quegli onori i 
quali rendono gli altri nella vecchiaia gloriosi; e co- 
me ì vecchi son più mossi dairavarizia, che dalla glo- 
ria, cosi i giovani sono instigatl dalla gloria [tiù che 
da alcuna altra cosa; la quale se presto cominciano a 
gustare, si danno inleramente a quelle cose per le 
quali credono poterla conseguire. Sarebbe ancora ne- 
cessario per fare la repubblica più perfetta, far molle 
altre costiluziooi, per le quali così i vecchi, come i 
giovani diventassero migliori, che al presente non so- 
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no, e nel lenipo andato non sono stali, come saria, 
proporre grandissime pene alle scelleratezze, e le vlr- 
tCi con prcmii onoralissinii esaltare, perchè, come dice 
il iurisconsuUo, gli uomini per paura della pena s^ as- 
tengono dal male, e dalia speranza de^ premi! sono in- 
citati alla YÌrt*'i, e principalmente sono da punire se- 
veramente quelli che corrompessero i cittadini per 
a^ere i suffragi ^ perciocché chi tale errore commette, 
non cerca altro che minare la patria sua, facendo ì 
cittadini venali. Ma è da notare, che i suffi'agi con 
altro ancora si corrompono, che con danari, ed altre 
promesse, che agli uomini per ottenere i desiderii lo- 
ro, si fanno: perchè molti sono stati, li qnali agevol- 
mente con ipocrisia e simulazione, e con alcuna altra 
cosa hanno i loro pensieri ad effetto menali. Nel tem- 
po che fra Girolamo predicava, i più onorati e mag- 
giori cittadini di Firenze furono quelli i quali simu- 
lutaniente seguitavano la dottrina, ed imitavano la vi- 
ta di quello ^ successe poi la mutazione dello slato nel 
MDXii la quale fece a fjuesli molare la vita loro, per- 
chè vedendo essi che la sanlità della vita predicata 
da fra Girolamo, non era più né onorevole, né frut- 
tuosa, lasciato tal modo di vivere, cominciarono a se- 
guitare (quello che gli aiutava sfogar V ambizione ed 
avarizia loro. Ma che die' io de' secolari? quando li 
stessi religiosi di s. Marco, dopo quella mutazione di 
stato, fecero ancor essi mutazione di vita, ed abban- 
donarono quella continenza e santità che fino a quel 
tempo avevano seguitata, e, quel che è peggio, molti 
di l«>ro lascialo il chiostro, si diedero a procacciare di- 
'gnilà ecclesiastiche, per diventare chi vescovo, chi 
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generale e chi abaie, e chi una cosa e chi un^ altra, 
facendo grandissimo detrimento alla loro religione col 
male esempio, che a' frati giovani davano; ne si sono 
vergognati su per li pergami nelle pubbliche chiese 
celebrare per santo clii per le sue scelleratezze e cru- 
deltà ha meritato di esser messo nel centro dell'infer- 
no. Ma poiché nel mdxxvu ritornò il vivere civile, 
ripresouo i cittadini quella vita che avevano lasciata, 
- Ira li quali alcuni erano sì prosonluosi sotto quel man-* 
tei lo della religione, che ninno era che avesse ardi- 
mento di dir cosa che fusse contraria alle loro opi- 
nioni^ e nell'assedio quando si perdeva una terra, 
quando seguiva qualche accidente che dispiacesse al- 
l'* universiile, dicevano che ella andava bene, e che 
quella era la via che conduceva la città alla vittoria, 
e dando ai detti di fra Girolamo falsissime interpreta- 
zioni, afiermavano in ogni cosa, che si lasciasse fare a 
Dio: tanto che non facendo essi quello che si doveva 
per non sapere e per non avere ardire, e non polen- 
do gli altri impediti dalla loro importunità e presun- 
zione, Malalesta RagUoni senza sentire quella punizio- 
ne che egli meritava, potette condurre la città nella 
sua dcstruzione. Questo modo di vivere che tengono 
questi che fanno professione di religione, conversando 
coi frati di s. Marco, e continuando simulatamente la 
orazione e la comunione, senza dubbio è pessimo nel- 
la nostra città, perchè egli fa il medesimo effetto che 
fd«:cvano in Roma le largizioni; ma questo è ancora 
mollo peggiore, perche dove le largizioni si potevano 
in qualche mmlo correggere, a (fuesta cosi falla vita 
co» didìcoltà si Uova rimedio, perchè chi ragionasse 
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di proibire questi modi di vivere, parrebbe che- vo- 
lesse vietare agli uomini il bene operare, e sarebbe 
ributtato non altrimenti che un pessimo nemico della 
fede di Cristo. I frati soli polriano agevolmente cor- 
reggere tal ipocrisia, la quale cosa conseguirebbono, 
se recusassero la conversazione de' cittadini, e ricor- 
dassero loro che nel palazzo dello stalo si ragiona, e 
non in s. Marco, e quando sono invitali a predicare 
nella sala del consiglio, dicessero che chi vuole udire, 
vadi a udirli in quelli luoghi che sono alla predica- 
zione del verbo di Dio deputati, e che nel palazzo si 
predica col cappuccio in testa, e non colla capperuc- 
ciaj e se fra Girolamo vi predicò egli, non è più un 
ira Girolamo ornato di tanta dottrina, di tanta pru- 
denza e di tanta santità, e però non debbono essere 
sì presentuosi, che paia loro conveniente far quello 
che faceva chi di gran lunga in ogni cosa li superava. 
Ma non bisogna «operare che li frati facciano mai cotale 
ofHzio, perchè ancor essi sono ambiziosi ed amano la 
conversazione de' secolari, e quel si tiene fra loro più 
savio, e d'assai più ohe gli altri, il quale è più da' se- 
colari visitalo e tratlenulo: e sono a quello venuti, 
che hanno ancora essi fallo divisione, talchi» alcuno 
di loro è riputato amico dello slato libero, ed alcun 
allro della tirùnuide, ed ogni volta che in Firenze 
s'è fatto mutazione, hanno essi ancora variato il go- 
verno loro, togliendo a chi l'aveva, e datolo a chi ne 
era privato 5 e siccome la mutazione dello stato pas- 
sato ha generato maggiore varietà nella città che mai 
fusse^ così la mutazione del governo loro gli ha fatti 
nel vivere, ed in qualunque altra cosa variare. Per- 
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ch« egli hanno non solamente tolto il governo a quel- 
li che r avevano, ma gli hanno allontanati dalla città, 
e non altrimenti che mandali in esilio, e i primi gra- 
di loro hanno dato, non a chi saria stato utile alla re- 
ligione, ma a chi essi hanno veduto che sia grato a 
chi regge Firenze. Appresso, hanno lasciato in gran 
parte quei costumi che gli facevano parere a' riguar- 
danti umili, mansueti e divoti, perchè non portano 
più i capi chini e gli occhi bassi, come gin solevano, 
ma camminando colla testa alta, e con gli occhi levati, 
non mostrano che tra loro e gli altri sia differenza 
alcuna. E dove fra Girolamo aveva fatto vendere, se 
avevano cosa alcuna temporale, questi al presente sot- 
to colore di £ir giardini, fanno grandissime possessio- 
ni. E quantunque per li pergami rìprendino severa- 
mente i secolari che siano tanto occupati nelle cose 
mondane, che non pensino mai a morire, e perciò e- 
di6chino così maravigliosi palazzi, nondimeno essi per 
li loro conventi non fanno mai altro che murare, tal- 
ché hanno ridotto in molti luoghi le loro abitazioni a 
tanta magniGcenza, che per cose maravigliose dagli 
stranieri sono visitate, e così dimostrano d'avere non 
meno desiderio di vivere, che s'abbiano i secolari, e 
così a poco a poco lasciano tutte le regole che si con- 
vengono a^ mendicanti. Non è adunque da sperare 
che li frati detti facciano mai tal benefìzio alla citta, 
correggendo la vita di così falti cittadini, poiché egli- 
no arebbono bisogno di essere da' secolari corretti, 
non vivendo più con quella santità 'e divozione, che 
avevano al tempo di fra Girolamo e degli altri an- 
lirhi loro padri, e perciò bisogna pensare ad altri ri- 
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medi! per lì qualì^ se |K)ssìbile è, si spenga questo brut- 
to vizio deir ipocrisia, e Ira quelli, che mi caggiono 
neiranimo, il migliore saria che gli uomini ayessero 
ferma opinione che tutti quelli, che nel tempo, nel 
quale il consiglio grande regge, fanno tanta dimostra- 
zione di santità, e negli altri tempi non son miglio- 
ri che gli altri, sono i più cattivi cittadini della città, 
n che è manifesto, perchè se tenessero quel modo 
di vivere per desiderio della salute delP anima, doq 
farcbbono mai in quello varietà alcuna, e sarebbooo 
così nella tirannide, come nella libertà religiosi, per- 
chè Cristo non vuole che al ben fare scabbia al- 
cun rispetto, e si preponga la salute dell'anima a tut- 
te Tal tre cose umane. Ma costoro nel tempo che la 
città è retta da' Medici, non amvano mai a s. Mar- 
co, e quando è ridotta in libertà, è più quel luogo 
che alcuno altro di Firenze frequentato^ talché appa- 
risce maggiore mutazione di stalo a chi riguarda quel 
luogo, che qualunque allro di tutta la città. Non sono 
adunque buoni questi cittadini, i quali tutto giorno bis- 
bigliano co' frati, e delle faccende pubbliche ne la- 
sciano il pensiero a Dio, e nelle private loro mettono 
ogni diligenza, e vanno in s. Marco per acquistar uà" 
vori, o per ottener poi quei magistrati per le quali 
non hanno in animu di pigliare fatica alcuna, uè di 
ummiuistrarli con giustizia e severità : e buoni si deo- 
no reputare quelli i quali arditamente amano il bene 
pubblico, e son disposti mettere per quello la vita e 
la ri)ba ed ogni altra cosa, e nelPamministrare i ma- 
gistrali non hanno altro oggetto, che Ponore di Dio e 
Tu (ile pubblico, e pensando che nel beu pubblico si 
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contengu il privato, quando tocca a loro la cura della 
repubblica, abbandonano le faccende private, ed at- 
tendono studiosamente alle pubbliche, le quali quan- 
do soQ cooauiesse ad altri, ne lasciano il pensiero e la 
cura a chi è obbligato governarle, ed attendono ai 
privati casi loro. Questi son quelli li quali, quando si 
hanno a radunare ne^raagislrati, dod aspettano d^ es- 
ser sollecitati, né da' pubblici servitori, ne dal suono 
della campana, utilmente al tempo di Raffaello Giro- 
lumi introdotto, innanzi al quale non erano mai ridot- 
ti i magislrali nelP audienze, se non quando era tem- 
po di partirsi. Perchè prima volevano molto ben farsi 
vedere per le chiese; dopo questo, visitavano le bot- 
teghe loro, e fatte quelle £iccende che volevano, ne 
venivano in piazza, dove anco non poco per boria 
mondana lardavano; e finalmente radunati nelFau- 
«iienze, quando s^aveva a ragionare di qualche cosn, 
tulli dicevano che essendo l'ora tarda, sarebbero bre- 
A'i, e non erano si tosto arrivati in quell' audienze, che 
pareva loro ogn'ora milPanni per desiderio di partirsi. 
Questo inconveniente fu levato via coll'ordine del so- 
nare la campana, al suono della quale tutti i magi- 
strati s^avovano a radunare, cosa cerlamente molto u- 
tile alla repubblica, così per quelli che amministra- 
vano i magistrati, come per quelli ancora che hanno 
bisogno di loro, e se mai di nuovo la repubblica ri- 
tornasse, non saria da lasciare questa provvisione. Ma 
tornando al proposito, sono da reputar buoni quelli 
citladini che abbiamo descritti, ed a questi si debbo- 
no voltare i suffragi, quando vanno in consiglio gran- 
de a partilo; chi arù questa opinione di quelli cit- 



l8G Là REPUBBLICA FIORENTINA. 

l£Klini che fanno professione di religione, che ho del- 
ta, seozachè altro provvedimento si farcia, frenei-à ia 
gran parte questo vizio delP ipocrisia. Appresso qaaa- 
do alcuno va a partito, saria forse bene nominare die- 
tro al nome suo, se ha avuto innanzi alcun magistra- 
to, acciocché gli uomini riducendosi a memoria i por- 
tanfenti de^ cittadini, quando sono nei magistrati, non 
li dieno se non a quelli che si son portali bene. Oltre 
a questo, quando alcun cittadino è condennato, o da- 
gli otto, o da allro magistrato per usuraio, o per o- 
micida, o per aver falto altra violenza, oper sodomita, 
o per qualunque altro mancamento, sarebbe utilissi- 
mo nella prossima tornata in consiglio grande pubbli^ 
cario. Di che seguiterebbe che gli uomini per timore 
di quella infamia, s^ asterrebbono dal male operare, e 
quelli che pure operassero male sarien conosciuti, e 
vedendo ciascuno che cosi peccano quelli che fanno 
professione di santità come gli altri, non saria ingan- 
nato dalla loro ipocrisia, e crederebbe che fusse buo- 
no quello che opera il bene, e non quello che fa di- 
mostrazione d' operarlo. Questi sariano i migliori ri- 
medii contra V ipocrisia de' cittadini, massimamente di 
quelli che hanno passata la giovenile età, pcrch^ gli 
altri che venissero dalla forma della repubblica e da- 
j^li esercizii militari sariano fatti generosi e per se sles- 
si ari no in odio un così fatto vizio pregno di dappor 
raggine e villa. Sara poi necessario far molle partico- 
lari provvisioni, per le quali i cittadini divenissero lit- 
lerali, forti e costanti, giusti e temperati. Perchè nel 
tempo dell* ozio hanno bisogno delle lettere, nel tem- 
pio delle faccende d.'lla fortezza e constanzn. nelP uno 
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e nelP altro della giustìzia e temperanza 3 molti sono i 
particolari che nei principio d^ una buona introdazio*- 
ne non si possono vedere, alti quali essa ammiDÌstra- 
zione col tempo prov Tederebbe, e perciò, non lasciata 
la considerazione di essi, porrò fine al presente terzo 
libro. 
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LIBRO QUARTO. 



Capitolo I. 



Che la città si debbe difendere coir armi proprie le quali 
distinte in quelle di dentro ed in quelle di fuori. 



N, 



el principio del precedente libro fu da Doi det- 
to, che le repubbliche ruinano per le alterazioni in- 
trinseche e per gli rssalti esterni, e che a quelle si po- 
neva rimedio colla forma della repubblica bene ordi- 
nata, e^l a questi la milizia con buone leggi e buoni 
ordini inlrodoUa provvedeva 5 ed avendo al presente 
dato perfezione all' introduzione della repubblica, re- 
sta che ragioniamo lutto quello che ci occorre del- 
Tarmi, le quali son distinte in proprie, ed in ausiliarie, 
ed in mercenarie. Né occorre che ci distendiamo nel 
dimostrare i difetti delle ausiliarie e delle mercena- 
rie, poich'> da Nicolò Macchia velli sono stati pruden- 
temente discorsi, e basta solamente intendere, che quel- 
li difetti divengono maggiori, qualunque volta chi si 
vale di quell'armi, non l'accompagna colle proprie, 
perchè vengono a potere esercitare senza freno e sen- 
za ris]:)clto la malignità loro. Se adunque le dette due 
specie d'armi son difettose, resta che l'armi proprie 
sien quelle colle quali i principati e le repubbliche si 
«iebbono difendere j e chi ben considera le cose natu- 
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ni], può Tedere che la natara ha prodotto le più no- 
bili specie degli animali con suflìcienli mezzi da poter- 
si difendere da sè^ senza aspettare P aiato d^ altri, e 
questa facullà ha dato così alP uomo, come agli allri 
animali : donde seguita, che chi non pensa a difender- 
n da se slesso, non pensa a far quello che è naiurale 
■ ciascuno. £ adunque necessario lo stare armato per 
la difesa propria. E perchè quello che hanno gli un- 
mini particolari per Y utilità privata, deono ancora fa- 
re le città per V utilità pubblica, essendo le ciltii un 
corpo naturale, siccome è un uomo particolare ^ per^ 
ciò deono le repubbliche e principati tenere armali 
gli uomini proprii per difendersi dagli assalii esterni. 
Appresso, chi considera con che armi le repubbliche 
G principali antichi abbiano difeso ed accresciuto lo 
imperio, troverà che se non avessero avuto gli uomi- 
ni proprii armati, non avriano ne Puna, ne T altra co- 
sa potuto fare. Ma io non mi voglio distcndei e sopra 
questa materia, perchè altra volta lungamente ne di- 
sputai, e però a quello che allora ne dissi me ne rap- 
porto. Così voglio per la medesima cagione lasciare 
indietro il considerare a chi si debbono dare V armi, 
perchè allora fu conchiuso che si dovessero non sola- 
mente quelli armare che chiamano benefiziati, ma gli 
altri ancora che abitano la città e son partecipi de^ ca- 
richi di quella, possedendo io essa, o case, o posses- 
sioni 3 e non solamente vogliamo questi armare, ma 
eziandio il contado e dominio, ed in maniera che que- 
ste armi, che hanno similitudine colle ausiliarie, non 
abbiano i difetti loro. Saranno adunque diviso le no- 
stre armi in quelle di dentro ed in quelle di fuori > 
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ma tralleremo prima di quelle dì dentro e poi di quel- 
le di fuori. 

Capitolo II. 

In che nodo la mifisia di dentro li deve introdune. 

La città nostra, come ciascuno sa, è distinta in quar- 
tieri, e chi è compreso in quel quartiere e chi io quel- 
Taltro^ ma non abita già ciascuno in quel quartiere do- 
\e è compreso. Il che è avvenuto. perchè nel procedere 
del tempo si sono variati i padroni dell' abitazioni^ la 
qnal cosa non dà impedimento alcuno alP amministra- 
zione pubblica. Non è già tal divisione accomodala alla 
milizia,che vogliamo introdurre, perchè se chi abita ia 
un quartiere, al tempo della pace è tenuto andare a &re 
i suoi esercizii in un altro, è cosa assai fòticosa. Nel 
tempo della guerra non solamente è di fatica, ma di 
danno alla città la quale può essere oppressa prima 
che gli uomini tutti si sieno ridotti a^ lor capitani, e 
sotto le loro insegne, e di ciò se ne vide qualche esem- 
pio neir assedio passato, quando per qualche caso si 
dava allarme, nel qual tempo per il trascorrere che 
facevano gli uomini in questa parte ed in queir altra, 
s^ empieva la città di confusione, e con tardità si radu- 
navano ai luoghi deputati, non ostante che i giovani 
corressero con prestezza alle loro insegne. Vorrei a- 
dunque di tutto il sito della città se ne facesse quattro 
parti eguali, e tutti quelli che abitano in ciascuno di 
questi quartieri, dal diciottesimo al quarantesimo an- 
no della loro età si scrivessino, e vorrei che il nu- 
mero di ciascuno quartiere fusse eguale a quello del- 
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r altro, onde se ia udo ne fusse più che nelP altro, 
si supplisse con quelli del pia propinquo quartiere, 
pigliando una strada, o due, a quelle che bisognas- 
sero, talché tanti fossero quelli delP un quartiere, 
quanti quelli delF altro, e così, se possìbil fusse, ì 
beneficiati, come non benetìciati, acciocché non fus>e 
TODlaggio dair uno all'altro. Fatta questa distribu- 
uonc di tutti quelli che fussero in ciascun quartie- 
re, che dorerebbero arrivare a mille persone, se ne 
laocia quelle quattro parti eguali, in maniera che tanti 
beneficiali e non beneficiati sieno in una, quanti nel- 
r altra: verranno adunque ad essere in ogni quartiere 
quattro compagnie, e queste compagnie eleggano esso i 
lor capitani, bandierai, luoghitenenti e sergenti^ e i 
decurioni ancora, per la ragione che aj:)presso diremo 
io questo modo. Siano tratti per sorte cinquanta no- 
minatori, o quelli che paressino, li quali nominino cin- 
quanta di quella compagnia, ciascuno che egli voglia 
che sia capitano, e nmndinsi a partito, e quattro delle 
più fave, vinto il partito. per la metà ed una più, sien 
^ poi mandali a partito nel senato, e quello che avrà più 
favori, sia eletto capitano in quella compagnia, il secon- 
do bandieraio, il terzo luogotenente, il quarto sergente. 
Degli altrì quarantasei, che andarono a partito per la 
metà tanti delle più &vc vinto il partito per la metà ed 
una più, rimangimo decurioni, quante sono le decu- 
rie di quella compagnia, e sieno chiamati primo, se- 
condo e terzo, e così di mano in mano, secondo cho 
ciascuno vinse il partilo con maggiore numero di sof- 
fragli 5 e a ciascuno poi di questi decurioni sieno asse- 
gnati nove della sua compagnia, co' quali egli negli e- 
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sercizii mililarì, e poi nelP azioni di guerra sempre si 
trovi; Il che ancora verrebbe più acconciamente fallo, 
se ciascuno quartiere fussc distinto in quattro parli 
eguali, ed in ciascuno si scrivesse una compagnia. Per 
lo qual modo verrebbono gli uomini a essere più uniti, 
e con minor fastidio e fatica si troverebbono insieme 
ad eseguire gli oflicii militari. Ma li nostri vecchi temo- 
no tanto le sette, delle quali essi sono autori, ne'gio\'a- 
ni, come noi vedemmo nelP amministrazione passata, 
che non solamente vorrebbono separare gli uomini 
d^un quartiere Pun dalPallro, ma di tutta la citta; ma 
perdìo r ordine della repubblica constringerebbe i 
vecchi ad esser buoni e vivere senza parzialità, segui- 
terebbe da questo, che i giovani ancora sarebbono buo- 
ni, perciò io credo che si possa senza timore di sette e 
di divisioni non separare gli uomini, ma secondo il silo 
descrivere le compagnie una in ciascuna quarta parte di 
ogni quartiere. Che li decurioni siano necessari!, è ma- 
nifesto non solamente per P altre ragioni che se ne 
polrebbono addurre, ma eziandio perchè gli uomini 
nella guerra sempre fanno rio che è loro commesso, 
meglio e con più ardimento, quando son con (]iielli 
ciì* quali camminano, mangiano, dormono, che con al- 
tri accompagnali, co" quali non abbiano particolare 
commercio alcuno, e però è bene assuefargli prim.i 
negli cscrcìzii a conoscersi ed amarsi, di vid«ìndo le com- 
pagnie in docurie, ed a ciascuna decuria assegnando il 
suo decurione. Siano ancora creati nel senato quattro 
commissarii uno per (juartiere, li quali sieno sopra li* 
rassegne ed escrcizii militari,! quali si fac«"ianf) ne' gior- 
ni fe>tivi, ed ogni quartiere sia obbligato una volta il 
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mese fare la sna rassegna, alla quale chi non sì trove- 
rà, paghi quella pena che sarà reputata convcnienlC' 
£ vorrei ciie tutti quei capitani ed altri ufFiziali du- 
rassero nn anno, e finito Tanno, si rifacessero nel me- 
desimo modo senza altrimenti alterare le compagnie ^ 
ma perchè i nostri vecchi (come è detto) temono puro 
le sette, pensando che ne' giovani sieno i medesimi 
difetti che sono in loro, si potriano le quattro compa- 
gnie di ciascuno quartiere di nuovo coufondorc e me- 
scolare insieme, e trarne quelli che passano il quaran- 
tesimo anno, non volendo restare, e scrivere quelli che 
fussero arrivali al diciottesimo, e così far nuova dìstri- 
Imzione delle quattro compagnie, le quali nel modo 
detto creassero i loro ufHziali che fussero poi, come 
abbiamo anco detto, nel senato confermati^ ma meglio 
saria (come è detto) che li quartieri fussero distinti in 
quattro parti, secondo il sito, ed in ciascheduna di es- 
se sì scrivesse una compagnia, la quale ogn' anno creas- 
se i suoi uffiziali nel modo detto. Li decurioni sì po- 
trebbono anco in questo modo creare. Eletti che sono 
i quattro ufliziali, quel magistrato al quale fusse com- 
messa questa cura, distribuisca le compagnie in decu- 
rie, avendo avvertenza alle qualità delle persone ed al 
sito dove abitano. Poi ciascuna decuria elegga il suo 
decurione, dando questo onore a chi passa la metà dei 
sufTragii con maggior numero, e vorrei che quando i 
capitani hanno a pigliare V uffizio, lo pigliassero con 
grandissima pompa e magnificenza ; perchè vorrei che 
il gonfeloniese colla sua solita compagnia de' signori, 
|irocuratori, dieci e collegi ed altri magistrati, scendes- 
sero in ringhiera, ed alli nuovi capitani desse di sua 
Giannotli. i ^ 
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mano le bandiere, le qnali fussero poi prese e portate 
dai bandierai, ed alli vecchi capilani un presente di 
arme che valesse almeno dieci ducati, e saria bene che 
innanzi a tutte queste cose il gon£iloniere con accomo-' 
date parole lodasse i vecchi, e confortasse i dugyì 'al 
bene operare; se non paresse conveniente che il gon- 
faloniere parlasse, facesse questo uffizio chi fosse giu- 
dicato a proposito: è vero che le parole del gon&looie- 
re avrebbono maggiore autorità. L^ orazioni che ai 
facevano nel dare il giuramento, sono utili, perchè i 
giovani s^ assuefanno a parlare in pubblico, ma è da av- 
vertire che tale uffizio si dia a persone che dicano 
cose utili alla città, e non sieno cagione di scandalo e 
sedizione. Il giuramento vorrei che si desse con reve- 
renza e devozione grandissima, e però saria bene, fiitta 
che è r orazione, che si celebrasse la messa solenne^ e 
al tempo debito di quella, i giovani a coppia a coppia 
riverentemente andassero a dare detto giuramento nel- 
le mani del sacerdote, che avesse cantato la messa so- 
lenne. E saria bene che a tal cirimonia si trovasse il 
principe colla solita compagnia, e perchè tal cosa pro- 
cedesse con più brevità che fusse possibile, si potreb- 
be ordinare che solamente gli ulfiziali di dette com- 
pagnie dessero il giuramento in un medesimo tempo, 
ed insieme, talché una sola cirimonia e non quattro si 
avesse a fare. Io lascio stare molte cose, perchè alla 
provvisione vecchia me ne riferisco, ed a quello che 
aUra volta ne scrissi, e solamente vo toccando quelle 
cose le quali mi pare si debbano in qualche parte cor- 
reggere. 
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Capitolo III. 
Della railizia di fuori. 

Tutto I^ imperio fiorentino è distìnto in contarlo e 
distretto. Il contado è diviso in vicariati, ed i vicariali 
in potesterìe. Il distretto comprende la città e castella 
che ubbidiscono alia signoria di Firenze, senzadìo molti 
altri luoghi sono da^ vicarii governati, siccome Yico 
Pisano, Angliiari ed alcun altro. Volendo adunque scri- 
vere soldati per tu Ito V imperio, saria da considerare 
SQ alcun luogo è poc<j fedele alla cittìi, e quello lascia- 
re imlielro, perchè giudico esser pericoloso dar Farmi 
a quelli che li sono nemici. iHa meglio saria votare que- 
sti luoghi di quelli che non sono confidenti, ed em- 
pierlo di chi aUri si possa fidare, e non è da reputare 
crudele cosa alcuna che per la quiete e tranquillila 
universale si faccia, perchè perturbandosi poi li siali, 
si fanno per necessità molto più e maggiori crudeltà, 
senza il fastidio che hanno i sudditi nclP esser guarda- 
ti dalle guardie che continuamente si tengono 3 e per- 
ciò dovevano i nostri savii la prima volta che Arezzo 
si ribellò nel hdIj poiché sotto il dominio fu fatto rilor- 
Dare, cacciare della terra tutti gli Aretini, privandoli 
delle case e possessioni, e riempire quella terra di uo- 
mini fidati, e non saria stato necessario edificar fortez- 
ze, e tener continue guardie con tanta spesa e timore 
dì QOD la perdere, la quale se si fusse in tal maniera 
ordinata, non si saria nel mdxxx rìbellata, e non avria 
dati tanti sussidii alli avyersarii. Sono alcuni che vor- 
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relihono yi\ (us'o ruvioare le tuiira, e readurle mutili 
a rlìi se ne tareàSv2 padrone : am meglio saria posse- 
derla nel modo detlo. perch*' possetlemio la terra, ù 
possiede anco il paese^ cUe per cs^er ricco, porge a chi 
II' è possessore iofinite comodità, le quali veneado in 
potere del nemico, gli accresono potenza e reputaiki' 
ne. ed ogni yolta che egli si vaglia di esse, poco si ca- 
rerà d :!!a terra. Saria adunque, come ho detlo, bene 
assicurarsi di qnclli luoghi li quali si avesse dubitan- 
za alcuna, e di poi scrivere lui ti «juei che avessero da 
diciotlo anni a quaranta, eccetto quelli che per qoal- 
rbe impedimento naturale fussero all'esercizio dell''ar' 
mi inetti : altri non saria da lasciar indietro, acdocchè 
col tempj tutti gli uomini del nostro paese fusseru 
uomini da guerra, come sono Svizzeri e Teileschi, i 
quali per vecchi i-he sianri. tulli «esercitano V armi ; il 
che avverrebbe in breve, se tulli fussero descritti. Ba- 
«>teria poi. qunn>lo bisognasse servirsi d'uomini, fàrtr 
srrella di quelli che si m<'rstrassero più alti alla guerra 
r:he gli altri, ma la descrizione senza dubbio vuole es- 
sere universale p t la ragione delta : senza che non e 
anco uliic in una [trovi ne ia, che alcuni esercilino VuT" 
mi, ed alcuni noli' esercitino per la difformità che na- 
sce fra gli uomini di tal diversità. Tutta questa mìUrisi 
vorrei che fussc distinta in colonnelli, o per m^lio 
dire in legioni, di tanti fanti V una in cinque compa- 
gnie, che ciascuna neir uso della guerra contenesse 
mille fanli il meno; e perchè si potesse, quandi) bisu- 
gtiasse^ servirsi di queste armi, vorrei che una l^iono 
sle-sc sempre insieme, e saria bene accomodare le pru- 
\ iiicie a quel numero, del quale poi si potesse Imr 
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mille fanti, e(ì In quel paese dove so ne può scrivcn; 
qu?slo numero^ la legione pigliasse il nome da lui, e si 
rhiaraasse (poniamo) la legione del Casentino, di Mu- 
gello, e co*»ì dagli altri luoghi le altre prendessero il 
nome^ scritti che fussero i fanti della legione, bisogne- 
' rebbe distinguergli in cinque compagnie di lanii fanti 
l' ana, che per P uso poi della guerra ciascuno non 
contenesse meno che ce fanti. Ed in ciò anco saria ne- 
rcssario accomodare g^i uomini al paese dove abitano, 
acciocché con facilità e prestezza, e con poca o senza 
alcuna spesa, si potessero mettere insieme 5 e perchò 
in ogni compagnia è il capitano, luogotenente, bandie- 
raio, sergente (de' capitani parleremo poco appresso), 
vorrei che gli altri gradi fussero dati a quelli della com- 
pagnia, ed avessero a essere eletti dal commissario del- 
la legione, del quale diremo di sotto. Similmente è ne- 
cessario creare i capi dieci, cio5 i decurioni, P elezione 
de' quali fusse del sopraddetto commissario, ed a cia- 
scuno di loro sieno assegnati i suoi soldati, co' quali 
negli esercizi! e faccende militari sempre si trovino in- 
sieme per la ragione detta di sopra. Saria ancora bene 
levare questi modi del pagare i soldati, che s' usano 
ne' tempi nostri, e perchè bisogna pur far distinzione 
tra soldato e soldato, non vorrei che altra distinzione 
fusse Ira loro, che quella che è tra graduati e non gra- 
duati. Laonde a ciascuno soldato gregario vorrei che 
fusse data la paga ordinaria, al decurione una paga e 
mezza, al luogotenente (re, o quelle più o quelle meno 
che paresse a. proposilo 3 a me basta che niuno soldu* 
lo abbia cosa alcuna più elicgli altri, se non ticn gra- 
do nella sua compagnia. Il modo che s' usa oggi nel 
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pagare 1 soldati, non serve ad altro che ad ingrassare 
i capitani e a impoyerìre i padroni e perdere la guer- 
ra. I capitani di queste anni vorrei che fussino citta- 
dini fiorentini, i quali tirassero al tempo di pace quel- 
la provvisione che fusse conveniente, e fusse tale che 
potessero tenere un cavallo e slare in quel luogo do- 
ve la compagnia fusse scritta, ed ogni mese una volta 
^cessero la rassegna, alla quale fussero obbligati tro- 
varsi; ed una volta Tanno o due il più, si rassegnasse 
tutta la legione insieme. Fussero detti capitani eletti 
nel senato per le più fave dalla metà in su. Similmente 
s^ el^gesse nel senato nel medesimo modo tanti com- 
missarii, quante fussero le legioni alle quali comandasr- 
sero, come generali capitani tutto quel tempo che te - 
nessero quel grado così nella pace come nella guerra, 
e fussero tenuti trovarsi alle generali rass^ne loi-o, e 
fusse pagato aMelti commissarii quello stipendio che sì 
convenisse a quel grado, e fussero ancora tenuti ub- 
bidire a un altro commissario generale, del quale poco 
appresso parleremo. Credo che saria bene, che quelli 
che non sono beneficiati, potessero essere eletti capita- 
ni di questa milizia di fuori, ma non già comaùsKirìiy 
e quando alcuno di loro avesse ottenuto tal gndo^ fi 
inlendesìe avere acquistato il beneficio, e finito che 
avesse Foffizio, potesse andare al consiglio ed ottene- 
re lutti quegli altri magistrati. Il tempo che detti ca- 
pitani e commissarii avessero a tenere tal grado, vorrei 
che fusse un anno, e li capitani fussero croati in un 
tempo, e li commissarii in un altro, acciocché in un 
medesimo tempo non si venissero a variare tutti i capi. 
Il gran commissario (che cosi vorrei che fusse chiama- 
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to) sana bene che fusse elelto con gran reputazione, 
acciocché gli uomini non dessero quell' onore, se non 
ad uomo di gran qualilh^ il modo mi parrebbe che 
dovesse essere questo. Radunato che fusse il senato, 
ciascun senatore nominasse chi egli volesse che fusse 
gran commissario, e ninno potesse nominare più che 
una volta. Tutti i nominati andassero a partito, e quat- 
tro di quelli che, vinto il partito per la mjlà ed una 
più, avessero più suffragii, si notassero. Dopo questo 
si chiamasse il consiglio grande, ed al modo usato si 
li*aes5e venti nominatori, li quali nominassero nel modo 
detto a chi essi dessero tal onore, e li nominati andas- 
sero a partito, e quattro il più di quelli che con più 
fave io vincessero si notassero: appresso si cleggcssino 
quelli che rìmasono nel senato, e questi che rimanes- 
sero nel consiglio, leggendo nelPuna e nelP altra noia, 
chi fussino rimasti nelP uno e nelP altro luogo, se al- 
cuno in amenduni rimanesse come potria avvenire, e 
si mandassero poi a partito. E quello che vinto il par- 
tito superasse tutti gli altri nel numero dc^ sufTragii, si 
intendesse avere ottenuto tal onore ; e vorrei che quan- 
do piglia Puifizio, gli fossero date le insegne con gran- 
rlissiina solennità e pompa nel modo che s' usava dar- 
le a* capitani forestieri^ cioè venisse prima questo com- 
missario in abito militare in piazza, accompagnato da 
tutta la milizia in ordinanza, e da'commissarii di quella, 
e dietro la milizia a cavallo 3 salisse poi in ringhiera e 
sedesse allato al principe, e fella che il gran cancelliere 
avesse T orazione in lode sua, il principe solennemente 
gli desse P insegna pubblica, V elmetto ed il bastone, 
e licenziato se n^ andasse a casa nel medesimo modo 
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accompagnato. Questo gran cooimìssario vorrei che fos- 
se quello che avesse a eseguire le faccende della g[uer* 
111., so nel tempo i^el suo uffizio, il quale vorrei che fos- 
se un anno, la città s^ avesse a difendere da^ nemici, o 
assaltarli ne' confini loro, e tutto avesse a fiire secondo 
le commissioni de' dieci deliberate nel modo sopiad-;- 
detto. Nel tempo della pace fosse tenuto visitare lolle 
le terre del dominio, e vedere e considerare le fbrtei- 
zc di quelle, e provvedere ai bisogni loro, tal che nes- 
sun luogo fosse che rimanesse non visitato da lui ; e 
vorrei per darli reputazione, che P autorità di talli 
quelli rettori che fossero dove egli andasse, 'cessasifl 
subito che egli arrivasse, e li sudditi di quel luogo ri- 
conoscessero lui per signore e non li rettori vecchi^aa 
gih egli non comandasse che esercitassero il loro afl&^ 
zio nel modo che prima, la qual cosa si dovrebbe or- 
dinare, che fbcesse qualunque gran commissario, più 
per usanza che per legge, in questa maniera proceden» 
do. Quando il gran commissario fa T entrata in qua- 
lunque terra e che li rettori di quella venendoli incon- 
tro con solenne cirimonia, lo riconoscono come signore, 
dandoli le chiavi delle porle o la bacchetta, colla qua- 
le avevano preso V uffizio, egli in quello stante resti- 
tuisca loro queir autorità che avevano, talché possano 
esercitare il loro uffizio nel modo consuèto^ E saria 
bene scompartire i tempi della l'assegna universale del- 
le legioni in maniera che detto gran commissario nella 
sua visitazione si trovasse a quelle, talché in lutto lo 
anno tutte le avesse vedute. A costui così nel tempo 
della pace, come nel tempo della gberra, vorrei che ub- 
bidissero i sopraddetti conimissarii delle legioni, ed aves- 



i.inno Qi'ARTO. aoi 

«^eroseco quella proporzione che avevano i legali dello 
legioni coi consoli e capitani romani, e nelP andare vi- 
sJL'indo il dominio, ne avesse sempre tre o quattro, cioi 
quelli che avessero le loro legioni in quel paese, dove di 
tna:io in mano avessero ad andare. Nel tempo della 
guerra così d»'nlrocome fuori, non riconoscesse autorità 
alcuna supcriore, salvo quella del collegio, acciò [)otessc 
comandare in presenza ed in assenza a tutti i rettori 
per li bisogni della guerra. Quando fusse in Firenze 
non potesse andar fuori come privato, dove anco non 
stesse, se non per cose necessarie, e nelle cirimonie pub- 
bliche se per sorte si trovasse in Firenze fusse tenuto 
a compagnare il principe sedendoli e camminandoli a 
lato nel secondo luogo, quando non vi fusse oratore 
<r alcun principe, li quali debbono lui e tutti gli altri 
precedere. II salario suo vorrebbe esser il meno cento 
durali il mese, acciò potesse tenere onorala compagnia 
e visitare il paese con pompa e magoifirenza, e finito 
che ha il suo magistrato, saria bene che fusse sotto 
commissario del successore, andando in quelli luoghi, 
dove «gli andasse, u'*. altro ofìzio fosse il suo, che in- 
funnarlo e consigliarlo nelle cose delle quali egli avesse 
liiìi pratica per avere esercitato un anno tal oflìzio, o 
liasteria che questo ofBzio durasse sei mesi, con quello 
stipendio che fusse conveniente a chi fusse stato gran 
commissario, e vorrei che si chiamasse gran consiglie- 
re.*La contumacia e divieto del gran commissario vor- 
rei che fu^se tre anni, acciocché così grand^ onore si 
spargesse in molti. Il divieto de^ commissari! e capitani 
Ijasteria che fusse un anno solo. E così fatta è la milizia 
di picche noi vorremmo introdurre 5 resta che noi]par- 
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Uamo alquanto di quella che si debb& esercitare a ca- 
Tallo così dentro come faori. 

Capitolo IV. 

Della milizia a cavallo. 

La cavalleria nel tempo delli avoli e bisavoli nostri 
era il nervo delli eserciti così franzesi, come italiaDÌ^ 
li Svizzeri e Tedeschi furono i primi che mostrassero 
che la fanteria colP ordinanza sua si poteva difendere 
da^ cavalli e vincerli, tanto che a poco a poco la fan- 
teria è ritornata in quelP onore che era al tempo dei 
Romani e Greci e di qualunque altro che nel far gaer- 
m ha avuto perizia di questa arte 3 ma perchè nella 
guerra si fanno molte cose le quali senza li cavalli non 
si possono acconciamente fare, siccome sono le scor- 
rerie, il predare, riscattare le prede, tenere il nemico 
infestato, far le scorte e combattere ancora ne^ fatti di 
amore, e dopo la vittoria seguitare li nemici, è da prov- 
vedere che alla nostra milizia non manchino queste 
comodila. E per parlare della milizia di dentro^ saria 
bene ordinare in ciascuno quartiere una compagnia di 
cinquanta cavalli, e sarebbono in tutto duecento ca- 
valli in quattro compagnie; i capitani e gli altri affi- 
ziali delle quali si creassero nel modo che sì creano i 
capitani della milizia di pie, e ciasctma compagnia fosse 
obbligata far tutte le sue azioni col colonnello o legio- 
ne del suo quartiere, ed ubbidire al commissario di 
(juelia sotto il quale ne' tempi della guerra arebbe a 
miHtare,e gli esercizii ordinarii fusse tenuta fare il gior- 
no che la legione del suo quartiere fa li suoi. Nella 
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milizia di fuori sana da ordinare in tulio quel paese 
che occupa alcuna legione cinquanta cavalli, e facesse- 
ro una compagnia ia quale fusse altribuila a quella le- 
gione e con essa avesse a fare tulle le sue azioni e gli 
esercizii una Tolta ogni due me^i per straccarli il meno 
che fusse possibile. Li capitani e li altri uflìziali fusse- 
ro folti nel modo che quelli delle fanterìe. Verrebbe 
adunque ciascuna legione ad avere una compagnia di 
cinquanta cavalli, e perchè io mi persuado, secondo le 
altre descrizioni che si son fatle, che le legioni sariano 
almanco dieci, verrebbono i cavalli a fare il numero di 
5oo, e credo che non saria mollo dìlFicollà a trovarli, 
perchè nel contado e dominio moltissimi son divenuti 
ricchi^ ed essendo la più parte oziosi, per non esercitare 
arti volentieri csercileriano la milizia a cavallo, e biso- 
gnerìa dar loro tanto stipendio al tempo di pace che 
potessero nutrire i cavalli, e basleria un ducato il mese ^ 
ma per vedere lutta la spesa che s^ avesse a fare in que- 
sta milizia, a tutti li capitani della milizia di pie e a ca- 
Tallo che sariano 60 il meno, vorrei dare così al tempo 
di pace, come al tempo di guerra venticinque ducati il 
mese, alli commissari! di tutte le legioni ed al gran con- 
sigliere che sono undici, trentacinque ducati il mese, alli 
tamburini chesifriano sellantacinque basleria Ire ducali 
il mese. Alli trombetti della cavalleria che sariano 14 
bisognerebbe dare il medesimo stipendio al tempo di 
pace che a tempo di guerra, cioè ducati cinque il me- 
se, perchè bisognerebbe cercare di simili persone dove 
elle fussino. Saria ancora necessario esser del continuo 
stipeodiati molti bombardieri e maestri di far salnitri 
e gittare artiglierie, e quando si spendesse in ciò tre- 
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adunque esercitare V arti e continuare con esse li eser- 
cizii militari per rendere gli uomini utili alla guerra, 
quando bisogni o per difesa o per vendetta. 

Capitolo V. 

Che dalla milizia cosi ordinata si può più xpprare 
che dalla mercenaria. 

Io 50 bene che molti così cittadini come soldati si 
rideranno di me, che io abbia dato a tutta questa mi- 
lizia, cosi di pie come a cavallo, capitani cittadini e non 
forestieri i quali dicono che ne^ soldati pratichi è da 
avere speranza, e non in quelli che mancano d' espe- 
rienza. A* cittadini non voglio altrimenti n'spondere, 
perchè la stoltizia loro merita piuttosto compassione 
che risposta, perchè chi abbassa se medesimo per esal- 
tare altrui onde nasca poi la rovina sua, è da essere 
reputato stolto, e la stoltizia trova più agevolmente 
compassione che corrtzione. A^ soldati rispondendo 
dico che se quelli i quali essi chiamano pratichi hanno 
maggiore scienza nella guerra che quelli che io voglio 
che sieno capitani della nostra milizia, senza dubbio io 
confesso d^aver^ errato; ma io vorrei bene che essimi 
mostrassero come fatta sia questa lor praticargli antichi 
Romanie Greci ponevano grandissimo artiGcio nelPar- 
mare,nel camminare, neiralloggiare enei combattere, le 
quali quattro cose sono le principali azioni della guerra. 
Consideriamo ora se in alcuna di quelle questi so1<lati 
pratichi mostrano scienza alcuna: ciascuno sa che Tarmi 
che oggi usano i soldati sono le picche^ V arme in asta 
e gli archibusi, e non è capitano alcuno che quando 

CuumoHi, i 3 



!lu6 Lk REPUBBLICA nOBE5TI5A. 

egli scrive una compagnia, &ccia distinzione da questa 
sorte di armi a qiielP altra, di modo che in uno eser- 
cito, di che numero si voglia, si vede pochissime pio 
che ed assaissimi archibusi. IL che non nasce da altro 
se non che gli archibusi son arme da chi confida nelle 
gambe per fuggire e non nelle forze per combattere, 
ed è (ai cosa da' capitani consentila, perchè non han- 
no scienza del combattere, sì per non aver mai com- 
battuto ordinatamente, talché abbiano potuto Tedere 
che utilità porti questa sorte d' arme e quelP altra, sì 
ancora perchè essendo la maggior parte di quei capi- 
tani contadini ed uomini grossi, o veramente uomini 
. che per V insolenza loro non hanno mai atteso ad al* 
cuna umana disciplina, non possono avere notizia di 
quella scienza che usavano gli antichi Romani e Gre- 
ci. Appresso solevano gli antichi capitani considerare 
principalmente in che modo armasse il nemico, e poi 
dare alli suoi soldati quelle armi che giudicavano alte 
a superare quelle de^ nemici, e sono piene V istorie di 
artiOcii e destrezze le quali usavano in rendere Tarmi 
de' nemici disutili. Ne' tempi nostri i presenti capitani 
non sanno alcuna cosa di queste cose, e quando hanno 
più gente che i nemici, par loro avere tutti i vantag- 
gi, né considerano che Alessandro Magno, Locullo e 
Cesare con poco numero di persone vinsero eserciti 
innumerabili. Seguita il camminare, nel quale chi è 
che abbia mai visto usare artiQcio alcuno? laddove gli 
antichi usavano in tal cosa tanta scienza, che è da ver- 
gognarsi di questi nostri secoli ne' quali gli uomini 
siano stati tanto ignoranti che non abbian saputo ri- 
trovare in tante guen*e questi modi antichi, e non che 
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al Irò, quando bisogna usare prestezza o io fuggire un 
perìcolo o in soccorrere un luogo o in altra simile a- 
zione, rare \oUe avviene che ottengano il desiderio 
loro. E perciò nella guerra passata il signor Giorgio 
da S. Croce, il signor Otto da Montauto e Pasquia 
Corso essendo mandati a soccorrere la Lastra, si por- 
tarono 51 valentemente ed usarono tanta celerità, che 
il detto castello in su gli occhi loro fu preso dagli av- 
versari! i quali se n^ insignorirono non per alcuna loro 
virtuosa operazione, ma per non avere sapulo quelli 
di dentro difendere e questi di fuori soccorrere, il che 
se avessero saputo fare, non era possibile che lo per- 
dessero. Io non voglio parlare altro delP alloggiare, se 
non che chi ha visto uno di questi nostri eserciti al* 
loggiato ed ha notizia come alloggiavano gli antichi, 
agevolmente può conoscere che in questi tempi la 
scienza che in tal cosa si usava, è del tutto perduta, 
ed è gran maraviglia che tosto che uno esercito e al- 
loggiato non è rotto. Il che senza dubbio avverreb- 
be se gli avversari! n^ avessero maggiore perizia, sicco- 
me saria avvenuto alP esercito che assediò Firenze, se 
il capitano che era dentro avesse avuto alcuno inten- 
dimento della guerra. Di che se ne vide segno nella 
incamiciata che fece il signor Stefano Colonna, quan- 
do con cinquecento nomini assaltò quelli che erano 
alloggiati a s. Margherita a Montici, la quale impresa 
messe in tanto disordine il campo degli avversarii, che 
fu &tlo universal giudizio da quelli che erano fuori, 
che se tutte le genti fiorentine uscivan fuori ad as- 
saltarli, senza dubbio ne riportavano la vittoria intera. 
Ma se nelle tre sopraddette azioni, non s^ usa neUem- 
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pi nostri scienza alcuna, è verisimile che molto i 
re artificio si usi nella quarta, cioè nel combatter 
è V ultima 3 la quale siccome è di maggior mon 
così anco è più difficile e ricerca maggior perizia 
corgimento che le altre. E perchè i capitani ma 
di tal cognizione, perciò noi abbiamo veduto n< 
pi nostri gli eserciti essere stati prima rotti che s 
no cominciato a combattere. Nel fatto d^ arme e 
Tenna si combattè più, che negli altri non s' è 
battuto i il che non avvenne per virtù de^ ca: 
ma solamente delle genti oltramontane, le qua 
, natura combattono con più ferocia che non fan 
Italiani. Talché noi possiamo dire che la scienza 
tare sia del tutto ne' capitani de' nostri tempi e 
e chi ne vuole vedere le ragioni più iungamenl 
corse, legga la mib'zia del nostro Machiavello, e 
sterà pienamente soddisfatto. Sono adunque i 
capitani ignoranti ed imperiti della milizia, di e) 
è da maravigliarsi, perchè i principi e le repub 
non si danno agli esercizii militari, e perciò q 
hanno poi a far guerra, mancano d' uomini eh 
bianodi tale artiGzio notizia, e non se n'intenden< 
siccome eglino si persuadono, danno li gradi del 
lizia a chi mollo meno di loro se n' intende. I 
le prime dignità di quella danno a signori e a 1 
che non sanno far altro che angariare i suggetl 
o mostrare V insolenza loro con qualche violena 
altri gradi minori danno a uomini insolenti che 
loro scelleratezze non sono né da' parenti ne 
leggi nella patria loro sopportati, e pensano che 
che sa meglio ed ardisce £ire violenza al prossir 
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più atto alla guerra^ ma quanto s' iDgannano abbiamo 
dì sopra in parte discorso, ed al presente vogliamo mo- 
strare con esempi particolari quanto sia da confidare 
poco in così fatti capitani, e quanto saria utile che i 
principati e le repubbliche pensassino ad amministra* 
re la guerra molto meglio che quelli a cui tal cura e 
commessa. E' mi basta solamente adducere Malatcsla 
Baglioni e Francesco Ferrucci, l'uno de''quali mostrerà 
che questi capitani mercenari! poco altro sanno fare 
che rubare e tradire coloro per chi fanno la guerra , 
r altro, che chi è nutrito ed allevalo civilmente, la può 
molto meglio amministrare che loro. Dico adunque, 
che tosto che pupa Clemente settimo mosse le genti 
imperiali per la volta di Perugia per trarne Malatesta, 
e di Firenze per tome la libertà, cominciò Malatesta 
a dar intenzione a' Fiorentini di volerli difendere, e 
mostrare che lo potrebbe fare quando avesse da loro 
quelli aiuti che bisognassino, la qual cosa parendo a 
chi governava utile alla citta, gli fu mandato da loro 
tanta gente, che aria difeso quella terra. Accostaronsi 
gF imperiali, e Malatesta cominciò a praticare accordo, 
non perchè egli non confidasse tener Perugia, sicco- 
me io gli sentii dire, ma per non essere cagione a Pe- 
rugia che il paese loro fusse guasto, come saria avve- 
nuto se egli avesse fatto resistenza : benché io credo, 
che r una e l' altra cosa gli facesse tal partito pigliare. 
Questa pratica, che Malatesta cominciò a tenere d' ac- 
cordarsi, inlesa che ella fu in Firenze, dette gran per- 
turljazione a quelli che governavano ^ prima, perchè 
avendo concetto speranza che gì' imperiali si avessero 
a fermare in quella terra, se gli vedevano venire ad- 
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dosso, senza avere tempo a potersi meglio ordioare ; 
secondariamente, perchè temevano che Malatesla non 
facesse mal capitare le genti fiorentine per facilitare al 
papa la vittoria, e gratificarselo, e così prima che egli 
uscisse di Perugia, cominciarono a dubitare di tradi- 
mento. Accordossi adunque Malatesta cogP imperiali 
e venne colle genti fiorentine alla volta d^ Arezzo, la 
quale terra desiderando i nostri che fusse difesa per 
rompere la strada a^ nemici, mostrò al commessarìo 
tante difficoltà in tal cosa, che egli per più sicuro par- 
tito deliberò d^ abbandonarla, e così tutti ne vennono 
alla volta di Firenze, ed arrivati che furono a s. Gio- 
vanni, ebbono commissione da^ dieci di mettere tanta 
gente in Arezzo, che la difendesse. Mandaronvi adun- 
que Ottaviano Signorelli cugino di Malatesta, ed il si- 
gnor Giorgio da S. Croce con circa a due mila fanti, 
i quali tosto che li nemici si appressarono, abbando- 
narono la terra e ne vennono a Firenze, dove era già 
arrivato Malatesta, ed attendeva a confortare i cittadi- 
ni, che non dubitassino che la vittoria sarìa loro. Ma 
non fece già diligenza alcuna per acquistarla, perchè 
non messe studio alcuno in conoscere il sito del paese 
che circonda la città, per averne poi notizia ne^ bisogni 
della guerra, e dove gli antichi capitani pigliavano oc- 
casione di combattere i nemici al passare d^ un fiume, 
allo scendere, al salire d^una montagna, allo sboccare di 
una valle, air alloggiare, alP accamparsi alla terra, costui 
gli lasciò venire fino alle mura, non altrimenti che a- 
vriano £ìtto se fussero camminati per il paese amico, 
e nel pigliare gli alloggiamenti non pensò mai a dar 
loro molestia alcuna. E poiché furono accampati, an« 
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Cora che molte occasioni si mostrassero di vincerli, 
non seppe, o non volle mai prenderne alcuna, e quan- 
do era sollecitato a pigliare qualche impresa, diceva 
che a volere che le cose fussero eseguite bene, biso- 
gnava che da chi le aveva ad eseguire, fussero propo- 
ste, e che egli poi le commetterebbe. Quelli che l' a- 
rebbono avute ad eseguire, cioè il signor Stefano Co- 
lonna, il signor Mario Orsino ed il signor Giorgio da 
S. Croce dicevano che non era ufficio loro proporre 
cosa alcuna, ma che il capitano generale era quello che 
r aveva a proporre, e commettere quello che s' avesse 
da fare, e quando fusse loro proposto cosa alcuna, non 
mancherieno dei debito loro^ e cosi stando in questa 
disputa, non si venne mai a conclusione alcuna ^ sola- 
mente il signor Stefano vedendo il desiderio che ave- 
vano i cittadini che si combattesse, fece una incami- 
ciata, colla quale assaltò le genti alloggiate a s. Mar- 
gherita a Montici, né fu d' altro frutto, se non che ve- 
dendo i nemici che i nostri ardivano d' uscir fuori a 
combatterli, si fortificarono di sorte che poi saria stata 
cosa pericolosa V assaltarli. Fece poi Malatesla appic- 
care certe scaramucce senza órdine e senza fine, ed 
avendo sempre chi è dentro nelP uscir fuori a combat- 
tere tutti i vantaggi^ costui sapeva sì bene ordinare le 
fazioni, che sempre faceva li nostri con disavvantaggio 
combattere. Nella incamiciata che si fece contra a^ Lan- 
zi che erano alloggiati a s. Donato, essendo il signor 
Stefano col suo colonnello entrato dentro ai bastioni, 
ed avendo co^ Lanzi appiccato valorosamente la bat- 
taglia, egli al suono delle trombe de' cavalli nemici, 
che alloggiavano a Monticelli, ritirato, o per viltà, o 
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per tradimento, o per Tuqo, o per T altro, il suo colo»- 
nello, fece anco ritirare i Corsi, che già erano entrati 
dentro, e poco mancò che egli non fece capitar male 
il signor Stefano con tutte le sue genti. Alla fine aven- 
do ridotte le cose a termine, che la città non aveva al- 
tro rimedio che la venuta di Francesco Ferrucci, ope- 
rò di sorte, che il principe d' Oranges potette sicura- 
mente, quasi con tutte le sue genti, andarlo a incontra- 
re, senza temere che li nostri avessero a uscir fuori ad 
assaltare il campo, nel quale aveva sotto le promesse 
di Malatesta lascialo pochissima gente. Rotto adunque 
e morto che fu il Ferruccio, fece il tradimento che è 
nolo a tutto il mondo, per il quale papa Ciemente ri- 
prese la tirannide, ed in premio di cosi fatto tradimen- 
to ritornò in Perugia. Ma lasciando stare al presente 
la malvagità sua, e mostrando V imperizia della guerra, 
dico che dal giorno che egli entrò nella città fino alla 
fine delP assedio, non fece mai cosa alcuna, per la qua- 
le mostrasse una minima parte di quell'ardire e di 
quella prudenza che debhe avere un capitano al di 
cui governo sia commessa sì magnifica e generosa im- 
prosa. Perchè tutte T azioni che si disegnavano da cit- 
tadino, sempre contraddiceva, mostramlo i perìcoli che 
ne potevano succedere e resultare, e qoando rìusdva- 
no bene, come fu quando si mandò fuori i cinquecen- 
to fanti al Ferruccio i quali egli non vole'^'a mandare 
in modo alcuno, sempre voleva esser quello che ave- 
va ogni cosa ordinato, ma quando egli ordinava ed 
eseguiva cosa alcuna, della quale succedesse infelice 
evento, siccome sempre alle sue imprese avveniva, af- 
fermava sempre aver fatto ogni cosa costretto da!la 
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importunità de^ cittadini. Nel far ripari e fortiQcar la 
terra, non mostrò mai maggiore intelligenza che nelle 
altre azioni delia guerra ^ perchè ciò che era di buono 
in quella fortificazione, era slato ordinato da^ cittadini 
ed architettori nostri. Michelagnolo Buonarruoli, come 
nella pittura e scultura, cosi nelF architettura singola- 
rissimo, aveva fortificato il monte, instaurato il bastio- 
ne di s. Giorgio e latto il riparo alla porta della Giusti- 
zia, le quali cose erano le principali e più importanti 
alla città ; gli altri ripari falli da Malatesta erano o non 
necessarii, come il fosso che cominciava a s. Miniato e 
saliva al bastione che si chiamava di Iacopo Tabusso, 
il cavaliere di dentro alla porla a s. Giorgio, ed il ba- 
stione in sul prato tra la porta e la torre della Serpe 3 
o pieni di difetti, siccome era quel bastione che co- 
minciava dalla porta a s. Pier Gattolini e saliva verso 
quella torre che fu battuta da* nemici ; o lanto agevoli 
che ogni architettore ancorché poco intelligente gli sa- 
peva ordinare, siccome erano tutti gli altri che si fe- 
ciono intorno alle mura e fuori alle porte, de^ quali la 
maggiore parte erano o fatti o cominciati quando egli 
arrivò. Io lascio stare gli sinistri modi che egli teneva 
nel praticare co' cittadini, co' quali egli aveva a tratta- 
re, e gli ofiicii che debbe usare un capitano verso i suoi 
signori, il quale sempre si deve sfui*zare in ogni sua 
azione di conservarli e risparmiarli, laddove questo reo 
uomo s' ingegnava di succiare sino al sangue dì que- 
sta città, per ingrassare li suoi scellerati seguaci ; e do- 
ve i buoni capitani sogliono diminuire le difficoltà che 
nascono nella guerra, nel pagare i soldati e provvede- 
re V altre cose necessarie, costui quanto poteva V an- 
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assedio [/assato Lorenzo Soderìoi comnussario in Fk»- 
Ui^ il quale per la viltà e dappocaggine sua afCTa lo 
cose in maniera amministrate, che i soldati che erano 
in guardia di quella, terra si erano insignorii!, e poco 
mancai che a sacco la mandavano. Li dieci adanqoe 
desiderando di riparare a tale inconveniente, e rìdorre 
il soldaii alla prìstina obbedienza, mandarono coaH 
niessai io Francesco Ferrucci che con Lorenzo Sode- 
lìfii governasse quella terra : era costui in sì poca esti- 
mazione di ciascuno, che appena dopo molti altri Ten- 
ue in a)ijsiderazione. Egli adunque trasferìtosi in Pra- 
to, con grandissimo ardimento e vigore di animo coi'- 
resse tanta licenza de' soldati, e ridusse la terra in ter- 
mine che ciascuno vi poteva le cose sue godere. Nac- 
que diflcrcnza poi tra lui e '1 commessario vecchio, la 
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quale fu cagione che li dieci pensarono levare di Pra- 
to Francesco Ferrucci e provvedere alla terra col man- 
darvi il successore ordinario 3 e perchè Empoli aveva 
bisogno di commessario, fu deliberato di mandarvi il 
Ferruccio. Trasferissi adunque Francesco detto di Prato 
in Empoli^ dove tosto che egli fu arrivato, provvi- 
de la terra di sorte, di ripari e munizioni, che in ogni e* 
vento non potesse essere da^nemici per grossi che fussi- 
no sforzata. Oltre a questo non lasciava di vigilare le a- 
doni dei nemici, accioochè se alcuna occasione di fare 
qualche egregio fatto se li scoprisse non la perdesse, e 
così preso il tempo opportuno, recuperò per forza S. Mi- 
niato. E poco appresso intendendo che il signor Pirro da 
Castel s. Piero era per passare con un colonnello di gen- 
ti imperiali per quel paese, mandò fuori le sue genti, e 
fetta un^ imboscata la ruppe con uccisione di molti nimi- 
d, dove rimasono prigionieri sette capitani di quel si- 
gnore. Dopo questa vittoria sentendo egli che la città 
comiDciava a patire per penuria di carne e mancamento 
di salnitro, messe il venerdì santo in ordine cento buoi 
e buona somma di salnitri, che si trovavano in Empo- 
li, le quali tutte cose la notte del venerdì santo mes- 
se da lui in cammino con grandissimo ordine e con 
guide e scorte saffidenli, arrivarono la mattina seguen- 
te In Firenze con grandissima allegrezza di tutta lu 
città, senza che i nimid, prima che lussino fuori del pe- 
ricolo, se n^ accorgessiuo. Successe poi, che avendo il 
commessarìo di Volterra perduta quella città, ed egli 
essendosi ritirato nella fortezza, senza averla prima 
provveduta di vettovaglie e munizioni sufllcienti, e 
perdo temendo li dieci che ella non venisse in potere 
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del nemico, deliberarono di soccorrerla in ogni modo. 
Mandarono adunque di Firenze 5oo fanti al Ferruc- 
cio, ed a luì commisero che preso il tempo la soccor- 
l'esse con maggiore prestezza che gli fusse possibile, e 
la fornisse in modo, che ella si polesse difendere. Avu- 
ta questa commissione, il Ferruccio messe con gran- 
dissimo studio in ordine tutte le cose opportune, una 
mattina con 800 fanti e dintorno a i5o cavalli partì 
d^Empoli, e la sera medesima a ore ventidue entrò con 
quella gente nella fortezza, nella quale non trovando 
ne da bere né da mangiare, fu costretto in quel mede- 
simo punto ad uscir fuori e combattere, la qual cosa 
egli fece con tanto ardimento e generosità, che li ne- 
mici perduti li ripari fatU alle fortezze ed alle strade, 
e sei pezzi d^ artiglieria grossa condottavi da Genova^ 
restarono superati, ed egli a patti s^ insignorì della ter- 
ra con grandissima sua gloria ed utile de^ soldati. Il 
venente giorno arrivò a quella terra con buon numero 
di gente Fabrizio Marabuldo, il quale veniva per coiù- 
batlere la fortezza, e trovando fuori delP opinione sua 
la fortezza fornita e la terra perduta, si fermò fuori 
air intorno, tanto che dal campo venisse commissione 
di quello avesse a fare; ma li nimici dopo questa nuo- 
va essendosi insignoriti d^EmpoIi, ed intendendo che 
il Ferruccio non aveva seco molta gente, e che la ter- 
ra era debole di mura, senza essere in alcun luogo ri- 
parata, deliberarono di combatterla, pensando forse 
che il Ferruccio avesse a fare quella difesa in una ter- 
ra non fortificata in parte alcuna, che aveva fatto An- 
drea Giugni in Empoli luogo fortissimo, e dal Fer- 
ruccio in modo provveduto che ei*a giudicato insupera- 
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bile. Mandarono dunque u questa impresa il marchese 
del Vasto cogli Spagnuoli, che avevano saccheggialo 
Empoli, e con quella artiglieria che bisognava, il qua- 
le con Fabrizio accampatosi alla terra, e piantato le 
artiglierie fecero la batteria, colla quale gettarono ia 
terra molle braccia della muraglia, la quale per esser 
debolissima, non faceva a' colpi resistenza alcuna 5 ma 
il Ferruccio, veduto che la muraglia non reggeva, e 
che n gran furia n' andava in terra senza punto ab- 
bandonarsi, anzi mettendo animo a sé e agli altri, men- 
tre che la muraglia cadeva, fece fare il riparo con ogni 
sorte di masserizie, che de'luogbi vicini potette trarre 5 
ma i nimici fatta che fu la batteria, e caduta che fu in 
terra quella porzione delle mura che giudicarono ba- 
stare, dettero un animoso e grandissimo assalto alla 
terra; ma furono con tal virtù da quelli del Ferruccio 
•ributtati, che vi lasciarono in due assalti meglio che 
mille compagni morti : e perchè il Ferruccio stando 
•di continuo in su le difese, e discorrendo ovunque bi- 
jsognava, fu percosso da un sasso in un ginocchio, tal- 
che non poteva stare a cavallo, ne camminare a pie, si 
faceva in una seggiola portare, e così non toglieva la 
presenza sua nei a quei luoghi né a quelle azioni che 
■la ricercavano; onde che giudicando li nimici non po- 
ter fare più frutto, abbandonarono V impresa, e si le- 
varono dalla tetra, e ne ritornarono al campo, tutti 
predicando P animosità e fortezza del Ferruccio, il 
quale ingrossato di gente, per commissione de^ dieci, 
lasciate suffìcienti guardie nella terra, si trasferì per la 
via di Livorno a Pisa, dove stette malato quindici 
giorni, dopo il qual tempo chiamalo a soccorrere Fi- 
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renze, non ostante che egli giudicasse tale impresa 
meno che impossibile, nondimeno per non mancare 
alla patria sna, affermando che ninno di quelli che lo 
chiamavano farebbe quello che era disposto egli di 
fare, si mosse da Pisa con tremila fanti e 3oo cavalli, 
e per quel di Lucca e di Pescia arrivò a S. Marcello^ 
e poi a Gavinana, dove egli fu incontralo dal principe 
d' Oranges, il quale aveva condotto In quel luogo gran- 
dissima parte delP esercito suo, senza I emere che li 
nostri fussero per assaltare in sua assenza il campo, es- 
sendoli stata tal cosa da Malatesla promessa. Combat- 
terono le genti del Ferruccio con quelle del principe 
valorosamente, e fu rotto il Ferruccio più dal numero 
che dalla prudenza e animosità degli avversarìi, i quali 
non ebbono questa vittoria senza pericolo e senia 
sangue ^ perchè ne^ primi abbattimenti i cavalli loro 
furono rotti e tutti messi in fuga, ed il prìncipe aven- 
do tocco d^ un archibuso nel petto rimase morto. II 
Ferruccio fu fatto prìgione, e poco appresso da Fa- 
brizio Marabaldo con grandissima crudeltà ammazzata 
Così fatte sono state le azioni di Francesco Fermcrio, 
nelle quali egli ha mostrato d^ avere più perizia del- 
l' arte della guerra, che qualunque altro capitano de' 
tempi noslri, perchè ha saputo camminare con celerì- 
tà, espugnar terre, difenderle combattendo, fortificarle, 
fare l'imboscate coniro a' nimici, combatter con loro 
e riportar la vittoria. Ma non è stata minore la virtù 
sua nel governare le terre, farsi temere e amare da 
popoli, da soldati, pagarli a modo suo, non a modo 
loro e provveder loro i pagamenti, batter monete t 
far canove, le quali cose ricercano non minore indù- 
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Siria, che Fazioni della guerra : e qualunque altro ca- 
pitano di quelli che son chiamati pratichi, avesse avu« 
lo a eseguire tali faccende, non avria mai eseguito cosa 
alcaaa a perfezione : e dove il Ferruccio sempre an- 
dava diminuendo le difficoltà, costui sempre le avreb* 
he accresciute, talché inviluppato tra esse saria co^pa* 
droni ruiualo. Questo è manifesto, perchè tutti i ca- 
pitani che erano in Firenze, quando si ragionò di di- 
fender Prato, dove sarebhono suti provveduti di tutte 
le cose necessarie alla guerra, senza che essi se ne aves- 
sero avuto ad impacciare^ nondimeno proposero tanto 
difficolta in tal difesa, che per miglior partito fu deli- 
berato abbandonare quella terra, la difesa della quale 
era, sì per sito e copia delle provvisioni che in essa 
erano, come per la propinquità, facilissima. Ne avriano 
miglior prova fatto dentro quelli che erano fuori, non 
avendo fatto ne in quella ne in altre guerre cosa per 
la quale si possa di loro giudicare il contrario. Non di- 
cano adunque i cittadini nostri di intendersi meno del« 
la guerra, che questi capitani mercenarii, perchè un 
lor cittadino allevato e nutrito civilmente senz^ esser 
slato mai soldato, ha fatto prove cosi grandi e valoro- 
se, ed ha mostrato a ciascuno, che ogni cittadino che 
abbia neW altre cose prudenza, si può intendere della 
guerra, e amministrarla molto meglio e con maggior 
frutto pubblico, che qualunque altro capitano merce- 
nario. Piglino adunque auimo i giovani air esempio 
del Ferruccio, e non si lascino persuadere da^ vecchi 
li quali colla loro ignoranza, avarizia, ambizione e viltà, 
hanno condotta la città in termine, che se la fortuna 
non le volge più benigno volto, tosto la vedranno nel 
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baratto della miseria e servitù sepolta ; e>i essendosi 
trovati a così lunga guerra, della quale hanno vedute 
tutte r azioni di quella, pensino di non avere ad es- 
sere inferiori al Ferruccio, il quale quando cominciò 
ad adoperarsi, non aveva maggiore esperienza di loro, 
perchè non s^ era mai trovato tra soldati e in azioni 
militari, salvo che nelP assedio di Napoli, dove andò 
con Giovambatisla Soderini, uomo per grandezza di 
animo e prudenza, ed ogni altra specie di virtù, di 
grandissime lodi degno, mandato commissario delle 
genti fiorentine nel campo del monsignore di Lutrecht 
Ma chi s^ è trovato nelP assedio di Firenze, se non ha 
dormito, può avere acquistato non minore esperienza 
che acquistasse chi si trovò a quello di Napoli. Noi 
adunque avendo dato per capitani alla milizia, citta- 
dini nostri, per quello che v^ abbiamo detto, pensiamo 
avere prudentemente fatto, e più prudenti saranno 
quelli i quali, se mai la fortuna il concederà, tal cosa 
co^ fatti approveranno. 

Capitolo VI. 
De** pasti pubblici. 

Io non voglio lasciare di dire quanto sia necessa- 
rio ad ugni bene ordinata repubblica provvedere che 
nelle allegrezze e feste che fanno gli uumini in qualche 
tempo deir anno, non si faccia cosa alcuna che tra- 
passi la civile costumatezza e moderanza, perchè non 
è dubbio che dove gli uomini vivono allegri, difficil 
cosa è ritenergli che non mostrino con qualche cosa 
estrinseca la loro allegrezza 3 che però questo deside- 
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rio che hanno gli uomiiii di ruUegrarsi, è in tutti tan- 
to naturale, che eziandio quelli che sono involli in 
qualche miseria, cercano sforzati dalla natura, che si 
aiuta quanto può, con qualche lieto rinfrescaraento 
temperare i loro affanni^ e però si vede manifestamen- 
te che chi vuole privare gli uomini di questi piaceri 
mondani cerca combattere coulra la tìatura, siccome 
noi vedemmo che fece fra Girolamo, uomo per elo- 
quenza, per dottrina e per santità di vita da esser con 
somma riverenza ricordato ^ il quale volendo fare gli 
uomini buoni, messe tanto terribili e violenti usanze, 
togliendo via tutte V allegrezze e feste pubbliche, che 
ebbero poca stabilità, ed insieme colla voce di quello 
rovinarono. Non si potendo adunque frenare questi 
impeti naturali di fare fesla, è da provvedere di sorte 
che in tal cosa non si faccia cosa alcuna aliena da^ co- 
stumi civili e disutile alla repubblica, siccome noi ve- 
diamo che si fa in Ferrara, Mantova e Yinezia, dove 
gli uomini perchè vivono con somma allegrezza per 
la tranquillità di quelli stati, profondono la loro leti- 
zia in molte cose aliene da^ buoni costumi, ed a quelli 
governi, e specialmente alla repubblica veneziana, non 
fruttuose. Il contrario avviene nelle repubbliche te- 
desche le quali per le buone leggi che hanno, viven- 
do con somma tranquillità, dimostrano la loro alle- 
grezza molto più copiosamente che non s' usa in tutta 
Italia, ma fanno ciò con modestia e costumatezza cìvi- 
le, e tutti i modi che hanno di fare festa, sono diritti 
alP utilità delle repubbliche loro, siccome ancora si 
usava nei tempi antichi in Sparta ed in Roma. Per 
dar adunque regola a questi pubblici piaceri olire a 
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quello che di sopra abbiamo detto, mi parrebbe che 
fusse da introdurre i pasti pubblici, li quali vorrei che 
fussero fatti dalla repubblica agli uomini scritti nella 
milizia ; ed acciocché tal cosa procedesse con ordine e 
gl'avita, vorrei si trovasse a quello il principe co' si- 
gnori e procuratori e commlssarii de^ quartieri; il gran 
commissario, se per sorte fusse in luogo che vi si po- 
tesse trovare, fusse ad ogni modo chiamato, e perchè 
le compagnie sariano sedici, si poi ria fere il pasto ad 
olio per volta, tanto che ogni sei mesi s^ avrebbe a fe- 
re uno de^ detti pasti, al quale basteria che si tro ves- 
sino i capitani con gli altri uffiziali e con tutti li de- 
curioni. Yorrei adunque ordinare detti pasti in qnesto 
modo. Nella sala grande del consiglio o in altro luogo 
che paresse a proposito, vorrei che si facesse V appa- 
recchio per ducencinquanta uomini o per quanti bi- 
sognasse, e la mattina venissero li sopraddetti armati 
in piazza e facessero i consueti esercizii. Dopo li quali 
dietro alli commissarii loro salissero nella sala o dove 
fusse fatto V apparato, dove arrivati in ordinanza, si 
posassero a sedere con ordine e quiete ciascuno colle 
sue armi : venisse poi il principe co' magistrati detti 
in sala e sì posassero a' luoghi deputati loro, cioè il 
principe co' signori in un luogo, i procuratori in un 
altro, e li commissari! in un altro. Il gran commissario 
se vi fusse, sedesse allato al principe, e vorrei che 
questi luoghi dei magistrati fussero alquanto eminenti 
per vedere tale apparecchio più onorato e magnifico, 
e sottoporre ciascuno agli occhi di tali magistrati, ac- 
ciocché per riverenza loro si astenesse da ogni legge- 
rezza. Venissero poi le vivande le quali fussero co- 
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pìose e di cibi grossi più tosto che delicati. Finito il 
pasto saria bene che alcuno de^ magistrali salito in bi- 
goncia con accomodate parole lodasse tale usanza, mo- 
strando quanto sia utile alla repubblica che gli uomi- 
ni talvolta si riconoscauo come fratelli, e simili cose. 
Licenziato poi ciascuno, uscissero tutti di palazzo colla 
medesima ordinanza colla quale entrarono, e fatto che 
avessero in piazza qualche azione militare, ciascuno 
se n' andasse a suo diporto. Saria anco bene ordinare 
che il principe facesse due pasti Tanno a" primi magi- 
strati della città^ e forse saria bene che chi si trova al 
primo, non si trovi al secondo, acciocché molti sian 
partecipi di tale onore. Io non so se fusse meglio per 
più brevità, in cambio del sopraddetto pasto, fare una 
colazione, siccome noi diciamo, agli uomini della mili- 
zia, la quale si potrebbe fare in piazza reducendo tutti 
quelli che vi si trovassino,chebasterianoìi soprascritti, 
in cerchio e pigliando da un luogo, fusse dato a cia- 
scuno per le mani de^ commissarìi quello che fusse 
stato ordinato per la colazione. Polrebbesi anco far 
sedere ciascuno nella ringhiera e poi dare la colazione, 
ed in questo luogo si porrebbe il principe co^ signori, 
e si potriano chiamare in un tempo solo gli uffiziali e 
li decurioni di tutte le compagnie, tal che non dieci, 
ma un sol pasto s^ avrebbe Panno a fare. Ma in qua- 
lunque modo si faccia tal feste, non è da fare molto 
conto, e basta che tale usanza sMntroduca. Io ho dato 
perfezione a tutta la nostra ordinazione ^ resta che al- 
quanto discorra per tutto il corpo della repubblica, mo- 
strando che per questa forma si pone rimedio a tutti 
gli errori e mancamenti nel secondo libro discorsi. 
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La repubblica noilia. cume abbiamo di 
mustraln, è composta di qualtra membri 
li. Il prima de' quali è il cousiglio grand 
fonilamenlD di tu'.lo lu stato, perchì rappresi 
pubblica popolare, V obielto della quale è 
11 secondo membro è il seualo che rapprese 
pubblica d^gli oKiraaii. Il teno è ìl collegio [ 
le si soddisfa a quelli che appetiscono grai 
pi'incipe che t Ìl quarto membra rappresenl 
e soddisfa a chi deìidoi'a il principato, tanl 
queslo modo di goYerno si viene a dar Ino 
li desidei'ii che hnnno gli abìialori della citi 
thi ilesidera libertà la trora luediante il consi 
de il quale è signore di quelle quattro aiioi 
pali che di sopra narramuio, cioè reiezione 
strali, introduzione delie leggi e pi-ovvisìoni, 
doni di pace e guerra, e prurocazioni; pereti 
è totalmente pysta in arbitrio del consiglio | 
seconda comincia medesimamente in collegio 
perviene ìn consiglio graode, perchè saiia tre 
l'osa, termina nel senato che è numero largì 
nato da lui. E perchè il procedere in quelle 
ni è ordinato in maniera clie gli uomini savi 
consigliano e gli assai deliberano, e s'imponi 
di eseguire a' magisL'ali, seguita che i citb 
ucquislano grandezza che sia dannosa né ali 
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ari allro, perchè mantenendosi per queslo ordine la 
fama di savii e buoni cittadini, non Tengono mai in o- 
dio all'universale, e non potendo disporre de' magi- 
strati, vengono a non potere acquistare autorità alcu- 
na che li faccia a guisa di lupi rapaci ed insolenti, ed 
essendo gli uomini grandi autori solamente de' consi- 
gli e non delle deliberazioni, vengono a governare le 
cose con soddisfazione universale. Di che nasce che gli 
uomini non possono essere se non ad esaltazione dei 
cittadini, i quali ancora perchè son costretti eseguire le 
co5e deliberate da' nostri numeri larghi, non hanno 
occasione di perseguitarsi l'uno l'altro. Seguita ancora 
da tal modo di procedere nelle introduzioni delle leg- 
gi, che avendo elle origine da uomini savii, non pos- 
sono avere que' difetti che sono di sopra narrati, tal- 
ché per vulgar proverbio s' abbia a dire, legge fio- 
rentina^ fatta la sera e guasta la mattina ^ e se al- 
cuno dicesse che gli uomini grandi non staranno con- 
lenti non avendo autorità di deliberare, rispondo che 
staranno contentissimi, perchè è molto più onorevole 
cosa assere autore d' un consiglio che sia poi delibe- 
ralo in un senato, che poter deliberare da sé stesso, 
perchè è cosa molto maggiore esser da molti giudica- 
' tu Silvio, il che avverrebbe nella nostra repubblica. 
E [>erchè all'autorità della signoria, de'dieci, otio, col- 
legi abbiamo dato regola e ordine levando ciò che a- 
vevano di malvagità e lasciando se avevano cosa al- 
cuna che fussc utile alla repubblica, seguita che nella 
repubblica nostra non si vedrà alcuno vestigio di ti- 
rannide 3 ed essendo le deliberazioni ridotte in potere 
di molli, seguita, che la repubblica sarà larga e non 
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come erano le due passate omminìstrauoni, le quali 
Doi di sopra mostrammo essere strettissime, e non co- 
me molti credevano troppo larghe ; ed essendo (conie 
ho delto) moderate le autorità de" magistrali, delle 
quali il gonfaloniere si serviva, seguila che chi terra 
nella nostra repubblica questo grado, non piglierà piti 
autorità di quella che gli permettono le leggi, e per 
conseguenza non diverrà odioso agli altri citladinL ■ 
Appresso avendo ordinato che egli si trovi sempre 
alle consultazioni delle cose dello stalo, la repabblica 
mancherà di quelli inconvenienti che noi mostrammo 
dì sopra esser ne^ due passati governi, per mancare il 
magistrato de^ dieci della presf^nza di quello. I magi- 
slrati e rettori son costretti per Pordine della quaraii- 
tia, senz^ aver rispello più al rìcco che al povero, al 
nobile, che air ignobile, far giiistizia a ciascuno. Sono 
adunque per la narrata forma di repubblica posti i i> 
medii a tutti gi^inconvenienU de^quali nel secondo libro 
sì lungamente disputiamo, e conseguentemente sono 
serrati gli aditi alla ruina di quella, la qual cosa (a che 
gli uomini divengono affezionali a tale ordinazio- 
ne, perchè non vedendo adito aperto alla mina sua, 
se ne promeltono stabililà, onde segue V affezione, e 
dairaffezione vigilanza e studio nel difenderla e con- 
servarla. Polria bene essere che i ciltadini fusscro af- 
fezionati ad uno stato, nel quale fussero aperte P en- 
trale alla ruina sua, che può un tiranno oprar di sorte 
che ì suoi gli siano affezionati, siccome dice Aristotile 
di Periandro tiranno di Corinto, il quale in maniera 
si portava co^ cittadini, che ciascuno gli era affeziona- 
to. Similmente nello stato de^ pochi possono essere in 
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modo gli altri trattati, che non siano al governo ne- 
mici, come avvenne in Firenze al tempo di mcsscr 
Maso degli Albizzi e di Nicolò da lizzano, i quali go- 
verni durarono più per la prudenza de' governatoli, 
che per virlù della forma, onde mancati quei capi, la 
repubblica rovinò e si converlì in tirannide; e perciò 
quelle repubbliche che hanno chiusi gli aditi alla ro- 
vina loro, hanno i cittadini affezionali ; ma non giù 
quelli stali che hanno i cittadini affezionali, hanno 
serrate P entrate alla ruina loro. Ma perchè noi ab- 
biamo insino a qui discorso in che modo noi abbia- 
mo riparalo a tutti i particolari disordini delli due 
passati governi, vediamo se ne' membri principali della 
nostra repubblica si trova entrala alcuna a minarla. 
Chi volesse adunque per via de' popolari alterare la 
nostra repubblica bisognerebbe che persuadesse loro 
che in quella forma di vivere non fusse libertà, la qual 
cosa non è possibile ; prima, perchè chi vedrà il con- 
siglio essere signore dell' elezione dei magistrati, e del- 
le provvisioni e deliberazioni della pace e guerra, con 
tanto ordine e prudenza consultate esser poi dal sena- 
to, dal consiglio eletto deliberale, e per l' ordine della 
quarantia i magistrati essere costretti far giustizia a 
ciascuno, senza dubbio non li potrà essere persuaso, 
che nella repubblica nostra non sia libertà. Appresso, 
se ne' due governi passati ninno era che pensasse che 
in quelli fussero quelle tiranniche grandezze dei par- 
ticolari e quelle violenti autorità de' magistrati che noi 
di sopra discorremmo, molto meno polria alcuno es- 
ser fatto capace che nel nostro gov^no sia parte al- 
cuna che non trabocchi di libertà. Sarà vano adunque 
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il pensiero di qualunque per la (letta yia vorrà alte- 
rare la nostra repubblica^ la quale non potrà anco es- 
sere perturbata da chi cercasse di concitarle contra 
quelli che appetiscono onore, persuadendo loro che 
in essa non possono conseguire il desiderio loro, per- 
chè avendo ordinata la senatoria dignità che corri- 
sponde all'onore, ninno sarà che pensi non poter con- 
seguire queir onore quando se gli aspetti ; e chi di- 
cesse che questa senatoria dignità sarà poco prezzata, 
siccome era V essere degli ottanta nei duoi governi pas- 
sati, rispondo che è gran differenza dal senato nost 
al consiglio degli ottanta, perchè il consiglio degli ot- 
tanta non era signore di cosa alcuna, perciocché 1^^ 
provvisioni devono poi essere confermate in consiglici 
grande, e della pace e guerra non deliberava se nors 
per cirimonia, perchè quando i dieci o il gonfaloniere 
chiamava detto consiglio a deliberare còsa alcuna, si 
faceva tal cosa per maggiore soddisfazione delP univer- 
sale, e per il modo sinistro del procedere in tali delibe- 
razioni, non ne seguiva altro, che quello che saria suc- 
ceduto se non fusse stato chiamato, perchè pn>p05te 
che le cose erano, si ristringevano insieme poi a quar- 
tieri, dove, poiché ciascuno aveva detto quello voleva 
o quello gli pareva poter dire, si commetteva a uno in 
ogni quartiere che referisse, il quale poi riferiva le più 
volte r opinione sua e non quella degli altri, e non se 
ne faceva altra deliberazione che imponesse necessità 
a' magistrati di eseguire più in un modo che in un al- 
tro, tanto che era come se gli ottanta non fussero sta- 
ti chiamali, perchè poi i magistrati eseguivano come 
pareva loro ; appresso, non si sendo veduto qnal fos- 
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se r opÌDÌorie de' più per via di suiTragii, non si polc- 
Ta mai eseguire cosa che non dispiacesse. Essendo a- 
dunque questo consiglio degli ottanta pieno di tanti 
errori, non è maraviglia se era poco prezzalo. Nel tem- 
po che Raffaello Girolami era gonfaloniere, io ragio- 
nai molte volte seco, mostrandoli quanto quel modo 
di procedere nelle cose di stato in detto consiglio era 
ridicolo, e che bisognava tener quel modo che io ho 
detto di sopra doversi osservare nel senato nostro, 
onde egli nel fine della guerra, quando Mala lesta ed 
il signor Stefano chiedevano licenza per spaventare la 
città e condurla spontaneamente agli accordi, chiamò 
il detto consiglio degli ottanta, e fatte leggere le prote- 
stazioni che avevano date scritte delti signori, confor- 
tò ciascuno a dire animosamente quello li pareva da 
£ire; aggiugnendo che era bene non restringersi a' 
quartieri^ ma che ognuno parlasse alla presenza di tul- 
li. Avrìa voluto il gonfaloniere che alcuno degli ottan- 
ta avesse confortato a pigliare accordo, e penso che chi 
aveva quell'opinione, con minor rispetto l' avria det- 
ta alla presenza di tutlo il consiglio degli ottanta che 
per li cantoni nel suo quartiere 3 ma Francesco Car- 
ducci e alcun altro, temendo questa cosa, cominciaro- 
no ad esclamare, dicendo che quello era modo insoli- 
to, e ch'egli era bene restringersi a'quartieri, e così fu 
&tto e altro non fu conchiuso, se non che alcuni cit- 
tadini fussero sostenuti, come se in tale cosa consistes- 
se la vittoria. Meritamente adunque il consiglio degli 
ottanta era poco slimato, non avendo quello autorità 
alcuna, anzi essendo sottoposto ali* opinione di pochi 
per il modo che si osservava, così nel deliberare le 
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provvisioni, come nel consigliare le cose della pace e 
guerra ; ma il senato nostro sarà grandemente preua* 
to, prima per V autorità che gli abbiamo dato di de- 
liberare per via di suffragi le principali auoni della 
pace e guerra ; appresso, il modo del procedere che 
abbiamo ordinato, lo fa ancora più desiderabile, per- 
chè è cosa molto onorata a un citladino poter dire 
il suo parere liberamente, e vederlo approvare da 
tanto numero di senatori, che così vorrei che fossero 
chiamali. Le provvisioni sebbene non terminano in 
detto senato, essendo prima in esso dispulate, e poi 
approvale, o reprovate nel modo che di sopra fu or- 
dinato, recano gran reputazione a chi le persuade, o 
dissuade. Chi adunque appetisce onore, vedendo h 
strada aperta per quesl^ ordine senatorio a consegair* 
lo, senza dubbio non potrà essere indotto a desidera- 
re variazione di stato. Il medesimo possiamo dire di 
quelli che desiderano grandezz<n, perchè ottenendone, 
o potendone ottenere quanta è convenevole in una lì- 
bera cìltb, senza dubbio non potrà essere persuaso lo- 
ro, che la nostra repubblica non possa dar loro quella 
grandezza che alcuno può meritamente desiderare, per- 
chè li procuratori a vita aranno tanta grandezza, quan- 
ta vorranno, perchè saranno autori e capi di tutte le 
cose d' importanza della nostra repubblica, e tenendo' 
quel grado, mentre che dura la vita loro, staranno sem- 
pre contentissimi, massimamente polendo ciascuno di 
loro sperare il principato. Appresso, non potrà essere 
la nostra repubblica perturbata da chi vituperando il 
gon&loniere lo volesse minare, perche non dependendo 
cosa alcuna da quello, niuno potrà dire che egli sia o 
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negligente o ingiusto govcrnalore, o che egli abbia ti- 
rannica autorità ^ siccome dicevano di Piero Soderini, 
principe veramente per molte sue buone qualità degno 
d' essere assai commendate, quelli che nel xMdxii pro- 
cacciarono la ruina della città ^ la gioventù ancora a- 
vendo modo, per la milizia di dentro e di fuori, d' es- 
sere onorata, non potrà essere in alcun modo solleva- 
ta, o persuasole che da tal repubblica sia esclusa. Quel- 
li che sono a gravezza e non sono beneGziati, veden- 
do ciascuno anno molti di loro acquistare il benefìzio, 
staranno allegri, e vivendo come si conviene a buoni 
cittadini, spereranno sempre ad ottenere quelP onore. 
Tanto che io veggio tutta questa nostra repubblica 
quieta ed allegra, e li suoi cilttadini felici e beati. E 
perciò conchiudo, che ninno massimamente che ne sia 
escluso per sua malignità, e non per ordine di quella, 
può trovare alcuna entrata aperta per ruinarla,e, quel- 
io che è utilissimo, non può alcuno offendere la detta 
ordinazione in parie alcuna, che tutta quanta non sen- 
ta P ofiensìone, la quale sentita, presto ripura e non si 
lascia perire ^ il che avviene, perchè i membri princi- 
pali sono insieme collegati, ed hanno dependenza ru- 
ne dall' altro. Non può adunque una repubblica così 
ordinata patire alterazione alcuna da chi ne fusse es- 
cluso, cioè non si trovasse ornalo delle dignità di quel- 
la. Vediamo ora se chi fusse principe o procuratore o 
senatore o avesse altra dignità, la potesse in modo al- 
cuno violare. 

Le cagioni che muovono gli uomini ad alterare le 
repubbliche ( come noi di sopra dicemmo ) sono due, 
cioè cupidità <V onore e desiderio di roba ; la prima 
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grandissimi onori chi diceva cosa alcuna egregia per la 
repubblica, perchè a chi deliberavano trionfi, a chi 
statue ed a chi T orazione, ed a chi una cosa ed a chi 
un^ altra, tanto che gli uomini, vedendosi tanto esalta- 
ti, erano costretti stimare molto più la gloria che la 
roba. E così bisogna si faccia nella repubblica nostra, 
la quale debbe dare simili premii a chi per lei s^ affa- 
tica, e non è da ascoltare quei frati che dicono, cho 
queste cose mondane non si deono stimare. £ ben ve- 
ro, che chi è buon cristiano e buon uomo ancora, deb- 
be sempre operare bene, non per altro fine che per faro 
bene, cioè per amore di Dio che è solo premio e vero 
bene^ ma la repubblica, poiché non può ristorare i 
fatti egregii colla gloria del paradiso, bisogna che ri- 
stori colla gloria mondana 3 ma per conchiudere questa 
parte, non può essere mosso il principe ad alterare la 
repubblica da cupidità d^ onore, e molto meno può 
essere mosso da cupidità di roba ; prima, perchè chi 
terrà quel grado, avrà tal provvisione che gli dovcrà 
bastare \ secondariamente, perchè a chi vuole alterare 
uno stalo per esserne egli padrone, conviene che spen- 
da il suo, senza sapere quello che abbia a riuscire di 
tale impresa, e chi è avaro rade volte mette il certo 
per r incerto, e però chi considera bene la vita di quel- 
li che hanno dato principio a tirannidi, troverà che 
tutti sono stali di natura prodiga non che liberale, sic- 
come fu Cesare in Roma e Cosimo in Firenze. Non è 
adunque da temere, che chi è principe per la della 
cagione si muova ad alterare la repubblica, e quando 
pure tentasse tale impresa, né per via di quelli che 
appetiscono onore, né per opera di quelli che voglio- 
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no esser grandi, potrebbe menare ad effetto il suo pen- 
siero, perchè troverebbe le medesime difficolta che 
qualunque altro che fusse fuori della repubblica, come 
di sopra fu detto. Resta che egli tenti occupare la pa- 
tria colle forze esterne, nella qual cosa sono tante dif- 
ficoltà, che appena si può immaginare che una tale 
impresa gli avesse a riuscire in una repubblica tanto 
insieme collegata, piena di grandezza, piena d^ onore, 
piena di libertà, e firulluosa a^ suoi cittadini^ laonde se 
noi conchiudiamo, che chi è principe non possa mi- 
nare la repubblica, molto maggiormente si può con- 
chiudere, che ciò non possa fare chi è procuratore o 
senatore o che abbia altra dignità ^ sopra a che non 
bisogna altramente distendersi^ essendo la cosa, per 
quello che è detto, assai manifesta. Ma perchè, come 
dice Aristotile, una repubblica suole d^una specie tras- 
mutarsi in un^ altra latentemente^ cioè per inavver- 
tenza de^ governatori, come saria bene ( poniamo ) se 
nella repubblica si trovasse qualche legge per la qua- 
le ascosamente si diminuisse T autorità del consiglio 
grande o s** accrescesse, e perciò la repubblicasi appres- 
sasse allo stato de' pochi, o divenisse piò popolare, dico 
che tal cosa non può nel nostro governo avvenire, per- 
chè tutte le leggi si debbono prima dispulare in col- 
legio, poi nel senato, ultimamente nel consiglio, e cia- 
scuno di quelli che si trovano in questi consigli, ha 
autorità di dire il parer suo, tanto che è impossibi- 
le, se nella introduzione di qualche legge sarà ascosto 
Paino, nou sia in tante disputazioni scoperto. Non può 
adunque la nostra repubblica nel modo detto essere 
o[>pressata. Ma potrebbe alcuno dire, che questa no- 
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stra repubblica non può mancare d^ alterazioni d' ine- 
gualità, che ha dentro, la quale, come dice Aristotile, 
dà cagione alle sedizioni civili. Rispondo che la ine- 
gualità che è nella nostra repubblica non è inegualità, 
ma sono gradi di onore ordinati da essa repubblica, 
laiche chi è del consiglio, non si può dolere dell'ono- 
re de"* senatatori e della grandezza de' procuratori o del 
principe, essendo uno di quelli da' quali questi onori 
e grandezze hanno dependenza. Così i senatori non 
. hanno cagione di lamentarsi dell' altezza de' procura- 
tori, né i procuratori di quella del principe, potendo 
sperai*e ciascuno di poter pervenire a que' gradi i quali 
sono dati a chi gli ha dalla repubblica, e non se gli ha 
da se stesso tolti ; talché da questa, che potria essere 
chiamata inegualità, non può la repubblica nostra sen- 
tire alterazione alcuna. Laonde per quello che abbiamo 
detto, può essere manifesto che in una così fatta am- 
ministrazione, sariano serrali tutti gli aditi alla ruina 
di quella. Dì che seguiteria, che ciascuno le saria affe- 
zionato, e perciò quando fusse offesa, sarebbe ciascu- 
no pronto alla sua difensìone, giudicando in tal modo 
non meno difendere il privato che il pubblico bene. 
Conchiudendo adunque, dico che tal forma di repub- 
blica della nostra città non potrebbe patire alcuna in- 
trinseca alterazione, e per virtù della milizia nel so- 
praddetto modo ordinata si difenderebbe dagli assalti 
esterni, e se la fortuna concedesse a questa repubblica 
cx>lle sue armi armata una sola vittoria, acquisterebbe 
la nostra città sola tanta gloria e reputazione, che toc- 
cherebbe il cielo, e non saria maraviglia alcuna, se Fi- 
renze diventasse un'altra Roma, essendo il subielto 
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potettero colla prudenza loro vedere ogni cosa, non è 
maraviglia se io uomo di basso ingegno e di poca 
esperienza, ho lasciato alcuna cosa indietro. Ma è da 
notare, che ciò che si può essere pretermesso, non è 
de^ membri principali, e perciò non ne può nascere 
disordine alcuno, perchè ogni volta che la repubblica 
è bene ordinata nelle parti prìndpali,essa perse stes- 
sa nel procedere scuopre se le manca cosa alcuna, e 
tosto provvede; e volesse Dio che questa repubblica 
così ordinata s^ introducesse nella nostra città, che noi 
la vedremmo crescere e diventare perfetta in ogni sua 
parte, ancorché minima*, perchè vivendo i cittadini 
affezionati a quella, sariano costretti, tenendo sempre 
gli animi volti a lei, pensare alla sua conservazione 
ed accrescimento. Ma non bisogna sopra ciò disten- 
dersi perchè troppo per s^ è mani festo, e perciò la- 
sciando tale considerazione, torno a discorrere quello 
che mi resta a dire, cioè per quali occasioni e quali 
mezzi si possa il sopraddetto governo introdurre ; e 
benché il trattare questa materia possa parere super- 
fluo a chi considera il vivere presente della nostra cit- 
tà, nondimeno quelle cagioni che mi hanno fatto scri- 
vere ciò che fino a qui è scritto, quelle stesse mi in- 
ducono a fare il restante, senza che per dare perfe- 
zione al libro, non voglio la sopraddetta considerazio- 
ne lasciare. Dico adunque che di tutte le repubbliche 
le quali sono alla nostra notizia pervenute alcune son 
nate colle città insieme, alcune dopo T edificazione della 
città si sono introdotte. Quelle che son nate colle cit-< 
Ui si sono introdotte dalP autorità d^ uomini grandi, 
siccome la repubblica romana, la quale fu ordinata da 
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Romulo, e V ateniese, delia qunle fu Teseo institulorei 
pìglbndo la instaurazione d^ Atene per la prima ori- 
gine. Di quelle che si sono introdotte dopo P edifica- 
zione delia città, alcune si sono per s? stesse nel pro- 
cedere del tempo ordinate e fatte buone, siccome la 
repubblica di Yenezia, la qual città ebbe orìgine da 
quei popoli di Lombardia e della Marca Trevisana, i 
quali fuggendo gli assalti de^ Goti^ si rìcovrarono in 
quelli luoghi paludosi dove è gggi posta Yinezia, e nel 
principio presero certa forma di vivere, conslitueddo 
capi i quali rendessero ragione in quelle isoleltCì cia- 
scuDo per se separatamente dagli altri. Vedendo pòi 
per certo accidente, che tal forma di vivere era disu- 
tile, ordinarono un capo universale al quale s' ap^wl- 
lasse dalle sentenze degli altri, e chiamaronlo doge, e 
questo ordine trovando di tempo in tempo migliore, 
sempre con buone leggi V augumentarono, ed aggin- 
gnendo quando una cosa e quando un'altra^ hanno 
condotto quella repubblica a quella perfezione che 
nel nostro libro della repubblica veneziana abbiamo 
dimostrato. Altre sono state ordinale daU^ autorità dei 
capi loro, e sono slate più tosto queste correzioni, che 
principali introduzioni, siccome Noma Pompilio cor- 
resse la repubblica ordinata da Romolo, introducen- 
dovi i riti della religione, Servio Tullio poi la riordi- 
nò tutta quanta ^ ed è da notare che questi riordina- 
tori hanno trovato i membri principali della repub- 
blica fondati, talché non è stalo loro necessario in al- 
tro che in alcuni particolari affaticarsi. Alcune altre 
sono state introdotte dalla necessità, perchè in alcune 
città sono cresciute tanto le sedizioni e discordie ci- 
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TÌli, che ì cittadini stessi si sono interamente commessi 
alla prudenza di qualche loro cittadino, siccome fecero 
gli Ateniesi che si commisero a Solone e gli Spartani 
a Licurgo, ancora che Licurgo usasse alquanto di vio- 
lenza; i Romani ancora commisero la loro repubblica 
9 dieci cittadini, li quali furono chiamali decemviri e 
fecero la legge delle XII (avole. Per quello adunque 
che abbiamo dello è manifesto che introducendovi nei 
tempi nostri una repubblica nella nostra città, saria di 
quelle che dopo l'ediGcazione delle cillh s* introdu- 
cono, e saria più tosto correzione, che principalmente 
introduzione 3 e perchè tali repubbliche o elle per se 
stesse nel procedere del tempo si correggono e fanno 
buone come dicemmo della veneziana, o sono intro- 
dotte da uno clie sia capo di quella cillh, dove la re- 
pubblica s^ introduce, discorriamo in che modo questi 
accidenti possono in Firenze nascere, lasciando indie- 
tro quel primo modo, per il quale abbiamo dello la 
repubblica veneziana essere stata correità ed ordina- 
taj Perchà di quello che la lunghezza del tempo deb- 
be rendere buono, non credo che bisogni molto di- 
sputare, e venendo agli altri modi, dico che un capo 
della cjttfi, o egli nasce per ordine delle leggi, siccome 
Numa Pompilio e Servio Tullio in Roma, e nella città 
nostra Piero Soderini, o egli violentemente ascende al 
principato, siccome Cesare in Roma ed in Firenze Co- 
simo de' Medici, Pandolfo Petrucci in Siena, ed in 
tutte le città tulli gli altri che di quelle si son falli 
padroni. Sono ancora due altri modi per li quali un 
cittadino privato acquista tanta reputazione, che di- 
viene quasi . principe della sua repubblica, T uno è, 



a4o Là repubblica FIORERTINA. ' 

quando alcuno £i grandissime cose per la repubblica, 
come è liberare la patria da pericoli certissimi, come 
fece Camillo e Scipione Africano, vincere eserciti 
nemici e sottomettere popoli alla repubblica, come 
Pompeo Magno, il quale poich^ egli ebbe amministra- 
te infinite faccende grandi per la repubblica, visse da 
intorno a venti anni quasi principe di quella^ e se col* 
r autorità sua non avesse fatto grande Cesare, moriva 
in gloria ed altezza tanta. A tali uomini è facilissimo 
il maneggiare le loro città, massimamente quando ap- 
parisca che tal cosa si tratti per utilità della repub- 
blica, perchè la reputazione che hanno resiste a ogni 
contraddizione che fusse fatta loro ^ V altro modo è, 
quando alcuno rolla virtù sua riduce la patria sua in 
libertà, siccome Andrea Doria che liberò pochi anni 
sono Genova dalla tirannide de' Francesi : questo fatto 
è riputato grandissimo, e partorisce a chi n^ è autore 
maravigliosa gloria, talché non solamente quelli i quali 
sorliscono felice evento, ma eziandio quelli che in tale 
impresa capitano male, rimangono nella memoria di cia- 
scuno gloriosissimi. Io ho separato questo modo di e- 
saltarsi dal precedente, perchè in quello non è violen- 
za alcuna, e questo interamente non ne manca, per- 
chè non può alcuno liberare la patria dalla servitù, 
senza ingiuriare molti i quali sono divenuti amici di 
quella 5 laonde alcuna volta è avvenuto che quantun- 
que uno rabbia liberata, nondimeno ha a\uto poi mag- 
giori difficoltà neir ordinare e difendere la repubblica 
che non ebbe nel trarla della potestà di chi P aveva 
oppressala, siccome Bruto, quello che cacciò iTarqui- 
nii, se volle difendere la repubblica, fu costretto am- 
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mazzare il fìgliuolo. Bruto e Cassio dopo la morte di 
Cesare, la quale felicemente succedette, furono poi 
nel difeodere la repubblica da tanic le diiBcolth op- 
pressi, che fiualmente con quella minarono. Diviene 
per tanto alcuno sufEciente al potere introdurre la no- 
stra repubblica per questi quattro modi^ li quali soa 
questi. Il diventar principe legittimamente, il diventare 
tiranno, cioè principe con violenza, Pacquistare autori* 
là senza violenza e il divenir grande con violenza ; e 
in questi quattro modi è diviso il primo membro del- 
la iK)s!ra divisione. L^ altro membro era che una re-' 
pubblica si può inirodurrc da uno, alla prudenza ed 
autorità del quale si commetta la città, e questo mem- 
bro ancora si può dividere in due modi perchè costui 
a chi la città si commetta^ o egli sarà cittadino, sicco- 
me Giano della Bella in Firenze, o e^ sarà forestiero, 
come il re Ruberto, il duca d^ Atene ed il cardinale 
di Prato 3 tanto che sei sono i modi, per li quali alcu- 
no diviene atto a potere introduiTe una repubblica : ve- 
diamo ora quali siano più £ìcili, o da chi ce Io possia- 
mo più probabilmente promettere. Ed è da notare, che 
io parlo di quelle occasioni e di quei mezzi che pos- 
sono nascere nel tempo della nostra vita, cioè tra dieci 
o Tenti o trenta anni, perchè di quello che deve acca- 
dere di qui a cento, o ducento anni, è da lasciare il 
pensiero a quelli che allora viveranno. Dico adunque, 
pigliando il principio da quei due ultimi modi, ch^ egli 
è impossibile che la città nostra si commetta ad alcu- 
no cittadino privalo che la riordini, come fece Atene 
quando si commesse a Solone, e Sparta quando si com- 
messe a Licurgo 3 prima perchè questo tale bisogna 
GlannotU. 1 5 
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che sia nomo prudentìssimo, pratico nelle faccende del- 
la citta, dotato di tante altre virtù, che di un così fiitto 
si può dire che sia 

Mara avis in tetris ^ et corvo rarior albo, 

e per esperienza si vede che la natura ne produce in 
miir anni uno, talché sarebbe marariglia se non sola- 
mente in Firenze, ma in tutto il mondo si ritrovasse 
uno che avesse le sopraddette qualità. Appresso, qoan* 
do pure fusse alcuno che avesse tali qualità, bisogna 
che neir universale sia creduto. Ullimamente, quando 
si vedesse da alcuno che fusse tale quale abbiamo de- 
scritto, è necessario che la città sia disposta a volere 
una buona amministrazione. Queste tre cose erano in 
Atene^ quando si commise a Solone, ed in Sparta, 
quando si commise a Licurgo. Aggiugnevasi a Licur- 
go P essere nato di quel sangue nobile, de^ quali gli 
Spartani facevano il loro re, la qual cosa gli recava 
grandissima reputazione, ed egli ancora fu costretto 
nella introduzione della sua repubblica usare alquan- 
to di violenza. La città nostra ne^ tempi passati, fu 
ordinata da Giano della Bella, al quale ancora che 
paia che la repubblica si commettesse, nondimeno tal 
commissione non nacque da tutta la città, ma da una 
sola parte, cioè da' popolari, e perchè Giano era re- 
putato cittadino molto al ben pubblico inclinato, però 
la parte contraria stette quieta, ed alquanto si contentò. 
Non credo ancora che la cillh spontaneamente si com- 
metta più nelle mani d' un forestiero, perchè non è 
costretta dalla medesima necessità che era ne' tempi 
antichi, quando si commise al re Ruberto, al du- 
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ca d^ Atene e ad altri ; perciocché la città era divisa 
in due azioni , e tanto poteya V una quanto V al- 
tra^ di che nasceva, ch^ egli era necessario chiamare 
un terzo, che mettesse concordia tra quelli. Ne^ tempi 
nostri non può nascere questa necessità, perchè la cit- 
tà è divenuta più civile, per essere la superbia dei 
grandi abbassata, come nel secondo libro discorremmo, 
e non resta altro impedimento al vivere civile, se non 
alcuno disparere de^ cittadini ; de' quali alcuni vorreb- 
booo che la repubbKca pendesse nello stato de^ pochi, 
alcuni nello stato popolare ; li quali dispareri facilmen- 
te si potriano accordare colP introdurre una forma di 
repubblica, la quale noi abbiamo descritta, e non saria 
mai possibile che tali dispareri constringessero la città 
a chiamare un terzo che la governasse ; a che s' ag- 
giunge, che neUempi nostri per essere P Italia in gran 
parte sottoposta air imperadore, non si potrebbe la 
città commettere ad alcuno che non avesse qualche 
dependenza da lui, ed altri non piglierebbe tale im- 
presa contra la voglia saa ; e questo principe per la 
grandezza sua è formidabile a ciascuno. Il medesimo 
si potrebbe dire del re di Francia, quando possedesse 
in Italia gli stati che già soleva, benché questo princi- 
pe per certa inclinazione che hanno i Fiorentini verso 
lui, è meno che gli altri temuto. Gonchiudo adunque, 
che la città non si commetterà mai ad un forestiero? 
se per forza estrema non la costringe, come sarebbe se 
un re di Francia, o altro principe grande, passasse per 
Toscana senza trovare resistenza che lo tenesse. Po- 
trebbe costui ordinare ìa Firenze quella repubblica 
che gli piacesse, perchè non avrebbe chi gli potesse 
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oootradcHre. Ed è da notare, che io siaiil caso non pò- 
tria OD prìncipe forestiere iotrodonre forma alcuna di 
fepohblica bene onfinata. se non fosse informato daoa 
cittadino cbe aresse pratica della òtta, e bene inten- 
desse la soa qoalit?, perchè eoo stato ben ordinato 
non poà essere introdotto se oon da dù ha una par- 
ticolare cognizione di quella dita nella qoale s^ intro- 
doce^ siccome non può uno architettore rassettare ano 
edificio, se prima non ha yeduto e coooscioto qodle 
parti che stanno bene e quelle che hanno difetto 3 b 
qoal cosa aTTenne a fra Girolamo^ al quale sebbene b 
città non s^ era commessa, nondimeno egli colla santi- 
tà della yita, colla dottrina e coll^ eloquenza arerà 
acquistata tanta autorità, che persuadeva ciò che to- 
lera 3 e perchè nelle cose universali era singolarissimo, 
agevolmente persuase e £ivorì il fondamento e la basa 
del nostro slato, cioè il consiglio grande, che fu inreu- 
zìooe ed introduzione di Paolantonio di messer Tom- , 
maso Soderini^ ma se avesse avuto quella pratica del* 
la città nostra e della intelligenza dei parlicolarl, che 
bisognava, aria costui potuto dar perfezione alla uo- 
slra repubblica, e partorire alla ciltà nostra quella fe- 
licità che nasce da un governo pnidentemente ordi- 
nato. Ma per non discorrere più lungamente tal ma- 
teria, ò da conchiudere che la città nostra non si ab' 
bia per le mani d' un forestiere a riordinare, il che 
giudico per le cose dette manifesto. Restano quelli al- 
tri quattro modi delP altro membro, due de^ quali, cioè 
il secondo ed il terzo, non possono partorire tale uti- 
lilà alla città nostra, perchè uno che si faccia da se o 
da altri sia fatto signore della patria, non par verisimile 
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che abbia a lasciare quella potenza che ha egli stesso 
procacciata o da altri gli è stata data, e massimamente 
perchè chi s^è &tto signore da sé stesso, è impossibile 
die prima nel farsi signore, e poi nel conservarsi nella 
signorìa non offenda molti 3 e a chi ella è data, sebbe- 
ne nel prenderla non fa ingiuria a persona, non si po- 
tendo alcuno dolere di lui, come di prosuntuoso e vio* 
lento neir occuparla, gli è poi nel conservarsi senza 
ofièsa di pers«ina molto difficile, e però non è da cre- 
dere che gli caggia mai nel pensiero il deporta e 1a- 
scrarla, non giudicando poter vivere nella vita privata 
sicaro. E sebbene Siila depose la dittatura, avendo 
prima ingiurialo tanti cittadini, e visse poi sempre si- 
caro, è da considerare che questo è esemplo rarissimo 
e marai^iglioso, e non è da giudicare che un altro ab- 
bia a imitare, siccome noi vediamo che Cesare non 
pensò mai a deporre la potenza sua, anzi cercò sempre 
di accrescerla e farla più violenta, e nella città nostra 
Cosimo non pensò mai a lasciare la tirannide, né an- 
cora i suoi descendenti, e papa Qemente, che disse 
volerlo &re, quando era cardinale, se avesse avuto tale 
intenzione, salse poi a tanta altezza, che P avrebbe con 
gran sua glorìa potuto fere. Conchiudo adunque, che 
la nostra repubblica non si possa per tale modo intro- 
durre. Il terzo modo ancora non può esser mezzo a 
tale introduzione, perchè nella nostra città non è ma- 
teria che possa recare tanta reputazione ad un privato 
die abbia ad essere dagli altri come principe onoralo 
e reverito, siccome visse Pompeo moltì anni nella re- 
pubblica romana. Ma nella nostra città non può alcuno 
salire a tanta altezza, perchè mancando delle armi man- 
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ca di quelle ne per le qoali camminano qaelli che 
«eqnstaoo glorìa e anumraziooe ; ma non accade m 
tal cosa disteoderri attramente, per essere a dascano 
per sé manifesta. H primo grado, per il quale on pri- 
Tato diventa principe l^ltimo, credo die sia mollo 
oonyeniente mezao alTintrodazione d*ana bene ordi- 
nata repubblica, perchè il princ^iato reca tanta repn- 
taiione a qoeUo che ne è omatOy die può maneggiare 
la dtlà a suo modo senza oontraddiuone alcona, e mis- 
siòde nel prindpio delP elezione. Laonde Noma Pom- 
pilio e Servio Tullio, sabito che salirono al prindpalo^ 
pensarono a correggere se era nella repubblica errore 
alcuno, e senza difificoltà condussoro ad efletto Si loro 
pensiero. Piero Soderini nel prìnc^no ddla soa demo- 
ne aria potuto corrq;gere la repubblica nostra^ om tan- 
to fiiyore e con tanta grazia universale fii prìncipe 
creato; a che s^ a^ungeva, che la^citlà T aveva detto 
principe, qua» costretta da necessità per li disor&ii 
che in essa moltiplicavano per la mala amministrazione 
degli altri, il che gli recava grandissima autorità e re- 
putazione. A costui certamente credo noo mancasse la 
volontà, perchè i portamenti suoi furono tali ne^ dieci 
anni del suo principato, che non mostrarono altro io 
lui, che un grandissimo desiderio di pubblica tran- 
quillità i ma le più volte avviene che gli uomini noo 
pensano a quelle cose, alla esecuzione delle quali si ri- 
cerca queir autorità la quale non credono mai potere 
ottenere; e però io stimo che Pier Soderini, quando 
fii eletto prindpe, non avesse pensato a tale riordina- 
mento, non pensando mai avere a salire a tanta dignità 
per esser quella nella nostra dita al tutto insolita, ed 
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a pensarvi allora non aveva tempo, perchè qualunque 
vuole introdurre cosa alcuna rai;^ e nuova, bisogna 
che abbia diligentemente ogni sua particolarità, accioc- 
ché nell^ occasione di eseguire tal cosa, comparisca ri- 
soluto, e non gli sia nuovo accidente alcuno che nel- 
r esecuzione possa nascere, e chi non s* è in tal modo 
preparato, rade volte conduce ad effetto i suoi pensieri. 
Poteva adunque Pier Soderini nella sua elezione cor- 
reggere la repubblica, ma dopo qualche tempo non gli 
saria slato così fàcile. Questo è manifesto nella intro- 
duzione della milizia de' battaglioni, nella quale ebbe 
tante contraddizioni, che se non fusse stata la necessità 
manifesta di tal cosa e la sua lunga potenza, non avrebbe 
mai ottenuto tale provvisione. Se Passalto degli Spagnoli 
si fusse superato, avria potuto dare perfezione alla re- 
pubblica perchè acquistava tanta reputazione, che ninno 
avrebbe contraddetto. Se adunque un'altra volta fusse 
creato un gon&loniere perpetuo, dico che quello che a 
tal dignità ascendesse potrebbe agevolmente la repub- 
blica nostra correggere, camminando per quella via che 
abbiamo detto, e quando noi- ^cesse, sana da dannar- 
lo o di malvagità, non volendo tal benefizio fare alla 
patria sua, o di stoltizia, o d'ignoranza non Io sap- 
piendo fìire; e siccome la novità del principato scusa 
Piero Soderini, così il non esser più tal cosa nuo- 
va, toglie ogni scusa a ciascuno che ascendesse a 
tanta altezza, a «òv^ieesse tal benefizio alla repub- 
blica. Qiiteto modo Oii^par^sicuro e molto facile a riu- 
scire, per il quale alcanp|ìotrìa divenire sufficiente alla 
introduzbne d' una buona forma di vivere : questo 
solo era se alcuno liberasse la città dalla servitù, per- 
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ciocché per aver fatto sì egregia cosa e tanto grata a1- 
rsoiversale, acquisterebbe tanta reputazione, che a- 
vrebbe quella autorità che egh Toìesse : per questa via 
camminò quel Bruto che cacciò i Tarquinii, e fu d 
grande la reputazione che acquistò per si egregio &t« 
to, che potette riordinare la repubblica in quel modo 
che egli volle: per questo modo molti altri in altre 
città si fecero grandi e recarono infinite comodità alle 
repubbliche loro, siccome furono Arato, Pelopida e 
Timoleone, Chi adunque nella nostra città seguitasse 
questo modo, potria acquistare tanta autorità che sa- 
ria sufficiente al potere introdurre la sopraddetta re- 
pubblica^ saria ben necessario esser accorto nel pren- 
.der r occasione, perchè questa è quella che ha le bi- 
lance delle faccende umane, e tutti quelli che in tal 
«cosa non usano prudenza grandissima sono costretti 
a rovinare. Ma di questa -materia non è da parlare, 
perchè appartiene alla disputazione delle congiure, 
la quale è slata da altri prudentissimamente trat- 
tata. 

Gonchiudèndo adunque dico che questi sono i mo- 
di per li quali alcun cittadino potria recare sì gran 
beneGzio alla nostra città, e benché la malignità della 
fortuna abbia oppressati quelli che hanno questi modi 
seguitali, non è però da disperare che siccome ella 
oggi favorisce quelli che continuamente colla loro am- 
bizione e avarizia minano la città nostra , così ancora 
non guardi con benigno volto quelli che hanno in a- 
nimo di accrescerla ed esaltarla. Però conforto, se ella 
ha alcuno spirito nobile e generoso, che sopporti pa- 
zientemente questa malignità della fortuna, ed attenda 
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») ornarsi di qaelle virtù che rendono gli uomini atti 
a poter tentare simili imprese, acciocché la città no- 
stra s'abbia più tosto a lamentare della fortuna, per 
non avere mostralo mai alcuna intera occasione, che 
dia della città, per non y' essere stato chi V abbia sa- 
puta conoscere e pigliare. 
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uand^io meco medesimo, Francesco preslantis- 
simo, rivolgo nella mente l' incostanza degli uomini 
de'tempi nostri, non prendo marariglia alcuna, che da 
quelli, i quali sono reputati sa vii, siano aspramente tal- 
volta ripresi. Perciocché, dove si trova egli alcuno che 
quello stesso si renda in fatti, che spesse volte colle 
parole si dimostra ? Ninno è che non celebri con am- 
plissime lodi le virtù degli antichi, e non mostri di es- 
sere di quelle studiosissimo imitatore! Ma chi poi ri- 
guarda i costumi, co^ quali egli vive, non ne ritrova 
in lui sembianza alcuna. Chi è qu^o che, quantunque 
egli esalti la continenza di Fabricio, la parsimonia di 
M. Curio, il volontario esilio di Scipione, non sia del- 
V avarizia di Curione, delle delizie di Lucullo e del- 
r ambizione di Giulio Cesare imitatore? Ciascuno ma- 
gnificamente loda quelle cose che gli antichi facevano 
quando erano virtuosi^ e con gran studio seguita quel- 
le, le quali operavano, essendo già divenuti malvagi. 
Ma tra le molte virtù degli antichi, questa è grande- 
mente da celebrare, che di tutti i costumi, che aUem- 
pi loro s^ osservavano, erano diligenti e curiosi inve- 
stigatori. Di che non solo essi maggiore prudenza ac- 
quistavano, ma davano ancora agli altri con le fatiche 
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loro fecalta dì conosca^ con viti esempi quelle cose 
che si deono fuggire, e quelle che si deooo seguitare. 
Per la qual cosa, giudicando Àrìstfltile, tanto gran fi- 
losofo, questa notizia recare alla yità umana grandis- 
sima utilità, compose de^ governi di tutte le repubbli- 
che, le quali al tempo suo viveano, ed erangli note, 
libri particularL Ne penso che i tempi suoi non ayes- 
sioo qualche cosa, la cui intelligenza potesse essere, ed 
a quelli che allora viveano, ed a^ posteri, utile e fint^ 
tuosa. Ma quelli che vivono in questa nostra età, si 
come da 11^ altre virtù degli antichi sono assai lontani, 
così ancora di questa sono del tutto privati FeAnoodiè 
pochissimi si trovano, che siano d^ intendere i ft>ttTìiw 
e governi delle altrui città curiosi, ed a dascono baste 
lodare i tempi antichi, e. dannare i presentL II dw si 
dovrebbe pazientemente sopportare, se quelli, che tan- 
to celebrano le antiche virtù, sì come essi son pronti 
a lodarle, così ancora di quelle fossero ardenti imita- 
tori 3 la quale sarebbe una lode piò illustre e manife- 
sta, perciocché, lodandosi tra le altre cose quelle che 
hanno attitudine a fere ed a produrre qualche onesta 
e virtuosa operazione, ciascuno chiaramente vedrd^be 
gli antichi essere stati virtuosissimi, e meritare gran- 
dissime lodi, poscia che quelli, che vanno i costumi 
loro imitando, cotali ancora essi divengono. Laonde 
io giudico, che quelli si debbano assai commendare, i 
quali lodano con V imitazione le cose degli antichi, e 
investigando i costumi de' tempi nostri, non sono di 
quelli al tulio disprezzalori, ma ne ritraggono quel 
frutto e quella utilità, che sì puote di cose non perfette 
trarre. Nel numero de^ quali, Francesco mio caro, con- 
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siderale le virtù vosti*e, mi pare che meritamente deb- 
biate essere voi riposto. Perciocché, oltre alPa ver io ri- 
cQQosciute ÌD voi molte di quelle virlù che negli an- 
tichi si lodano, le informazioni che de' governi e co- 
stumi di Francia, delP Afemagna e d'Inghilterra (già 
^. sono passati due anni) a me e ad agli amici vostri 
portaste, mostrano che voi siete interamente dell' an- 
tica virtù imitatore. Laonde, trovandomi io in Yinegia 
con Giovanni Borgherini nostro, la liberalità del quale 
mi ha dato facultà di vedere, oltre a qaella nobilissima 
città, gran parte ancora della Lombardia, mi tornò 
subito air animo la diligenza, la. quale avevate usata 
voi in investigare i costumi delle sopraddette provin- 
eie 3 la qual cosa produsse nella mente mia un gran- 
disamo desiderio di vedere se io poteva ad imitazione 
vostra raccogliere il governo della repubblica de' Ve- 
neziani : della quale, volendo io intendere i principii, 
gli accrescimenti e le ordinazioni, fui costretto leggere 
tutte le loro istorie^ appresso uomini pratichi in quel 
vivere, ora d' una cosa, ora d' un^ altra domandare; 
e molte ancora personalmente visitare, le quali altri- 
mente con dìfficuUà si sarebbero intese. Tantoché io, 
dopo lunga fatica, compresi appieno tutta questa civile 
amministrazione, della quale finalmente ho composto 
il presente libro ; e al vostro nome ho destinato di 
consacrarlo, non tanto perchè mi rendo certo che al- 
legramente lo riceverete, avendo veduto quanto di 
intendékre le faccende umane vi dilettate, ma perchè 
ancora non potendo io per altra via de' beneficii, che 
da voi e da Giovanni vostro (rateilo ho ricevuti, mo- 
strarmi grato, voglio che questo stia nelle vostre cose, 
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degli obblighi che io ho con toì, come ana perpetua 
ricordanza^ acciocché quaUmque volta voi lo leggerete, 
vi venga subito air animo non tanto V affezione che 
io vi porto^ quanto che se la fortuna mi ha tolto il 
potere ristorare gli amici de'beneficii ricevuti, sì non ^ 
potrà ella mai fare, che io non sia di quelli sempre ri- *À 
cordevole. * 
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Trifone Gabriello e Gio Tanni Borgherini. 
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Cogliono tutti quegli, i quali per desiderio di co- 
noscere i costumi degli uomini vanno V altrui città e 
paesi reggendo^ diligentemente notare se alcuna cosa 
trovano, la quale per alcuna sua rara qualità paia loro 
di non doversi senza considerazione trapassare, accioc- 
ché non solo essi per via di cotale notizia divengano 
più accorti ed avveduti, ma perchè a quelli ancora, i 
quali le mura della patria non lassano, sia loro pere- 
grinazione dilettevole e fruttuosa. Quinci avviene che 
molti pigliano esempio de' pubblici e privati edifì- 
cii, alcuni notano le reliquie degli antichi, altri pro- 
cacciano di sapere se alcuna cosa rara sia da questo o 
da quel paese prodotta^ certi portano descritto, se 
hanno alcuna città trovata che sia o per natura o per 
arte inespugnabile: ciascuno nota quelle cose delle 
quali egli naturalmente prende maggiore dilettazione, o 
* veramente quelle la^ui narrazione pensa dovere essere 
con maggior piacere e ammirazione ascoltata. Io adun- 
que, non mi volendo partire da così onorata usanza, ho 
deliberato di mandare alla memoria delle lettere qual- 
che cosa, onde non solamente segua il sopraddetto ef- 
fetto, ma renda ancora vera testimonianza che io tutti 
quei luoghi dopo la mia partita di Firenze quest' an- 
no visitati, non ho trascorsi senza trame parte di 



a 58 DELLA REPUBBUCA B MAGISTRATI ^ 

qael frutto che debbe^eoder chi iA tuttd in questa 
Tita noQ dorme. E cousideraado quello che scriver 
potessi, non ho giudicato le predette cose dovessero 
essere da me raccontate. Perciocché la notizia loro da 
molti altri agevolmente si puote avere, ed i miei ami- 
ci^ acquali io sommamente cérco di piacere, sono d* in- 
tender molto maggior cosa, che queste non sono, de- 
siderosi^ laonde io determinai di narrare aLcnni non 
meno dilettevoli che gravi ed accorti ragionamend, fi 
quali ebbono con Giovanni Borgherini nostro doe ffior 
Ulnomini viniziani, M. Trifone Gabriello, e M. Girob- 
mo Qnerini, ed un padovano, M. Niccolò Leonico diìit- 
mato, uomini tutti di molte e di rare virtù adormti, e 
per &ma assai chiari ed illustri, acquali io presente fv»> 
vandomi, intesi appieno quello che grandementesempn 
aveva desiderato, cioè P amministrazione deQa repub- 
blica viniztana, dignissima certamente d' essere intesa 
e considerata, né ancora con minore ammirazione nei 
tempi nostri che negli antichi quella de^ Lacedemoni 
e de^ Romani riguardata. E perchè nel primo ragio- 
namento fu disputato della amministrazione universa- 
le della repubblica, nel secondo particolarmente di 
tutti i magistrati, nel terzo della forma e composizione 
di essa repubblica, noi dal primo prenderemo il prin- 
cipio nostro, non solamente perchè naturalmente le 
cose universali sono di più facile intelligenza, ma per- 
chè ancora dal primo ragionamento il secondo, il ter- 
zo dalPuno e dal r altro depende. Ed acciocché meglio 
s' intenda qual fosse T occasione dalla quale fu mosso 
M. Trifone primo ragionatore a disputare di così fiitta 
materia, preoderò un principio dal proposito nostro 
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alquanto lontano: appresso con quelP ordine che fu 
tenuto da lui, sarà da me il suo grave e prudente ra- 
gionamento narrato. Dico adunque che essendo io ve- 
nuto in Padova, chiamato da Giovanni Borgherini 
nostro, per dar opera in compagnia sua alle buone 
lettere, poscia che io mi fui alquanti giorni posato, 
volle Giovanni, come umano e discreto, che io ve- 
dessi tutte le cose notabili le quali erano nella città, 
siccome sono i più onorati edi&cii pubblici e privati, 
le mura le quali novamente edificate circondano tutta 
la terra e la rendono inespugnabile, similmente molte 
altre cose, le quali poscia che da me furono vedute e 
considerate, volle ancoi*a che io conoscessi alcuni uo- 
mini eccellenti che in Padova si trovavano. Feci adun- 
que per sua introduzone riverenza al reverendissimo 
M. Pietro Bembo, la cui &ma per le sue virtù per 
tutto risuona. Visitai M. Niccolò Leonico, della filosofia 
greca e latina grandissimo dottore, siccome manifestano 
r opere da lui composte e divulgate. Era in quei gior- 
ni M. Trifone Gabriello in una sua villa, nella quale 
assai tempo egli è usato di dimorare ; lontano da ogni 
ambizione, libero da ogni amministrazione della repub- 
blica, discosto da molte incomodità che seco apporta 
la vita civile. Godesi egli nella sua villa questa nostra 
vita felicemente con tanta tranquillità d^ animo, di 
quanta umana mente può essere capace. Né mai è che 
egli non sia in compagnia d^ alcuno di quegli antichi 
e nobili spiriti, così toscani come latini, siccom^ è Ci- 
cerone, Virgilio, Orazio, Dante, il Petrarca, il Boccac- 
cio, co^ quali egli, ì loro volumi leggendo, ragiona. 
•E perdiè la villa nella quale egli dimora, non è mot- 
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quanto mi piaccia. £ pensando noi a cui di quef^ta- 
tichi vi potessimo comparare, ci. venne subito alTani- 
mo Tito Pomponio Àttico, amicassimo di Cicerone e 
da lui con amplissime Iodi ne^ suoi libri celebrato. Per* 
doochè Tuno e P altro di voi è nato di sai^^ nofaSe 
e in una nobilissima patrìa. Pomponio, oltre alP eawr 
nella sua materna lingua eloqnentissimo, era ancsoia 
. della greca molto perito. \oì e in questa, nella qiHile- 
siamo nati, e nella romana con grande éloquenta e 
scriyete e parlate. Nella liberalità siete tanto simili, che 
io no» discemo chi di toì sia stato di quella più ama- 
tore. E quantunque voi non possiate esser tanto libe- 
rale de' beni della fortuna, quanto fu Pomponio^ fcr 
non essere di quelli ti copióso possessore, ooodinbena 
Toi siete deir infinita vostra virtù liberalissimQ^ la qnl 
liberalità si deve tanto reputar maggiore^ quanto le 
virtù avanzano le ricchezze e tutti gli altri beni ddk 
fortuna. Ma quello che mostra in voi grandissima si- 
mìiitudine, è la maniera deDa vita dalFuno e dall'al- 
tro seguitata. Pomponio visse sempre lontano dalle 
pubbliche faccende, voi ancora daiP amministrazione 
civile, avvenga che di quella siate peritissimo, cosi co- 
m'era egli della sua, in questa quieta e tranquilla vili 
vi siete ritirato; e siccome egli nella sua quiete sempre 
porgeva quegli aiuti che poteva, così voi non lassale 
indietro alcuna specie d'officio che per voi si possa 
fure. Tanto che nel fare questa comparazione comin- 
ciamo a considerar le qualità de' tempi presenti e de- 
gli antichi, per vedere se tra loro appariva quella si- 
miglianza che tra voi e Pomponio Attico chiaramente 
conosciamo, tal che noi potessimo per vero affermare 
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caro, sostiene che alcano dì noi sia alP altro obligato^ 
iu sono a voi di molti beneficii debitore : tra i quali io 
reputo questo grandissimo, che per vostra umanità 
mi è conceduto onorare i miei che mi vengono in 
Padova a vedere, con far loro parte de' vostri soavi e 
fruttuosi ragionamenti ; il che è molto più da stimare, 
che'l veder gli edificii, le strade, i tempii e F altre co- 
se notabili di questa città : le quali non £)nno che uno 
divenga molto più o meno savio e prudente che pri- 
ma si fìisse. La pratica di quelli che sono virtuosi è 
quella che désta gli animi degli uomini, e gli fa non 
solamente più accorti e savii, ma gli rende ancora nel 
seguitare le virtù più ardenti e vigilanti. Quando io 
adunque sono da qualche caro amico visitato, non gli 
so £ir parte di cosa alcuna, ond' egli maggior frutto e 
dilettazione possa trarre, che della vostra amicizia. 
Perciocché in voi mi pare conoscere tutte quelle qua^ 
lila, le quali generano negli altri i sopraddetti effetti. 
Ma poscia che in questa materia sono entrato, io vi 
voglio dire, se V ascoltar non vi grava, quello che nel 
venirvi a trovare nella mente ci cadde. 

M, Trìf, Dite^ Giovanni mio, quello che voi volete 5 
perciocché ogoi'cosa che a voi soddisfa, grandemente 
mi diletta. Noi ci debbiamo tutto questo giorno insie- 
me godere, e se vogliamo un mezzo che ci trattenga, 
non possiamo eleggere meglio che un savio e piacevol 
ra^onamento. 

Gìo, Quando noi ci partimmo dalle nostre case per 
venirvi a trovare, cominciai narrare a questo nostro 
amicale qualità de' costumi vostri, e questo modo di 
vivere che avete eletto, il quale non si potrebbe dir 
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non riconosco in me tal virlùj quanto pensi di poter 
essere comparalo con tanto uomo, quanto fu Pompo- 
nio Attico. Io non voglio già ora disputare se io deb- 
bo o non debbo essere comparalo con Pomponio. Per- 
ciocché, dimorando in laì dispulazione, potreste di me 
sospettare, che io pensassi di poter essere a Pompo- 
nio agguaglialo. Voglio ben solamente affermare, che 
in quello, dove voi diceste che noi siamo grandemente 
simili, io non veggio altra similitudine che delP even- 
to. Perciocché, siccome Pomponio non volle ammini- 
slra^e le pubbliche faccende, cosi io dal pubblico go- 
verno rimosso sono. Ma la cagione che spinse lui^ e 
quella che ha indotto me a prendere questo modo di 
vivere, sono diverse e del lutto contrarie. Perciocché 
Pomponio considerando che la repubblica sua era cor- 
rottissima, e non conoscendo in sé facultà di poterle 
la sanità restituire, sì ritrasse da lei per non essere co- 
si retto con essa a rovinare. Perciocché la repubblica, 
quando è corrotta, é simile al mare agitalo dalla lem- 
pesta, nel quale chi allora si mette, non si può a sua 
( posta ritrarre. Io già non mi son ritratto dalle cure 
civili per questa cagione, perciocché la mia repubblica 
non è corrotta, anzi (se io non m'inganno) è più per- 
fetta ch'ella mai in alcun tempo fosse. La forma d'es- 
sa non può essere con miglior legge temperata, con 
maggior tranquillità e concordia retta, lontana dalle 
sedizioni intrinseche, e da tutte quelle cose che rovi- 
nano le città 3 e quello che è bello, non manca di va- 
loro*si e magnanimi spiriti, dalla cui prudenza e virtù 
ella è felicemente governala. Talché io mi rallegro as- 
sai d'esser stato prodotto dalla natura principalmente 
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in Italia regina (B tulle l'altre provlncie, dopo questo 
nella città di Venezia, nella quale io veggo assai di 
quelle virtù le quali di quegli antichi Romani e Gre- 
ci si leggono e lodano. Onde avviene che io non ho 
molla invidia alla repubblica romana, ne a- quella dei 
Lacedemoni. E quantunque i Romani possedesserò~\ 
tanto maggiore imperio, quanto è noto a ciascuno, non 
però giudico la repubblica nostra meno beata e felice. 
Perciocché la felicità d^ una repubblica non consiste 
nella grandezza deir imperio, ma sì ben nel vivere con / 
tranquillità e pace universale. Nella qual cosa se io di-J 
cessi che la nostra repubblica fosse alla romana supe- 
riore, credo certo che ninno mi potreUie giustamente 
riprendere. Per quello adunque che io ho ragionato, 
troppo bene potete comprendere che io non sono sta- 
to spinto a questa maniera di vita dalla medesima ca- 
gione che Pomponio Àttico. Ma quello che m' abbia 
a vivere in questa guisa persuaso, non è necessario 
narrarvi. Quando pure voi lo voleste intendere, po- 
trei dire che io da natura sono inchinato as!>ai a que- 
sta vita libera e sciolta da tutte Fumane faccende. La 
quale io agevolmente presi conoscendo in tal cosa non 
fare ingiurìa alla patrìa, la quale per essere copiosa di 
uomini eccellenti, non aveva delf opera mia bisogno 
alcuno. Potrei sopra ciò per mia difensione molte al- 
tre cose dire, ma solo vi basti, guanto ho ragionato, 
avere udito. 

Gio. Piacerai assai tutto quello che avete detto di 
voi e di Pomponio Attico: dove io ho la vostra nato- 
ral modestia riconosciuta. Ma io non voglio già ora 
entrare nelle vostre Iodi, massimamente non essendo 

Gìannaili. iG 
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Toi di quSlIe molto benigno ascoltatore. H che io sdmo 
che voi giudicale là do^e V opere apparìsconó, non 
essere le parole necessarie. Ma ditemi, se io ho bene 
il parlar vostro notato : voi diceste, che ai Romani 
non avevate molta invidia, e quasi agguagliarvi a loro 
incominciaste. Avete voi certo questa opinione,' die h 
repubblica vostra si possa con la romana comiNirare? 

M. Trjf. Certamente sL Perciocché, come poco 6 
ib detto, ancora che non sia da comparare P imperio 
nostro a quello di Roma, nondimeno egli è in molte 
altre cose da noi superalo, onde nasce la rìcompeàsa 
e r egualità: ed alcuni dei nostri istoriografi (e per non 
vi nascondere cosa alcuna, tra questi è messer Anto- 
nio Sabellico: alla presenza d'altri non lo avrei no> 
minato, per non parere di biasimare chi ha con gran- 
dissima eloquenza illustrato le cose nostre) hanno vo- 
luto Tenezia con Roma comparare. Sella qtnl cosa 
non hanno usato quella prudenza che la materia ri- 
cercava. Perciocché hanno solamente agguagliate le 
guerre nostre a quelle de' Romani : alle quali senza 
dubbio le nostre non possono giungere. E non è uomo 
di si poca prudenza, che leggendo quella comparazio- 
ne, la quale il Sabellico ha scritto nelle sue istorie, non 
la giudichi una manifesta adulazione. Ha bene lasciato 
indietro quelle cose le quali egli poteva addurre ar- 
ditamente, e sopra quelle fondatosi, senza sospetto di 
adulazione P una repubblica con P altra comparare. 

Gìo, Messer Trifon mio caro, le vostre parole han- 
no generato in me un desiderio grande d' intendere 
come voi facciate questa vostra repubblica eguale alla 
romana. Il che se io credessi esser vero, ne piglierei 
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grandissimo piacere, considerando che non dovremmo 
così liberamente i nostri tempi dannare, vedendo in 
quelli una repubblica la quale a quelle antiche, tanto 
da ciascuno celebrate, non sia inferiore. E però non vi 
sia grave, poscia che noi abbiamo a passare il giorno 
con simili ragionamenti, questo che avete detto dimo- 
strarmi. 

M. Trjf, A me non è grave cosa alcuna che a voi 
piaccia. Ma ditemi, avete voi notizia in che modo sia 
la repubblica nostra amministrata, che forma sia la 
sua, com' ella sia temperata, quali siano le sue leggi ? 

G/0..I0 lessi già ub libretto del Sabellico, do v' egli 
lutti i vostri magistrati racconta. Ho dimandato poi 
quando d'una cosa, quando d'un' altra. Ma per quel- 
lo che io abbia Ietto e domandato, non ho raccolto a 
punto come fatta sia Y amministrazione di questa vo- 
stra repubblica. E per dir la mia opinione, questo li- 
bro di messer Antonio Sabellico non è di molta utili- 
tà. Perciocché ancora che egli racconti in esso tutti i 
vostri magistrati, nondimeno egli noa dipinge dinanzi 
agli occhi de' lettori Ja forma, la composizione, il tem- 
peramento di questa repubblica. 

M. Trìf. Voi non siete dal vero punto lontano. 
Perciocché ciascuna repubblica è simile ad un corpo 
naturale, anzi per meglio dire, è un corpo dalla natu- 
ra principalmente prodotto, e dopo questo, dall'ar- 
te limato. Perciocché quando la natura fece P uomo, 
ella intese fare una università, una comunione. Essen- 
do adunque ciascuna repubblica come un altro corpo 
naturale, deve ancora i suoi membri avere. E perché 
tra loro é sempre certa proporaione e convenienza, sic- 
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come tra i membri di ciascuno altro corpo, chi qod 
conosce' questa proporaone e convenienza^ die è tra 
l' un membro e P altro, non può come &tto sia quel 
corpo comprendere. Ora questo è quello dove manca 
il l^bellico. Perciocché avvenga che egli racoonli tut- 
ti i magistrali, nondimeno egli non dichiara come Tuno 
sia collegato con T altro, che dependenza ablna questo 
da quello, talché perfettamente la composizione ddUa 
repubblica raccc^lier se ne possa. È adunque neoes- 
sario che intendiate particolarmente questo nostro go- 
verno, in che modo egli sia temperato. Altrim^ti niu- 
na cosa di quello che cercate, intendere potreste* Ha 
non so se in questo giorno solo si potrà ogni cosa spe- 
dire. 

Gio, E' mi sia a bastanza, che mi narriate Pammioi- 
strazione della repubblica vostra. Perdocché quando 
io intenda bene il go> erno di quella, chiaramente per 
me slesso in che elle siano sìmielianli e in che diffe- 
renti potrò giurlicare. 

M, Trif, Voi parlate bene. Ragioneremo adunque 
della nostra repubblica 3 il quale ragionamento, se voi 
vi dilettate d^intendere i governi delle città, vi reche- 
rà grandissimo £)iacere. Voi vedrete in questo nostro 
viver bellissime leggi, oli ime costituzioni, un pruden- 
tissimo temperameDlo. E quantunque ogni cosa non 
sia così osservala come si dovrebbe, non merita però 
questa nostra civile amministrazione d^ essere molto 
biasimata. Perciocché questa è cosa che va 'dietro ad 
ogni forma di repubblica, siccome per gli esempii dei 
Romani e de^ Lacedemonii si può comprendere. Bosla 
bene, che tulle le trasgressioni^ le quali nella nostra 
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ciuà si fanno, non possono esser di tal qualità, che re- 
chino grandissimo danno. 

Gio, Io non avrò piccìol piacere d^ intendere que- 
ste vostre ordinazioni : le quali io penso che siano bel- 
lissime. Perciocché egli è necessario che un governo 
durato tanto tempo senza esser stato mai da alcuna 
intrinseca alterazione oppressato e vinto, sia con gran- 
de ordine e con gran prudenza temperato. E vera- 
mente io ho grande obligazione al caso , dal quale mi 
furono quei ragionamenti oJSerti, che v' hanno dato 
occasione di narrarmi quello che io con lungo tempo 
ho desideralo. Date adunque quando a voi piace al- 
P ordinata materia principio. Perciocché io già tutto 
mi sono per udirvi apparecchiato. 

M. Trifi Io penso che sia bene, che noi dimoriamo 
in questa camera, ancor che ella non sia la mia stanza, 
siccome voi sapete, la quale per essere volta a Tra- 
montana, non sente molto il soperchio calore del sole. 
Oltre a questo noi siamo in questo luogo assai daUu- 
multi domestici remoti \ i quali quanto mi siano a gra- 
do, la vita ohe io ho eletta, vi può dimostrare. Il re- 
verendo M. Pietro Bembo ( mercè delle sue virtù ) è 
molto vbitato e trattenuto da lutti i gentiluomini che 
in questa terra si trovano. Se noi fossimo in altro luo- 
go che in questo, non potremmo fere di non essere im- 
pediti da quelli che lo vengono a visitare. E però noi 
soli in questa camera dimoreremo, passando questo 
giorno n^li orditi ragionamenti. 

Gio, Assai mi piace questo vostro consiglio, ed iu 
aspetto con desiderio che cominciate. 

M, Trif, Prima che io dia principio, io voglio che 
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voi intendiate alcune cose, le quali saranno còme una 
preparazione dr tutto quello che abbiamo a trattare. 
Dico adunque che chi vuole intendere come si gover- 
ni una repubblica, o egli è cittadino' e membro di tal 
repubblica, o egli è forestiero. S'egli è membro di tal 
repubblica, di cinque cose, sopra le quali si consulta, 
bisogna che sia perito. Delle fiìCoUà della città, cioè 
quali siano le sue entrate e spese. Della guerra e pace, 
cioè come la città sia provveduta d'arme, ecom'ella si 
possa provvedere^ che guerre da quella ne' tempi pas- 
sati siano state fatte, e quali successi elle abbiano sor- 
titi ; quali e quante siano le forze de' vicini, per sape- 
re dì che si abbia a temere, in chi abbia a sperare, con- 
tra chi si debba far guerra, e con chi si debba far con- 
federazione. Del modo del difendere e guardare il paese, 
cioì che armi e quante ricerchi tale difensione. E per 
intender questo, è necessario sapere il sito di quello, 
s' egli è pianura o montagna, copioso o povero di fio- 
mi, propinquo o lontano dal mare. Di quelle cose che 
si portano fuori e di quelle che si recano dentro, per 
saper quali siano quelle che mancano e queire che ab- 
bondano. E finalmentela introduzione delle leggi. Per- 
ciocché egli è necessario a chi governa sapere quali 
leggi siano conformi al regno, quali alla tirannide, quali 
allo stalo degli ottimali, quali alla potenza de' pochi, 
quali air amministrazione popolare, quali alla licenza 
della plebe, e quali a ciascun' altra forma di governo. 
Ma s' egli sarà fuori di tale repubblica, prima di tutte 
queste cose bisogna che egli intenda il modo e la for- 
ma dell'amministrazione di quella. Considerando io 
adunque, che voi non siete membro della nostra città, 
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talché voi possiate per voi slesso avere inteso la sua 
amministrazione, innanzi alle predette cose vi narrerò 
particolarmente il nostro governo : dopo questo segui- 
terò V ordine sopraddetto, trattando di ciascuna cosa 
quanto sarà necessario. E se in questo ragionamento 
voi udirete cosa alcuna che voi sappiale, e vi paia di 
non mollo momento, non però mi [)restate minore at- 
tenzione. Perciocché ogni cosa a proposito verrà. Es- 
sendo le cose picciole con le grandi, e quelle che sono 
chiare con le oscure col legate, non si possono in alcun 
modo indietro lassare. 

Gio. Dite pure, M. Trifone, tutto quello che a pro- 

I osito vi pare. Perciocché ogni cosa che voi direte, giu- 
dicherò che sia prudentemente detta. 

M, Trif. La città di Venezia è posta sopra quelle 
isolette nelle lagune del mare Àdilatico, che sono di- 
rimpetto a quel luogo, onde la Brenta, la quale corre 
per il Padovano, non é molto tempo le sue acque nel- 
le lagune metteva. Sopra che avete ad intendere che 
tutta questa provincia d' Italia, chiamata dagli anti- 
chi Venezia, è tanto bassa lungo la riva di questo 
mare Adriatico, che per le acque di molli fiumi che 
per essa corrono, e per il flusso dell'onde marine, 
le quali per alcune rotture del lifo penetrano, gran 
spazio d' essa dentro al detto lito rimane paludoso. 

II quale spazio ha con quello similitudine che é da 
uno arco teso contenuto. L^ arco viene ad essere la 
concavità della terra, che abbraccia lutto questo spa- 
zio paludoso 3 la corda, quello che chiamiamo lito, 
il quale rappresenta un argine grosso , e talvolta a«- 
sai ben largo. E coitìincia nel principio di dclto ma- 
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re^ che altrimeote si chiama il senoÀdnalico, e va qua- 
si a diriltura coutiauando lan^o ch^egli arriva di sotto 
a Brondolo alla riva di ierra foma. Fa questo lito al* 
cune aprìlare, per le quali Tonde marine nel flusso 
entrano dentro, e ad reflusso escono. E per esse an- 
cora V acque de' fiumi, che sbopcano in questi luoghi 
paludosi, passano in mare. E nwi sono altro queste a- 
pjrìture, secondo che molti hanno opinione^ che a- 
scite di delti fiumi ^ e sono chiamale porti^ perchè dan- 
no r enti^lB e V uscita, siccome ^i altri porti, a tolti i 
uavìlìi, che vanno e vengono di tuULi luoghi del moo* 
do. Tra i quali i principali sono il porto di Brooddo) 
di Chioggia, di Malamocco, delle Gastdia, di s. Eramio^ 
il lito maggiore, e i tre porti. Tutto questo spazio §• 
dunque che è tra il dello argine e terra (erma, è quel- 
lo che noi chiamiaUio le lagune del mare Àdriatioo^ le 
quali non sono però tanlo dalle acque occupate, che 
molli luoghi d^ esse non restino discoverti. E queste 
sono quelle isole, nelle quali questi popoli vicini gli 
assalti d^Àtlila fuggirono, e congregati poi fecero il cor- 
po della nostra città. La quale dalla più vicina parte di 
terra ferma che le sia, è lontana cinque miglia, e dal 
lito d^ intorno a due. Era anticamente lontana la terra 
ferma dieci miglia : perciocché le lagune pervenivano 
insino a quel luogo in su la Brenta, il qual per questo 
amicamente, siccome molti pensano, era chiamato Ora 
lacus, oggi è detto Oriago. La diligenza de^ nostri mag- 
giori non ha potuto tanto far che non si sia atterrato 
tutto quello àpazio che è dal sopraddetto luogo insino 
a Leccia Fusina, dove le barche, che da Padova ven- 
gono a Venezia, o da Venezia a Padova vanno, sono 
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per forza d' argani jopra quello argine, che svolge la 
Brenta, fatte nelle lagune o nella Brenta trapassare. Il 
silo di questa città per natura è fortissimo sopra tutti 
gli altri, non solamente . perchè da terra ella non può 
essere ojSesa, ma perchè ancora per mare, aTTenga 
che ella sia nelle sue lagune fondata, non può essere 
assalita. Questo avviene perciocché le acque che d^in- 
torno, e dentro alla citta si navigano, sono per tutto 
basse e non possono ricevere se non piccioli legni. Per 
la qual cosa nel colmo del reflusso si veggono molti 
luoghi restare dalF acqua dìscoverti. Che perciò io 
giudico il sito di questa città fortissimo e libero del 
tutto da ogni assalto. Attila dopo il sacco d' Àquileia 
scorrendo per questa parte d' Italia, che allora Ve- 
nezia si chiamava, non puotè mai molestare quelli che 
in questi luoghi il furore delle sue armi fuggivano. Pi- 
pino, figliuolo di Carlo Magno, al tempo d^ Obelerio 
doge nono, creato V anno dccgiv, temerariamente ardi 
eoo un^ armata, la quale egli aveva ordinata a Raven- 
na, assalire la nostra città. Ma egli sortì quel fine che 
meritava la sua stolta impresa. Perciocché da^ nostri 
maggiori con gran suo vituperio fu rotto e sconfitto. 
Tutta la città da un canale, che noi chiamiamo il canal 
grande, in due parti è divisa 3 una parte guarda verso 
Mezzodì e Ponente, P altra Levante e Settentrione. 
Serpeggia questo canale, e ùi quasi T antica figura della 
lettera S ma al contrario disegnata, in questa guisa che 
voi qui vedete. È per tutto assai profondo e di tanta 
larghezza che basta a renderlo simile ad un fium^ che 
divida la nostra città, siccome Amo Firenze e Pisa, il 
•^tvere Roma, e TÀdice Verona. Questo canale dicono 
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essere stalo fullò dalla Brenta, quando ella, prima che 
il corso le fosse a Leccia Fusina impedito, uscirà in 
mare per quella apertura che noi chiamiamo il porto 
delle castella. Sboccano in esso infiniti altri canali di 
convenevol larghezza, de^ quali tutta la nostra città, 
non altrimenle che la Tostra di belle e ampie str^e, è 
piena. Per la maggior parte di questi canali non si può 
andar se non per barca : pur ve ne è qualcuno che 
ha da un lato un andito, noi li chiamiamo fondamente. 
Son simili alle vostre strade, che avete in su P Arno, 
quando non avessero le sponde : alcuni altri ne hanno 
due, ma son pochi. Sopo ancora in Venezia infinite 
altre strade terrestri, le quali noi chiamiamo calle. E 
perchè le predette strade sonò da canali interrotte, ac- 
ciocché per tutta la città si possa andar per terra co- 
modamente, son gitlati sopra i canali ponti di pietra in 
grandissima quantità, i quali congiungono V una calle 
con r altra, e sopra il canal grande non è se non un 
ponte solo, fatto di legno, ma in quel luogo che più 
è frequentato, che qualunque altra parte della città. 
Perciocché egli congiugne quel luogo, dove si riduco- 
no i mercadanti, chiamato Rialto, con quella strada che 
mena alla chiesa principale dov' é il palagio del prin- 
cipe. Ma perchè chiunque vuole passare il detto ca- 
nale non sia costretto venire a questo ponte, il che sa- 
ria troppo gravoso, sono destinati alcuni in diversi luo- 
ghi i quali per guadagnare, con barchette di quella sor- 
te che appresso diremo, passano chiunque ne ha biso- 
gno. E son chiamali questi luoghi traghetti, cioè tra- 
evi. Quelli, che fanno questo esercizio, son tutti po- 
veri uomini e plebei. Ed è dato loro questo ollicìo da 
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un magistrato, del quale è questa cnra^ e sono tutti chi 
ad UBO, chi ad un altro traghetto deputati. Ed è or- 
dinato il numero delle persone che per volta hanno a 
passare, e il premio che hanno avere. Tanto che il det- 
to canale, senza mollo disagio e con poca spesa, per 
tutto si passa, avvenga che egli non abhia se non un 
ponte solo. Camminasi adunque per tutta la città nel 
modo detto. E per i canali ancora si va per tutta la 
città, ma con molto minor circuito che per terra. Ab- 
biamo per questo esercizio certa maniera di barchette, 
le quali noi chiamiamo gondole, molto acconciamente 
fabbricate; delle quali tutti quanti i canali del conti- 
nuo si veggono pieni. Teniamo noi, e usiamo queste 
gondole invece di cavalli, di mule e di carrette, il nu- 
mero delle quali certamente è grandissimo. Perciocché 
assai sono quelle che tengono i gentiluomini per V u- 
so primato. E moltissime ancora sono quelle che da 
coloro son tenute, i quali con esse guadagnano. La bel- 
lezza della nostra città si può meglio comprendere an- 
dando per acqua che per terra. Perciocché i canali u- 
niversalmente sono larghi , e tutti i più belli edificii 
sono in su quelli fabbricati. E quantunque eglino an- 
cora rispondano nelle calli, perciocché ciascuno ha due 
entrate una per acqua, l' altra per terra, nondimeno 
la principal mostra loro è fabbricata sopra i canali. 
Nelle calli ancora molti onorati edificii hanno la lor 
faccia principale : ma la strettezza di quelle & che la 
magnificenza loro non può apparire. Molte brutture 
della dttà caggiono ne' canali, le quali sono portate via 
dal flusso e reflusso delle onde marine. Ma questo an- 
cora a tenerli voli non basta. Però è necessario conti- 
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li paludosi rrpulati pessìiol, siccome din 
via. Ed oggi a ciascacoè noto l'aere di Venezia e di 
Padova esser sano piii che in alcuno altro luogo 'li 
lulla Italia. La qual cosa è maQifesra per ì molti pec- 
chi, i quali nel!' una e nell' altra città di sano e rabii- 
slo corpo si veggono. Oltre a questo, la comodità del 
poter avere lutle le cose necessarie al vivere è ancon 
mauifeslissima. Quelli scrittori che trallaoo de' siti del- 
le ciltìi, dicono quelle essere prudenfeinenle edificale, 
che non sono in su la riva del mare, ma lontane da 
quello da sei in dieci miglia. Non vogliono che elle 
àaao in su la riva del mare, acciocché non possali» 
essere da' corsali danneggiate, ma approvano quelle lu 
quali gli sono presso lo intervallu che abbiamo detto, 
acciocché si possano valere delle comodità di quello. La 
città nostra, per essere nelle lagune del mare, m vale 
delle comodità di quello, ed è difesa da'corsali dalle 
medesime cose che la rcndon sicura dagli assalti ester- 
ni, e per esser vicina alla terra, piglia II medesimo frut- 
to di quella che pigtierebbe se in essa fosse edificata) 
e tanto più ancora quanto questa parte d' Italia, b 
quale era anticamente Venezia chiamata, diiimpetlo 
alla quale è posta Venezia, è ferti'issima e da molti bel- 
lissimi fiumi irrigata, siccome è il Tagliameato, la Li- 
veDza,laPÌave,il Sile,la Brenla,r Adice che tatti sbo&' 
cano nelle lagune. Da che nasce che alla nostra citlà 
non solo t»>piosamenle, ma ancora con grande sgevo- 
' lezia sono le cose alla vita necessarie apportate. Tan- 
to che noi possiamo coochtudere, che alla città ooslra 
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non manchi alcuna di quelle cose le qaali e per sua 
difesa e per comodità del vivere si possooò desiderare. 
C!oN (atto è il sito di Venezia, colali sono le sue qua- 
lità. Delle quali solamente io- ho narrate quelle che ho 
giadicate necessarie. Ed avvenga che io sapessi che 
tutte queste cose vi fossero note, nondimeno non le 
ho volute lasciare indietro, acciocché il nostro ragio- 
namento non fosse imperfetto. 

Gio, Egli è vero t;he io sapeva tutto quello che a- 
▼ete detto della vostra città per averla già più volle 
vedute, ma non mi è stalo di picciol piacere avere u- 
dilo da voi quanto avete narrato. Perciocché tutto 
quello- che io aveva veduto, il parlar vostro m^ha al- 
la memoria tornato. Ma ditemi per qoal cagione sareb- 
be stalo il ragionamento imperfetto, se voi aveste la 
descrìaooe del sito di Venezia indietro lasciata. 

Mn Tri^ Il nostro discorso sarebbe stato imperfet- 
to: jpóxoBj perchè avendo noi a ragionare della repu]>> 
blica nostra, non mi pareva convenevole, che noi a 
quella possassóno senza dire alcuna cosa del luogo 
chela contiene^ e massimamente perchè a conoscere 
bene la qualità d'una repubblica non è di poco mo- 
mento, non solo quanto accostumi, ma ancora quanto 
alle iòne, sapere le qualità del silo di quella città che 
la contiene^ Laonde tutti quelli che ins^nano edifi- 
care letnttà, fanno gran differenza se una città si edi- 
fica in poggio, o in piano, presso, o lontano da'fiumi 
o dal mare. Secondariamente non dicono i filoso6, 
tutte le scienze e dottrine dovere incominciar dalle 
eose più universali? Presupponendo questo, che cosa 
è più universale nella repubblica Veneziana, che esso 

GìamptU. 1 7 
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corpo della città, il qaale oon solamente a qaelU che 
amministrano la repubblica^ ma eziandio a tutti gli al- 
tri abitanti è comune, che in quello si contengono! I 
dipintori e scóltorì, se drittamente riguardiamo, se- 
guitano nelle loro arti i precetti dei filosofi. Percioccfaè 
ancora essi le loro opere dalle cose universali comin- 
ciano. I dipintori, prima che particolarmente alcuna 
i[ùaginé~ dipingano, tirano certe linee, per le quali es- 
sa figura universalmente sì dimostra ; dopo questo le 
danno la sua particolar perfezione. Gli scultori anco- 
ra osservano nelle loro statue il medesimo, tanto che 
chi vedesse alcuno de^ loro marmi drizzato, dnrd)be 
più tosto questa parte deve servire per la testa, que- 
sta per lo braccio, questa per la gamba, che questa è 
la testa, questo il braccio, quella la gamba. Tanto la 
natura ci costringe, non solamente nel conoscere ed 
intendere, ma eziandio nelPoperare, a pigliar il prin- 
cipio dalle cose universali. Per questa cagione io io- 
cominciai dalla descrizione del sito di Yenezia, come 
cosa più che le altre universale. In tutto quello che 
seguita osserverò ancora il medesimo ordine. 'Per- 
ciocché trattando delPamministrazioni, disputerò pri- 
ma dei suoi membri universalmente, dopo questo di- 
scenderò alle particolarità, tanto che più d^una volta 
mi sarà necessario ripigliare il medesimo principio. 
Non so se a voi quest^ordine piace. 

Gio. Piacerai sommamente; e veggio che in lutto 
con gran prudenza procedete. 

M, Trif, Dico adunque che tutti gli abitatori della 
città di Venezia, la quale da noi è stata sufficiente- 
mente descritta, sono ih tre ordini distinti : in popola- 
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1Ì9 in dtladini,in geotiiaomÌDÌ. Io so che in questa divi- 
sione degli abitanti io sono di contraria opinione non 
solo al Sabellico, il quale de'^due primi ne &t uno, e Io 
chiama popolare, ma ancora imi versalmente a molti 
altri, i quali non mettono gradi in quelli che non so- 
no gentiluomini, ma tutti dicono essere popolari, sic- 
come nel suo luogo meglio intenderete. Ma a me pa- 
re, che noi li dobbiamo nel modo detto dividere. Onde 
per popolari io intendo quelli che altramente pos- 
siamo chiamar plebei. E son quelli i quali esercitano 
arti vilissime per sostentare la vita loro, e nella città 
non hanno grado alcuno. Ifer cittadini tutti quelli i 
quali per esser nati eglino, i padri e gli avoli loro nel- 
la città nostra, e per avere esercitate arti più onorate , 
hanno acquistato qualche splendore, e sono saliti un 
grado, tal che ancora essi si possono in un certo mo- 
do figliuoli di questa patria chiamare. I gentiluomini so- 
no quelli che sono della città, e di tutto lo stato di 
mare e di terra padroni e signori. La nobiltà de^ quali, 
aooora che ella sia chiara, pur per meglio manifestar- . 
la voglio alquanto sopra V origine e Faccrescimento di 
questa nostra citta ragionare. Costantissima fiima è che, 
nel tempo che Attila re degli Unni con grandissimo 
spavento veniva ad assalire Pltalia, molti di quei po- 
poli, che allora si chiamavano Veneti, temendo i co- 
stui assalti, si fuggirono nelle lagune del mare Adriati- 
co, in quelle isolette che sono tra il lido e terra fer- 
ma. Qudli, che a tal fuga diedero principio, dicono 
estere stati i Padovani, eqiielli d^Aquileia e della Con- 
cordia e d' altre città e castella, vicine. Ed alcuni di- lo- 
ro si posarono in un^ isola, alcuni in un'*altixi. I primi 
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foQcIsriDeiiti della città dicono esser stati gittati daTa* 
dovani in Rialto, luogo oggi a tutti notissimo, essendo 
gli anni della Salute pervenuti al numero di cGCOtsi, 
il giorno delPÀnnunziazione, che è il ventidnqiie di 
marzo. E perciocch3 i movimenti degli Unni non veiH 
nero tosto innaneì, come si era giudicato (perdoochè 
dalla prima &ma del loro assalto insino a che essi ven- 
nero, furon venliquattr'ànni d^ intervallo, il quale tem- 
po fu da loro consumato nel riordinarsi, e ristorare 3 
danno che avevano ricevuto per avere perduto un e- 
sercito a Tolosa, e nel domare nella venuta la Dal- 
mazia, l'Illirico e 1^ Istria), non crebbe molto la nostra 
città, anzi molti ritornarono in terra ferma. QnegN i 
quali sperano posati in Rialto, stettero saldi. Ma poscia 
che i Rarbari pervennero in Italia, ed pugnarono e 
saccheggiarono Aqoileia, allora fu fetto dai Teneti io 
quelle isolette grandissimo concorso. Sono alcuni i 
quali dicono che l'anno ccccxxi, nel sopraddetto gior- 
no deirAnnunziazione, fu edificato il tempio di san Ia- 
copo, il quale oggi si vede in Rialto, da quelli abitato- 
ri che allora si trovavano in quelP isola, e questo pi- 
gliano per lo principio della città. L'anno poi cccclvi, 
avendo gin Attila corsa e saccheggiata Italia, ed es- 
sendo fuggili quei popoli, che abbiamo delti, in quel- 
le isole, come io luoghi forti, dicono che da tulli queh- 
li che s' erano nelle isole ritirali, fu fatto un concilio 
generale, e finalmente deliberalo di restare in quei 
luoghi, e di non più ritornare in terra ferma. E questo 
pigliano quasi per il secondo nascimento di Yenetia. 
Ma questa varietà non è d'alcuna importanza al pro- 
posito nostro. Rasta, che per il gran concorso di quel- 
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li che fuggivano gli assalti degli Uno!, la citta diven- 
ne oltre modo grande. Tanto che non molto tempo 
dopo ella potè trar faori Tarmi contro i Dalmati e gP 
Istrì, da^ quali ella era infestata, ed ottenere la vii to- 
na, e porgere a Belisario capitano di Giustiniano nella 
guerra de^ Goti grandissimi aiuti nella ossidione di Ra- 
venna. Dov^egli prese Vihgele re de'Goti, e Io mandò 
prigione in Costantinopoli a Giustiniano. Venendo 
poi d'intorno a cento anni dopo i suoi principii Nar- 
sete, capitano ancora egli di Giustiniano, a liberare Ita- 
lia dalla tirannide de'Goti, non fu poco da' nostri Ve- 
neziani aiutato, ed egli come grato signore in memo- 
ria d^ benefizio ricevuto edificò due tempii, uno do- 
v'è san Marco a Teodoro martire, l'altro nel mezzo 
della piazza a Mena e Giminiano consecrato, il quale 
fu poi per accrescere la piazza disfatto, e nella estre- 
ma parte riedificato, essendo doge Vitale Michieli. Ac- 
quistò ancora grande accrescimento nella venuta dei * 
Longobardi dopo la morte di Narsete. La crudeltà dei 
quali costringeva ciascuno a rifuggire in queste nostre 
isole, e £ire grande la nostra città. Ne ancora fece pic- 
ciolo accrescimento, quando non molti anni dopo da 
Agilulfo re de' Longobardi fu Padova con Monseli- 
ce interamente dis&tta, concorrendo in Rialto e ne- 
gli altri luoghi vicini gran numero di abitatori ; dei 
quali, non essendo capace Rblto, e le altre isole vici- 
ne, che già erano piene, s'empiè di abitatori una iso- 
letta chiamata Gemina, .e la nostra città divenne mag- 
giore. La quale visse in questo modo quietamente 
senza fare impresa alcuna, ma blamente difendendosi 
du qualche assalto de' vicini, insino a che i dogi si co- 
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mincìarono a creare, il che fu duecento ottanlaclaeanm 
dopo la sua edificazione. Gomiaciò poi a solle Tarsi al- 
quanto, e mostrare il suo vigore. E difendendosi da mag- 
giori assalti, andò acquistando maggiore imperio. Sic- 
come fu quando ella si difese dalle forze de'Francesial 
tempo d^Obelerio doge nono, siccome noi di sopra di- 
cemmo. Fecero poi i nostri maggiori assai imprese, e 
massimamente per mare, nelle quali finalmente rimasi 
superiori, acquistarono assai grande imperio. Dopo 
questo, voltisi alle cose di terra ferma, hanno ammi- 
nistrate le loro faccende con quei successi che segui- 
tano le cose umane, e^ono noli a ciascuno. E per- 
ciocché le città si rinnovano d^abitatori per le alterazio- 
ni intrinseche, per gli assalti esterni, e per la pestilenza; 
la città nostra non ha mai patito tale alterazione in- 
trinseca, che ella si sia divisa, e sia stata costretta cac- 
ciare fuori ora questa parte, ora queirallra, siccome 
hanno fatto quasi tutte le città d'Italia, le quali da lo- 
ro medesime si sono consumate. Dogli assalti estemi 
in tal modo sempre difesa s^è, che ella ne ha acquista- 
la riputazione ed imperio. Solamente è stata alcuna 
volta oppressa dalla pestilenza; siccome avvenne al 
tempo d^ Andrea Dandolo doge uv. Il quale fu assun- 
to al supremo magistrato Tanno della Salute mcccxlìi, 
e visse insino al mcccliv. Onde si può congetturare 
che questa fosse la pestilenza dell'anno mcccxlvhi, 
tanto dal vostro Boccaccio celebrata. Fu in quel tem- 
po la città per questa pestilenza alquanto esausta, di 
sorte che fu necessario per riempierla concedere che 
qualunque andasse a Venezia, tosto chVgli vi avesse 
abitato due anni, fosse cittadino veneziano. La natu- 
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ra della pestilenza è di danneggiare assai la plebe mi- 
nuta. Perciocché ella non ha quelli rimedii che tro- 
vano coloro I quali de^beni della fortuna non sono 
del tutto privati. Talché io credo fermamente che 
quelli i quali avevano comodità d'aiutarsi, mollo poco 
di tal danno partecipassero. Non ha molti mesi, che io 
parlando con un nostro gentiluomo lo domandai, co- 
me la pestilenza, due anni sono, aveva danneggiato la 
vostra cittè. Risposemi che la plebe aveva patito as- 
sai, ma chi non era privato de' beni di fortuna, se ne 
era agevolmente difeso. £ adunque manifesto per 
quello che abbiamo detto che la città in brevissimo 
tempo divenne popolosa. E non avendo patito quelle 
cose che fìinno rinnovare gli abitalon, viene aver con- 
servato il sangue di quelli che piincipio le diedero 
incorrotto, il quale è ancora più che gli altri nobilq; 
perciocché quelli che fuggirono in queste lagune, dai 
quali è stato fatto poi il corpo della nostra cittp, è da 
congetturare che fossero nobili o almeno ricchi. Con- / 
ciossiacosachè i poveri, e quelli che mancano di cre- 
dito, non avendo fecoltà d'aiutarsi in modo alcuno, 
siano costretti star fermi, ed aspettar quel bene e quel 
male che la fortuna reca. Siccome noi ne' nostri tem* 
pi veggiamo che i nobili e ricchi di Lombardia, e 
non i poveri, fuggono le guerre di quella provincia. £ 
ben vero che i plebei vanno poi dove pensano poter^ 
si meglio sostentare. £ perciò è da credere, che dopo 
il primo concorso de' nobili e ricchi di queste terre 
vicine in queste lagune, andasse poi dietro loro gran- 
dissimo numero di plebei invitati dall' utile e dalla si- 
curia de' luoghi. Sono adunque i nostri gentiluomini 
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d^eccelldate ndiìUà) piima perchè sono doeesi da ^ol* 
li nobili exicchi i qiiali, rifuggiti in qitóati loòglii p»* ^ 
lodoùy ooslitairoDO il corpo della nQ8U^;oitliC SeopUr 
dariamente perchè hanno il aajbgfmt km. vSmimìiài ^ 
incorrotto, per non aver patito la ooitra città qoelU^ 
cose che alterano e rinnovano gli abitafoii,. A dto« 
aggiunge la chiarezza che hanno acquistata poaga Am 
il gran CSonsiglio fii ordinato n^l govemani le pubbli- 
che Accende. Perciocché egU non è dubbio aloq^oi 
che gli uomini dove eglino non si trovano a tratlar ' 
cose pubbliche, non solamente non aocresoono la no* 
biltà loro, ma. perdono ancora qnella che hanno, e di* 
vengono peggio che animali, essendo costretti viver 
senza alcun pensiero avere die in alto sìa levato. La 
qual cosa agevolmente potrà comprendere chi andrà 
io quelle città che da tiranni o da altri stati violenti 
sono governate. I quali hanno pec oggetto rabbessarf 
e rinvilire in maniera gli uomini, che non sappiano sa 
in questo mondo vivono o dormono. Non avendo poi 
dopo il serrare del Consiglio ( noi vi dichiareremo ai 
luogo suo quando fu ordinato e poi serrato il gran 
Consiglio) usato di comunicare questo onore eccetto 
pochi, sì come furono quelle quindici case, che per 
la congiura di Baiamonte Tiepolo furono messe nel 
gran Consiglio, e nella guerra genovese quei trenta 
cittadini, che furono &tti gentiluomini, e in altri tem* 
pi alcuni altri, vengono ad aver dato alP ordine loro 
maggior grandezza e riputazione. Ma per conchiude- 
re tutta questa parte, parmi che noi dobbiamo in 
questa nostra repubblica considerare tre tempi. Uno 
è tutto quello spazio che è dal principio della città 



nostra insino a che l' online del gran Consiglio fu 
ti'uvalo. Kel qua! tempo i nostri maggiori, essendo 
lu repubblica ooslia governata prima da tribuav, poi 
da dogi , siccome al suo luogo intenderete, poca 
cliiarezza arquislarono, ed assai fu che mantenesse- 
ro quella die da' loro antichi era stala io queste la- 
gune portala. Il secondo è da che Tardine del gran 
Consiglio fu trovatii, insino a che egli fu serrato, nel 
qual tempo i ooslri cominciarono per trattare delle 
cose pubbliche a salire iti graudexxa e riputazione. Il|| 
terzo è da poi che il Consiglio fu serrato. La qual co 
sa gli ha poi tàlli crescere in orallo maggior grandez 
za, che prima tatto non avevano. Tanto che, sicconii 
voi avete potuto comprendere, se nelle cittii d'Italia 
è nobiliii alcuna, nella nostra è maggiore che in tutte 
quante l'altre. Questi, che noi chiamiamo cittadini, se 
hanno splendore alcuno, l'hanno acquistalo dopo il - 
serrar del Consiglio. Perciocché, come meglio di sot- 
to intenderete, essendo innanzi a quel tempo la re- 
pubblica a tutti comune, e Terisimile che tutti quelli 
che avevano qualità alcuna, fossero nel Consiglio con 
presi, talché poahi esclusi ne rimanessero. Il che è mi 
nifesto per il gran numero che facevano quelli che ai 
davano ne' tempi passali al gran Consiglio. E di quei 
pochi die rimasero fuori, a molti poi in varii tempi fu 
dato tal ouore. Laomle noi possiamo congetturare che 
questi che oggi chiamiamo cittadini, o fossero allora 
plebei, e non avessero nella città grado alcuno, talché 
tutte quelle qualità che hauDO, se le abbiano poi ac- 
quistate; o veramente siano poi venuti ad abitai^ nel- 
la nostra citta, dorè col tempo hanno, l'alto ecquiito, 
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e delle Ricolta che posseggono, e di que^prìvilegiì per 
i quali SODO oggi chiamali «cittadini veneziani, e sono 
quasi membro della nostra città con soddisfazione e 
contento di tutta la nostra repubblica, la quale iiel>iso- 
gni suoi si vale delle ricchezze loro, come di quelle dà 
gentiluomini. I plebei, o vogliamo dire popolari, soqp 
una moltitudine grandissima composta di più maniere 
d^abitatori, siccome sono i forestieri, i quali ci va^o- 
no ad abitare tratti dalla cupidità del guadagno. Ed 
avvenga che ci dimorino assai, nondimeno, o essi non 
fanno altro che vivere, o se fanno di cosa alcuna a- 
vanzo, se lo vanno a godere nella patria loro, siccome 
noi reggiamo che fanno i Bergamaschi ed altri fiire- 
stieri, dei quali la città nostra è tutta piena. In questo 
medesimo corpo de^ popolari entrano infiniti art^iani 
minuti, i quali per non avere mai superato la bassez- 
za della fortuna loro, non hanno acquistato nella città 
grado alcuno. Abbiamo ancora un''altra moltitudine 
di popolari, i quali sono come nostri servidori, si co- 
me sono i barcaruoli ed altri simili. De^ mercatanti, i 
quali in grandissimo numero di tutte le nazioni coo- 
corrono in questa città, non bisogna parlare, percioe* 
che non sono membro di quella. Tengono costoro in 
Venezia per essere quella come uno mercato comu- 
ne a tutto il mondo per la comodità del mare, ed at- 
tendono con le fucoilà loro a guadagnare, e se ne van- 
no poi quando a proposito torna loro. Noi abbiamo 
iusino a q,ui ragionato della qualità degli abitatori. R^ 
sta ora che dispuliamo delP amministrazione della re- 
[iubblicu, la quale è tutta in potestà de** genliluouiiuì 
se altro prima intendere non voletd. 
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Gio, Prima che toì passiate ad altro, vorrei due 
cose sapere. jUna, quanti uomini faccia la vostra città 
da portare armi 3 Pahra, quanti siano i gentiluomini. 

M, Trif. Ancora che io non vi possa dire esat- 
tamente quello di che mi domandale, non essendo 
anco cosa di molta importanza al proposito nostro, 
pare io vi dirò quello che altre volte ho sentito ra- 
gionare, e che io penso essere vero. £* si crede che 
nella città siano ventimila fuochi, cioè famiglie, e la co- 
rnane asan^ è di prendere due per fuoco, tanto che li 
dxùi nostra armerebbe quaranta mila persone. Antica- ' 

mente, non mi ricordo già in che tempo, per nonsoqual 
caso che anco m'è uscito della memoria, volendo sapere ^^ 
quelli che governavano, quanti uomini poteva armare ^^j^ 
la nostra città, farono scritti quarantamila uomini da 
portare arme, il quale numero viene col sopraddetto 
a concordare. £ tenendo questo per vero, credo cer- 
to che non possiamo errare, e massimamente, perchè 
da quel tempo in qua, che furono scrìtti quarantamila 
nomini, la città è divenuta più tosto maggiore, per non 
essere avvenuto caso alcuno per il quale la città si tt| 
votata. I gentiluomini, tra quelli che frequentano il Con- 
siglio, e quelli che non lo frequentano, i quali sono po- 
chi^ e quelli che sono fuorì per le loro faccende private, 
e quelli che sono in reggimento nelle terre soggette, o 
in altro pubblico officio così per mare come per teiTa, 
fanno un numero che arriva (secondo che io ho sentito 
da molti affierniare) intorno a tremila. Ma lasciamo ora 
andare tutte queste considerazioni de^ popolari e citta- 
dini, e del numero degli abitatori, e trattiamo dell'am- 
ministrazione della repubbliea la quale niuno altro che 
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i gentiluomini abbraccia, siccome dianzi dicemntio. So- 
no adunque i gentiluomini signori della nostra città e 
di tutto lo slato di mare e di terra. La loro ammini* 
strazione procede nel modo che appresso diremo. Pri- 
mamente essi hanno (atto un fondamento ed una base 
sopra la quale si regge tutta la nostra repubblica. £ 
questo è quello che volgarmente si chiama il gran Cìoii-» 
siglio. Il quale è base e fondamento della repubblica, 
percioahe da quello dipendono tutti gli altri meo^i 
(^ quella, se non in tutto, nella maggior parte almeBO. 
Abbraccia questo gran Consiglio tutti coloro a^ quali 
permette V età di potervi andare : ma di questo parle- 
remo lungamente nel suo luogo. Sorge dopo questo 
Jflp gran Consiglio un altro membro di grandissima ripu- 
tazione, chiamato il Consiglio de^ Pregati, per parlare 
con un toscano toscanamente, perchè in nostra lif^ua 
diciamo Pregai. Come sia creato questo Consiglio, che 
numero di gentiluomini egli abbracci, e chi siano quel- 
li che ci entrino, e quali siano le sue azioni, nel suo 
luogo copiosamente l'agioneremo. Succede al Consiglio 
■^ Pregali il Collegio, il quale è composto d' alcuni 
magistrati, siccome voi appieno intenderete. Dopo 
questo membro seguita il Principe onoratissimo sopra 
tutti gli altri. E adunque composta la repubblica no- 
stra di questi quattro membri principali, del Consi- 
glio grande, del Consiglio de' Pregali, del Collegio e 
del Principe. 

Già. Io ho più volte sentito a molti far menzione 
del Consiglio de'Dieci, de'Procuralori di s. Marco, de- 
gli Avvocatori, come di magistrati di grandissima im- 
portanza. Voi ancora non uè dite cosa alcuna. 
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M. Trlf. Egli è vero, che cotesli raagUtratì sono ri- 
putatissìmi, ma io gli ho lasciati per ora indietro, per- 
ciocché DOD sono quelli che &nno il corpo della re- 
pubblica, ancora che abbiano grandissima riputazione 
e si travaglino nella repubblica quanto alcun altro 
magistrato. Yoi intenderete ogni cosa al luogo suo, e 
chi siano i magistrati che avete nominati, e qual sia la 
loro autorità, e come ancora essi siano collegali con la 
repubblica. Tornando dunque al proposito mio^ dico 
che i sopraddetti membri compongono interamente il 
corpo della nostra repubblica. E se voi considerate be- 
ne, la rendono simile ad una piramide, la quale sicco- 
me TM sapete ha la base larga, poi a poco a poco si ri- 
strìnge, e finalmente in un punto fornisce. £ adunque 
la base di questa piramide il gran Consiglio, il quale ò 
largo ed ampio, perciocché in esso entra ciascuno che 
corre P anno ventesimoquinto della sua età. Entra- 
vi ancora di quelli che hanno meno che venticinque 
anni, siccome appresso intenderete. Non si può e non 
è convenevole ogni cosa in un luogo narrare. Ristrin- 
gesì poi la piramide nel Consiglio deTregati, il qual è 
membro molto onorato, rispetto alle faccende che in 
quello si trattano, il che presto vi sarà manifesto. Ne 
anco è capace di ciascuno, come il gian Consiglio. Suc- 
cede a questo il Collegio, dove la piraaiide ancora più 
si ristrìnge. Questo membro è pnoratissimo sopra tutti 
gli altrì. Perciocché questo é qaello che consiglia e 
governa latta la repubblica, siccome voi intenderete. 
Termina finalmente questa piramide nel Doge, siccome 
in una punta eminente, ed è a ciascuno riguardevole. 
Della grandezza, ed onore di questo membro non 
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credo die mollo bisogoi trattare. Perciocché Qon è 
alcuno di sì rozzo ingegno, che dove égli sente il no- 
me del principato, non pensi qni essere adunato ogni 
onore, ogni grandezza. E benché i Consiglieri, i quali 
seggono col principe, siano suoi colleghi, e senza loro 
non possa amministrare cosa alcuna, nondimeno chi 
considera lo intervallo che è dalla dignità loro a qudla 
dèi principe, giudicherà che non sia da porli nella punta 
della piramide col prìncipe, ma in quel luogo dov'io 
posi il Collegio. Perciocché la dignità loro supera quella 
de*Senatori, ed è superata da quella del Prìncipe. E cosi 
Tiene ad essere pari a quella del Collegio. Similmente 
i Procuratori, gli Avvocatori,il Consiglio de'Dieci,che 
sono quelli che poco innanzi numeraste, de"* quali noi 
tratteremo lungamente, si debbono collocare tfel me- 
desimo luogo del Collegio, quanto all' onore che loro 
s* attribuisce per la gran riputazione che hanno, an- 
cora che essi non siauo membri principali della re- 
pubblica, ma più lesto annessi, siccome nel trattare di 
loro chiarumente vedrete. Abbiamo insino a qui se- 
guitato il coslUAie del buon dipintore, siccome noi di- 
cemmo di voler fare, il quale prima che egli partico- 
larmente una immagine dipinga, con alcune linee uni- 
versali in tal modo la dimostra, che essa figura uni- 
versalmente apparisce. Così noi abbiamo il corpo della 
nostra repubblica alquanto dirozzato, e così grossa- 
mente descritto, in tanto che se voi avete avvertito il 
nostro ragionamento, potete molto bene la massa di 
quella comprendere. 

Gio, Veramente, se io non m' inganno, e' mi pare 
avere impressa già nell' animo la forma della vostra 
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repubblica. E per* quanto io posso giudicare, avete 
prudentemente cominciato dalle cose universali, dalle 
quali dipende la notizia delle particolari, alle quali re- 
sta ora che discendiate, ed 10 con gran piacere ascolto 
il vostro parlare. 

M. Trif, Siccome voi potete avere raccolto, noi 
abbiamo trattato insino a qui del sito di Venezia e del- 
le qualità de' suoi abitatori, dove abbiamo veduto chi 
«ano quegli i quali amministrano la repubblica, della 
quale finalmente abbiamo la forma universale descrìt- 
ta. Scolta ora che alle cose più principali vegniamo. 
E per imitare in tutto i dipintori e gli scultori, torne- 
rò ancora più d' una volta al primo prindpio, siccome 
Toi vedrete. Dico adunque che quattro sono le cose 
nelle quali consiste il nervo d' ogni repubblica. La crea- 
zione de' magistrati, le deliberazioni della pace e del- 
la guerra, le introduzioni delle leggi, e le provocazio- 
nL Della prima è signore il Consiglio grande, percioc- 
diè tutti i magistrati sono da quello creati. Sonò pure 
alcune dignità, le quali sono elette dal Consiglio dei 
Plregati, come nel suo luogo sarà manifesto. Le delibe- 
retioni della pace e della guerra sono determinate nel 
GonngUo deTregati, ma non è però tutta loro questa 
aatorìtà. Perciocché il Consiglio de'Dieci, del quale an- 
cora non abbiamo parlato, le può egli ancora deter- 
minare. Ma questo è cosa accidentale e annessa alla re- 
pubblica, siccome non dopo molto si vedrà. Le intro- 
dnzioni delle leggi parte sono in podestà del Consiglio 
grande, parte del Consiglio deTi'egati. Fossonsi anco- 
ra determinare nel Consiglio deiDiecL Le provocazio- 
ni, f*«lle non sono intieramente in podestà del Consi- 
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glb ^rande^ dflpendooo pure n gno pirle db bill 
Prìncipe eoo suoi Coiiiiglim» d»*qnii aDOonM|iHBdD 
ib tempo tralteremoy mtervieae n <)|pDÌ aHHMlisIn- 
dooe destre sopraddetti meoibrì, e di pia ndGoos^lio 
de^ DiecL Ogm cosa, oel suo luogo tì tuA «anifritiL, E 
peitioodiè tutte le faccende pubblidieiMBO a hi indi- 
rìnatey e in nome di qodio s'amannnlnDOy egli oqb 
qnel magistrato, a cui appartiene qneOa adone deBa 
quale si tratta, tutto quello che si dee eseguire pro- 
pone al Gilkgio^ il quale alla presema sua disputa ed 
esamina diligentemente ogni cosa, e tutte le sue consi- 
derazioni sono poi oel Consiglio de* Pregiti detemioa* 
le. L' ordine ed il modo di tutta questa amministra- 
sione vi sarà pienamente nel suo luogo didiiantou Quel 
che abbiamo insino a qui narrato, appartienea diaM^ 
strare il corpo della nostra rèpobblica, cosà semplioee 
nudo. Bisogna ora a membro a membro con tutti i suoi 
aroamenli vestirlo, tanto che egli è necessario ripiglia- 
re un^ altra volta il primo prìocipio, cioè il Consìglio 
grande, del quale noi narreremo ogni particolarìtà, se 
a voi prima non occorre volere alcuna cosa intendere. 

Oio. Molte sono le cose delle quali io vi potrei do- 
mandare. Ma io non voglio troncare con le mie forse 
importune domande il vostro continuato ragionamen- 
to, massimamente perchè il procedere del vostro par- 
lare mi rende chiarì tutti i dubbii che nella mente mi 
caggiooo. 

M, Trìf, Io seguiterò adunque T ordine mio, ed a- 
vendo a trattare del Consiglio grande, dirò prima del- 
l' origine sua quello che io ne intendo, seguiterò poi 
tutte r altre cose che a qudlo appaitengoua Dico a- 
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dunque che il Consiglio grande, per .quanto si puote 
dalle nostre memorie ritrarre, non fu da^ nostri mag- 
giori ne^ primi tempi della citta principiato, siccome 
molti hanno opinione, anzi non poche età dopo, come 
voi potrete comprendere. La dUà nostra ne^ primi suoi 
tempi fu governata da consoli, ad imitazione credo dei 
Padovani i quali allora avevano simile amministra- 
zione. Dopo certo tempo^ lasciati i consoli, cominciaro- 
no a creare un tribuno in ciascuna isola. E dove cia- 
scuno era creato, qui rendeva regione ed ammini- 
strava giustizia. E se alcuna cosa nasceva che appar- 
tenesse alla salute pubblica, si ragunavano i tribuni 
con tutti i loro cittadini in Eraclia, la quale era una 
isola in queste lagune di Venezia, tra il lito e quella 
parte di terra ferma che è tra la Piave e la Livenza. 
Il nome di essa fu poi trasmutato in Ciltà nuova, ed 
oggi altro non ne resta, essendo quasi tutta con terra 
ferma continovata. Ragunali adunque i tribuni in que- 
sta isola determinavano le faccende pubbliche. Era que- 
sto Concilio, per quel che si può comprendere, molto 
temerario. Perciocché non ei*a determinato che in es- 
so si trovasse più qutòto che quello, siccome poi è 
stato ordinato. Ma i tribuni, perciocché non pacifica- 
mente amministravano la repubblica, furono cagione 
Tanno della salute dccui, secondo la comune opinione, 
di fare creare i dogi dnecento otlanladue anni dopo V e- 
di6cazione di Venezia. Governavano i dogi la repub- 
blica nel medesimo modo che avevano osservato i tri- 
buni. Perciocché alcune volte chiamavano il Concilio 
come abbiamo detto che fecevano i tribuni. E quella ri- 
putazione ed autorità, ch'era prima divisa neUrìbuni, 
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tutta si ridusse e congregò nel Doge, talché raulorìtà e 
rìpulaziooe sua divenne grandissima. Della, qoal cosa 
n^ appare uno indizio assai manifesto. Perciocché tutte 
le nostre memorie, che alle mie mani sono pefTennte, 
dicono che quando si cominciarono a creare j Dogi, si 
seguitò medesimamente di creare i tribuni, i quali da- 
scuno per sé amministrassero ragione neir isole, ma 
si potesse appellare al Doge. Nondimeno, dopo la crea- 
zione del primo Doge, rade volte di loro si fa menzio- 
ne. Nella guerra che fecero i nostri antichi a Raven- 
na, al tempo di Orseolo Urso terzo doge, contro a^Lon^ 
gobardi, in favore delP Esarco delP imperadore, a ri- 
chiesta di Gregorio primo sommo pontefice, si £a men- 
zione di questi tribuni da alcuni nostri scrittori 3 so- 
no similmente nella guerra di Pipino figliuolo di Car^ 
lo Magno al tempo d^ Obelerio doge nono ricordati i 
tribuni. Più volle non ho in memoria d'averne tro- 
vato menzione alcuna, tanto che io penso, che questo 
magistrato de' tribuni si spegnesse. Il Doge adunque 
governava la repubblica con la sua autoiilh, la quale 
per non essere con alcun freno moderata, rendeva al- 
cuna volta troppo insolente chi era di tal dignità or- 
nato. Tal che dopo il terzo doge, il qiial fu violente- 
mente ammazzato, deliberarono i nostri maggiori di 
non creare più il Doge, ma di fare uno magistrato nuo- 
vo, chiamato Maestro de' cavalieri. Questo modo an- 
cora non durò molto tempo. Perciocché dopo il quin- 
to anno, lascialo questo ordine, si ricominciarono a crea- 
re i Dogi i V amministrazione de' quali non fu molto 
tranquilla per la cagione che abbiamo detti, insino a 
Sebastiano Ziani, doge xxxix. Onde nacque che tre di 
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loro furono violentemente uccisi, e nove privi degli 
occhi, in esilio mandati. Nella morte di Vitale Michieli, 
"che fu antecessore di Sebastiano Ziani, fu variata la 
creazione de^Dogi. E secondo quella fu eletto il soprad* 
detto Sebastiano Ziani d^ intorno alP anno mclx.xt, E 
da questo tempo in qua,^ e forse allora credo ferma-^ 
mente che il Consiglio grande fusse principiato. Quel- 
lo che mi induce in questa opinione è, che tutti quan- 
ti i Dogi innanzi a Sebastiano Ziani erano creati, sic- 
come io trovo in tutte le nostre memorie, e come af- 
ferma ancora il nostro M. Bernardo Giustiniano nel- 
r undecimo della sua istoria, a voce di popolo molto 
tumuli nanamente. Dove se allora' il Consiglio fosse sta- 
to nel modo secondo il quale fu poi ordinato, come in- 
tenderete, era impossibile che tale creazione fosse sta- 
ta così tumultuaria, o almeno si sarebbe usato elegge- 
re i Dogi nel Consiglio siccome gli altri magistrati. Per- 
ciocché canone ragionevole, né verisimile stante il Con- 
siglio, che nn magistrato di tanta importanza si creas- 
se sì temerariamente ; e tutti gli altri, ancoraché mi- 
nimi, con tanto ordine, come vederete, si eleggesse- 
row Okre a questo, innanzi che la creazione de^Dogi 
fosse tratta dalla podestà del popolo, i Dogi, come ab- 
biamo detto, avevano grandissima autorità, ed eglino 
soli a loro. piacere amministravano le fìiccende dello 
stato, intanto che alcuni di loro facevano Dogi i loro 
figliuoli. Domenico Flabanico, d(^e xxix, fece tor via 
tal consuetudine. Laonde chi l^ge le nostre memorie 
antiche (e. notate, che quando io allego le nostre me- 
morie, io non intendo le istorie del Sabellico, o d^ al- 
tri che siano divulgate, perciocché costoro hanno la- 
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scialo iodielro molte cose, rielle quali io forse alato- 
re stima faccio che di quelle che hamao scrìtte; ma 
intendo alcuni nostri prìyatì soritti, che si trovano ap* 
presso di molti, siccome non ha molti giorni, che M. 
Niccolò Leonico, grandissimo ornamento jdei secoli no- 
stri, mi mostrò un fragmento d' una islorìa veùesiana 
molto antica, nella quale io (rovai molte cose notabili) 
chi legge dico queste nostre memorie, rarissime volte 
trova &rsi menzione di magistrato alcuno appartenen- 
te alle faccende pubbliche. E la prima menzione della 
signoria, che io trovi, è nella vita di Vitale Michieli, 
quello che fu ammazzato andando a s. Zaccaria, an- 
tecessore di Sebastiano Ziani, ma non in tal modo ù 
vegga, che magistrato fosse questo, quale fosse la sua 
autorità. Perciocché io trovo solamente usate tali pa* 
role : Il detto M. Domenico Morosini venne a Venezia 
e narrò al Doge e alla Signoria ec. Nella vita di Seba- 
stiano Ziani, che successe a Vitale, e fu eletto con più 
ordine che prima non s' usava, trovo ancora fatta si- 
mile menzione della Signoria. Similmente nella vita di 
Arrigo Dandolo successore di Sebastiano, e nella vi- 
ta di molti altri seguenti, trovo essere la Signoria ri- 
cordala. Ma innanzi al sopraddetto Vitale Michieli 
non ne trovo menzione alcuna. Tanto che io giudico, 
che innanzi Sebastiano Ziani non fossero altri ma- 
gistrati che quelli che sono preposti alle faccende 
private, i quali erano eletti, secondo che io ho trovato 
in alcuni commentarii, da quattro, acquali era dato 
questo ofticio. Ma chi creasse questi quattro, non ho 
notizia alcuna. Che qualche magistrato fosse nella cit- 
tà olire al Doge, appare, perciocché Domenico Fla- 
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banico sopraddétto fece privare la &mig1ìa degli Or- 
seoli del potere ottenere i magistrati e gli onori deU 
la repubblica, de^quali, se non vi fossero stati, noti la 
poteva privare. Che i magistrati pubblici, cioè quei^ 
li che governano le cose appartenenti allo stalo di 
lotta la città , da Sebastiano Ziani in dietro non fos-^ 
sero, lo fa manifesto Podio pubblico che acquistava- 
no i Dogi, quando seguiva accidente alcuno che dis- 
piacesse air universale, come quelli che erano ripu- 
tati cagione di tutti i beni e mali che avvenivano 
alla repubblica. Laonde spesse yolte erano pubblica- 
mente amòiazzali, o cacciati in esigilo, siccome inter- 
venne a Yitale Michieli sopraddetto. Il quale essendo 
r erario, cioè la camera, per usare i termini rostri,, e- 
sausta per la guerra di Costantinopoli fiitta contro ad 
Emmanuele imperatore, dette principio agP impresti- 
ti, siccome noi diciamo, cioè ordinò che ciascuno 
prestasse quella somma di danari che gli fosse impo- 
sta, e ne tirasse ogni anno gli utili a ragione di tanto 
per cento. Questo ordine dispiacque tanto a molti, 
die andando ^li il giorno di pasqua- a san Zaccaria, 
la morto in su H ponte. Se adunque allora fnssero sta- 
sti i magistrati, i quali avessero governato la repub- 
blicia insieme col Doge, siccome avviene neUempi no-^ 
stri, non era possibile che tal odio si dirizzasse sola- 
mente centra il Doge, tal che per quello ne dovesse 
èssere ammazzato, anzi si sarebbe volto contro a lut- 
ti 'quelli che col Doge amministravano la repubblica ; 
siccome poi avvenne al tempo di Rinieri Zeno, doge 
XLV, eletto P anno mgclii. Essendo costui doge, per la 
grandezza delle spese &tte nella guerra di Gandia con- 
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tra i Genovesi, fa costretta h repabbfica a ^vare b 
dtlà eoo nuove imposizkxii, la pobblkanooe delle 
quali coocitò t^ tooMilto netta moltitodioe^ che tut- 
ti corsero al palagio dei Do^ ne si potette tal fiorare 
fireoare eoo Paotorità e presens di quello. Onde che 
tiratosi c|^ dentro, si volse la moltitiidine alle caie 
de'' privati, e (fi qoeili alctme ne sacclie^iòu Yobe io 
qoesto tnnniho il popolo tutto Todio coidro alla re- 
pubblica, e non cootra al Doge. Perciocché c iasc iMO 
sapeva dbe egli era membro della repobblira, e noa 
padrone. Al tempo di Yitale il carico dei sopraddetti 
imprestiti fa tatto del Doge. Perciocdiè solo egfi ave* 
▼a tutta Famministrariooe in sua potestà. Ne^tenfi 
nostri ha ricevuto la repobblica mia grandissiaie feri- 
te^ siccome quando gfi eserciti nostri fiutxio rotti di 
Ijodovico re di Francia Fanno mux. Da che segai h 
perdita di tatto lo stato nostro di Lombardia. Né fb pe- 
rò mai alcuno che per tal caso infialasse il doge Lo- 
redaoo. Ed ancora che tutta la città fosse gravata dalie 
molte spese, le quali fu necessario fare, nondimeno non 
ne seguì tumulto alcuno. Di che non fu cagione altro 
che il non essere Tammioisl razione della repubblica 
io potestà del Doge, ma de' Consigli e degli altri ma- 
gistrati. È adunque manifesto per quello che abbia- 
mo detto, che innanzi a Sebastiano Ziani non erano 
questi pubblici magistrati. La qual cosa se per vera si 
concede, a c!ie poteva servire il Consiglio grande? 
Perciocché ne^ tempi nostri serve più alla elezione dei 
magistrali, che ad altro. Potrebbe dire alcuno, che in 
quello si eleggevano i magistrati sopra le faccende pri- 
^ale, i quali è verisimile che sempre fossero ne'la cil- 
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tày essendosi sempre in. essa esercitate le faccende mer- 
cantili Rispondo, che non è da credere che tali ma- 
flstrati, i quali sono di picciola importanza, se noi ab- 
iamo riguardo a^ magistrati pubblici, si eleggessero 
con tanto ordine e diligenza, ed il Doge, tanto eccel^ 
lente, magistrato tanto nobile, si usasse creare sì tu- 
multuariamente. Oltre a questo l'autorità de^ nostri 
con^mentarii è contraria a questa opinione, ne^quali 
si trova tali magistrati essere stati eletti da quattro 
preposti a questa cura, come di sopra fu detto. E se 
alcuno dicesse che il Doge usasse il sopraddetto Consi- 
glio nel consigliarsi sopra le faccende le quali tutto il 
giorno occorrevano, dico, che potria essere che i Do- 
gi avessero, ordinato qualche numero di cittadini, coi 
quali eglino talvolta si consigliassero, siccome meglio 
poco dopo intenderete. Ma che allora fesse uno ag« 
gregato d'uomini sì grande ordinato solamente per 
consigliare il principe, questo non è già verisimile. 
Perciocché chi governa, e massimamente in una città 
grande come la nostra, ha bisogno assiduamente di 
eposigliarsi, e però sarebbe stato costretto il Doge af- 
faticare ogni giorno il Consiglio. La qual cosa non sa- 
ria stala possibile. Perciocché gli uomini non possono 
essere solamente occupati nelle faccende pubbliche, 
ma bisogna ancora che attendano alle private» Né per 
altra cagione é trovato il mutare de^ magistrati, se non 
perchè ciascuno, siccome egli é partecipe de' beni e 
comodi della città, così ancora sostenga parte delle 
IbUche di quella. Oltre a questo chi legge le nostre fac- 
cende da Sebastiano Ziani indietro, non trova che in 
quelle molti cittadini si siano adoperati, e per quelle 
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abbiano ilhistralo le loro baà^Hey sìooome poi è io- 
terrenato, 3 che non poteTS nascere da altro, se noo 
Ad iDogiaiiiiiiiiiistraTaiiolefiiGcende secondo la yo- 
loDtà loro. Ma poscia the il Consiglio fo ordinato^ e che 
Faotorìtà de^Dogi fa co^ magistrati e co^ Consigli tem- 
perata, allora i àtladini adoperandosi ndie accende, 
acquistarono gloria e rìpntaziooe. Ed è accadnto aDa 
nostra città qod medesimo che aTTenne a Homa^ dote 
menlre che i re goTemarono la repoWica con Tao- 
torìlà loro, le fimigfie de^ cittadini non potettero dn 
Tentare illostrì. ih poscia dbe la regia antorità In e- 
stinta, tutte crebbero in gloria ed in repotasiaiie. Pòlrd 
numerare ìnBniti cittadini, i quali da Sebastiano Zitai 
in qua sono stati capitani delle nostre aFinate^ e sono 
con grande onore ed utile della nostra rìttii direnali 
l^oriosL Da Sdiasliano Ziani indietro trov e re t e che 
pochissimi siano stati adoperatL Ài tempo di Dome- 
nico Morosini doge xxxni trovo che Domenico Mo- 
rosioi cugino del doge, ovvero figliuolo secondo alcooi, 
e Clarino Gradenigo furono capitaoi deirarmata con- 
tro a'Polanie gli abitatori d^Istria. Nella morte d'Or- 
delafo Faledro doge xxiv, furono mandati ambasciato- 
ri Yitale Faledro, Urso Giustiniani, Marino Morosioi 
al re d^ Ungheria, col quale i Viniziani avevano guer- 
ra. Ài tempo di Vitale Michieli doge xxxiii, trovo 
fetti capitani delP armata, che allora si mandò in Asia, 
Arrigo Contarini vescovo Olivolense ed il figliuolo del 
Doge: al tempo ancora di Vitale Faledro trovo mandati 
ambasciadori ad Alessio imperatore di Costaotioopoli, 
Domenico Dandolo, Andrea JNichieli, Iacopo Àurio. 
E così alcun altro trovo esser stato adoperato nelle 
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faccende pubbliche. Ma tutti quanti sono pocliissimì, 
rispetto a quelli che dopo Sebastiano Ziani nelle fac- 
cende pubbliche acquistarono riputazione. Il che na-^ 
sceva, perchè T ordine del Consiglio distriboiva le fac- 
cende a molti, cosi dentro come fuori, e perciò molti 
Tenivano a diventare gloriosi e ad illustrare le loro fa- 
miglie ^ siccome ancora reggiamo ne' tempi nostri av- 
venire. E da questo credo che nasca che noi non ab- 
biamo molta notizia delP antichità delle famiglie dei 
gentiluomini innanzi a Sebastiano Ziani, eccetto che 
d'alcune, le quali per i Dogi che di quelle furono e- 
letti, diventarono illustri, siccome i Badoeri, i Memmi, 
i G>ntarini, i Falerii, i Morosini, i Michieli ed altri. 
Ultimamente quello che conferma ancora la mia opi- 
nione è, che in tutte le nostre memorie non trovo men- 
zione alcuna di quésto nome gentiluomo, eccetto che 
nella vita di Pietro Ziani doge xjjt, figliuolo del so- 
praddetto Sebastiano. Ài tempo di costui l'isola di 
Gandia venne in podestà de' Yiniziani, ed essi per 
poterla mèglio tenere, vi mandarono una colonia di 
Tiniziani, de' quali una parte esercitassero l' armi a 
cavallo, un'altra a piede. Trovo adunque in quel frag- 
mento, che io ebbi da Leonico nostro, queste parole : 
£ fu di poi determinato di partire la detta isola di d'e- 
ia tra gentiluomini e popolari, a cTii volesse andare 
ad abitare nella detta isola con la sua famiglia. E non 
credo che questo nome gentiluomo significasse quello 
che oggi significa. Perciocché il Consiglio che allora era, 
non pativa questa distinzione, la quale abbiamo a* tem- 
pi nostri ( come fkiio fosse il Consiglio che allora era, 
intenderete nel luogo suo), ma credo che per gentil- 
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aomo, sMntendesse quello che oggi nell'altre città ù- 
gni6ca, cioè chiunque, o per antichità, o per ricdiecze, 
o per autorità più che gli altri risplende. Questo doge 
fu creato oeiranno della Salute mccy, e Sebastiano so- 
praddetto fu crealo d^ intorno air anno mclxxv. In 
questo intervallo adunque si puj congetturare, che la 
elezione del Doge fosse corretta, temperata la sua au- 
torità, ordinato il Consiglio e gli altri magistrati, e mas- 
simamente perchè nella vita di Pietro Ziani trovo no- 
minati, neir istromento che si fece per quelli che an- 
darono in Candia, quattro Consiglieri, due giudici, uno 
Avvocatore, uno Camarlingo, i quali magistrati non si 
trovano ne' tempi addietro nominati. Dicono alcuni 
che gli Àvvocatori, de' quali parleremo a suo luogo, fu- 
rono creati al tempo d' Aurio Mastro Petro , il quale 
fa doge io quello intervallo di trenta anni, e sacoesse a 
Sebastiano Ziani. Tanto che noi possiamo conchiude- 
re, che il Consiglio grande per la creazione dfe^ magi- 
strati fosse in questo tempo trovato. Egli è vero che 
qualche tempo innanzi si trova nominato il Consiglio, 
siccome in alcuni privilegii di Vitale Michieli, i quali 
non ha molti giorni, che da M. Antonio Michieli, 
uomo così per molte sue virtù morali ed intellettive, 
come per nobiltà, degno d' essere amato e lodato, mi 
furono mostrati, ne' quali si trovano soscritti d'intor- 
no a trecento cittadini. Ed il detto Yitale lì chiama 
quelli del Consiglio. Ma perchè e da chi fosse ordinato 
tal Consiglio, non se ne ha notizia alcuna. E potria es- 
sere se noi volessimo concedere che detto Consiglio 
fosse stato, che da' Dogi fosse eletto per servirsene 
ogtà volta ed a quello che loro pareva 3 siccome fe- 
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cerano i primi re romani, ì quali si servivano del se- 
nato quando ed a quello che tornava loro a proposito. 
Ma quando io ragiono delP origine del Coosiglio, in- 
tendo di quel Consiglio al quale fu commSsa la cura 
dì eleggere gli altri Consigli e magistrati^ che gover- 
nassero la repubblica nelle cose pubbliche e private. 
Perciocché quell' allro, se pur era, non mi pare che 
fos^e dì momento alcuno. £ certo non mi pare lonta- 
no dal vero, che i Dogi avessero ordinato qualche for- 
ma di Consiglio, il quale tutto dipendesse da loro, ne 
ad altro servisse che a quello che essi Dogi volevano. 
Perciocché ragionevole cosa è, che governando eglino 
una repubblica secondo P arbitrio loro, cercassero anco 
di soddisfare a più persone che potessero. E perciò 
avessero ordinato così fatto consiglio. Ma quello che 
più mi stringe è, che gran cosa saria stata che i no- 
stri maggiori senza esempio alcuno avessero trovato 
Sì beip ordine, sì bel modo di distribuire i carichi e le 
onoranze della città, cioè il gran Consiglio. Perciocché 
egli non è dubbio alcuno, che quando questo Consiglio 
fu trovato, non era simile forma di vivere in luogo 
alcuno al mondo di che s^ abbia. notizia. £ le cose le 
quali senza esempio alcuno s^ hanno ad introdurre, 
hanno sempre tante difficoltà, che come impossibili . 
sono le più volte abbandonate. Il che nasce perché gli 
uomini neir azioni umane non approvano quegli or- 
dini, V utilità de^ quali non hanno né per la propria, 
né per P altrui esperienza^conosciuta. £ pochissimi so- 
no sempre stati e sono quelli che sappiano cose nuo- 
ve trovare e persuaderle. E per ciò nelle innovazioni 
degli ordini si vanno imitando i vecehi così pN^Nrii 
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come gli altrui. Laonde molti istorici dicono che Ro- 
molo trasse la forma della repubblica sua da^ Greci. E 
Toi ancooLneir anno mccccxciv pigliaste V esempie 
del vostro L!onsiglio grande dal nostro. E nel mm ad 
imitazione nostra faceste il vostro Gon&loniere perpe- 
tuo. E Dio volesse, per beneBcio della vostra patria e 
per r onore d' Italia, che voi aveste saputo imitare gii 
ordini della nostra repubblica, che non sono cos),coiiie 
è il Consiglio e la perpetuità del Doge, a ciascuno chiarì 
ed apparenti. Perciocché la città vostra si sarebbe li- 
beva mantenuta^ uè avrebbe sentito quelle alterazioDi 
che V hanno ad estrema mina condotta. Saria stala 
adunque cosa miracolosa, che i nostrì maggiori, senza 
averne esempio alcuno, avessero nel riordinare la nostra 
repubblica saputo trovare ed introdurre sì bella^ si ci- 
vile, SI utile ordinazione come è questa del gran Con- 
siglio. La quale senza dubbio è quella che ha non so- 
lamente mantenuto libera la nostra patria, ma eziao- 
dioj procedendo di bene in meglio, l' ha fatta salire in 
quella grandezza d' imperio e riputazione, alla quale 
voi essere pervenuta la vedete. È adunque credibile 
per le due dette ragioni, oltre a quelle poche memo- 
rie che ce ne sono, che innanzi a Sebastiano Ziaoi, 
fosse qualche forma di Consiglio, dalla quale nella rior- 
dinazione della repubblica dopo la morte di Vitale 
Michieli i nostri maggiori pigliassero occasione di in- 
trodurre quel Consiglio che allora fu introdotto per 
distribuire i magistrali. Tanto che noi possiamo con- 
chiudere, che nella nostra repubblica siano state tre 
iurme di gran Consiglio. La prima quella che era al 
tem[K> che i Dogi erano come assoluti signori della re- 
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pubblica insino a Sebastiano ZiaDi. La seconda quella 
che allora fu ordinala. Da questa nacque la terza, la 
quale ebbe principio nelFanno Mccxcvn, empendo doge 
Pietro Gradenigo. Ed ve quella con la quale la nostra 
città ne^ nostri tempi felicemente si regge. Quegli adun^ 
que i quali dicono, che il Consiglio è antichissimo, se 
non intendono quel Consiglio che sbordino per distri- 
buire i magistrali, forse non.sMngaunano. Ma se inten- 
dono questo altro, senza dubbio sono in errore. Per- 
ciocché, come lungamente abbiamo dis(;;orso, fu questo 
ordinato dopo la morte di Vitale Michieli per dare for- 
ma e regola a tutte le (accende della città, acciocché ella 
civilmente, libera e quieta vivesse. Io non so, se io ho 
recato fastidio con questa mia lunga dispatazione so- 
pra V origine del nostro Consiglio. Veramente io ho 
voluto di quello trattare per non lasciare cosa alcuna 
intlielro, che a quello appartenga. Ma voi come pru- 
dente estimatore delle cose, farete capitale di tutto 
quello che vi parrà utile, il rimanente indietro lasce- 
rete . 

Gio. Quanto più particolarmente queste cose dì- 
sputate, tanto maggioìr piacere ricevo da voi. In que- 
sta orìgine del Consiglio m^avete soddisfatto assai. Per- 
ciocché molte cose ho intese degne di notizia, e non 
secondo V opinion di molti altri, i quali affermano il 
Consiglio tale, quale egli è ora, essere molto più antico 
che non lo fate voi. Ma di questo non occorre più ra- 
gionare. Bastami avere inteso la vostra opinione. E cre- 
derò che ella sia vera in sino a tanto che altro non 
intenda che meglio mi paia. Sarebbemi ora grato di 
iut«ndcr«, come voi pensat« che proc«deise la cosu, 
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in ordinare il Consiglio dopo la morte di Vitale Mi- 
chicli. Appresso in che tempo, e perche cagioni il Con- 
siglio fu serrato. Perciocché mi pare cosa strana che 
quelli che rimasero esclusi si lasciassero privare non 
solamente della elezione del Doge e de^ magistrati, ma 
ancora del potere conseguire tali onori, e non so tro- 
vare cosa che li facesse slare quieti. 

M. Trjf. Avvenga che per il precedente discorso 
si possa in parie comprendere quello di che doman- 
date, pure per meglio specificare la mia opinione, di- 
co che, siccome noi abbiamo, con tulle quelle ragioni 
e congetture che trovare potemmo, dimostrato, il Con- 
siglio grande essere ordinato dopo la morte di Yitale 
Michieii, e secondo che io penso nelP elezione di Se- 
Ixistiano Ziani. Non so già se il Consiglio precedette la 
elezione del Doge, o la elezione del Doge il Consiglio^ 
o P una cosa e V altra furono insieme ordinate. In 
qualunque di questi modi potette la cosa procedere. 
Quegli adunque clic allora, o avevano prima, o nuo- 
vamente preso aulorilà nella repubblica, veduta tanta 
insolenza nella raollitudine, per avere eHa avuto ar- 
dimento d'ammazzare il Doge, pensarono a correggere 
lutti i mancamenli ch'erano cagione di tanta pertur- 
bazione. Uno de' mancamenti era l'elezione del Doge 
tanto tumultuariamente fatta, siccome noi abbiamo 
«letto e diremo ancora, dalla quale poteva nascere che 
così fosse eletto Doge uno che non meritasse quell'o- 
nore, pur che col [)Opolo per qualunque cagione aves- 
si^ grazia, come uno che fosse degno di tanta altezza. 
L' altro era la troppa licenza e autorità del Doge. Da 
questi due difetti seguivano poi tanli inconvenienti, 
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clie averebbero rovinata la nostra ci(tà, se non vi si 
fosse poslo rimedio: fu corretto il primo ritirando la 
elezione del Doge dall'universale in potestà di pochis- 
simi, e quasi da uno estremo ad un altro passarono. 
La qual cosa credo che avvenisse. Perciocché spesso 
interviene che chi fò' sperimento d\ina cosa e la trova 
inutile e dannosa, ricorre le più volte al suo contrario. 
Per questa cagione quelli che allora governavano, 
giudicando V elezione del Doge sì tumultuariamente 
fatta non utile alla repubblica, ricorsero al suo contra- 
rio, e la rìdusseroio potestà de'pochissimi, sicrx)me nel 
suo luogo meglio intender^fte ; corressero poi Tautorità 
del Doge ordinando il Consiglio grande che distribuis- 
se gli onori, provvedendo per questa via che di ninna 
cosa avesse libera potestà. Il modo di creare questo 
Gjnsìglio nel principio credo che fusse quel medesimo 
che poi molti anni si mantenne, insino a che egli fu ser- 
rato, il quale è questo. Erano ogni anno nel mese di 
settembre per la festa dì s. Michele creati dodici cit- 
tadini, due per sestiero, perciocché la città nostra è in 
sestieri divisa. À questi era data potestà d^ eleggere di 
tutto il corpo della città, che così dicono le nostre an- 
tiche memorie, da quattrocentocinquanta insino a quat- 
trocentosettanta cittadini, con condizione che ciascuno 
ne potesse aggiugnere insino a quattro della sua fami-' 
glia. I quali tutti insieme facevano il corpo pei* un an- 
no del gran Consiglio : il quale, come oggi usa, distri- 
buiva tutti gli onoin della repubblica. Appressandosi 
poi il fine delPanno, erano di nuovo i sopraddetti do- 
dici ci*eati ^ i quali per Tanno seguente il Consiglio nel 
mcdesuno modo eleggessero. 
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Gio. Prima che voi ad altro passiate, questi duplici 
acquali era data autorità di creare il Consiglio, per qual 
modo e da chi erano creati ? Appresso se H GonsigUu, 
che era innanzi a Vitale Michieli, non areva akoaa 
forma certa, che aiuto potette a quelli dare cbe or- 
dinarono il nuovo per la sua introduzione ? e perchè 
dodici elessero quel nimiero de^qnattrocentodoquanla 
in quattrocentosettanta, più che un altro? 

M. Trif. Di queste cose che mi domandate io non ho 
notizia particolare. Pur io vi dirò qudlo che io penso 
che sia vero. Se noi vogliamo concedere, sìcoome anco 
abbiamo detto che verisimile ci pare, che haiianzi a Vi- 
tale Michieli fosse qualche forma di Consiglio^ poirìa es- 
sai^ che i detti dodici la prima volta fnssero creati di 
quel Consiglio, o per elezione o per sorte. Gli -altri poi 
uegli anni seguenti dal Consiglio vecchio pochi giorni 
innanzi che si avesse a creare il nuovo. 11 Consiglio che 
eiTi innanzi a Vitale Michieli, se bene non potette dare 
esempio delle cose particolari, perchè non vi erano, fu 
assai cbe desse occasione a pensare d^ ordinarne uno 
che fosse prudentemente regolato. E può essere che 
chi [>ensò a frenare Tautorità de^Dogi con quel modo, 
e correggere gli altri mancamenti, rome detto abbiamo, 
vedendo quel corpo di cittadini già costituito, trasfe- 
risse in lui tutta quella uulorità che al Doge loglie\a, 
passando^ siccome anco nel riformare V elezione del 
Dose abbiamo detto, da un estremo ad un altro: cioè 
togliendo ad uno, che era il Doge, tutta quella pote- 
stà, la quale troppa essere giudicarono, e dandola a 
molti; pensando che la repubblica per questa via a- 
xcssc u divenire [>iù libera, più quieta e più civile. C 
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nuli fu gran falto, se a turo medesimi diedero quella 
Butorità ohe al Doge [ulcero. Perciocché a qaalcli'nr 
ij-ji'lu bisognava. E dandola ad un altro, a solo □ oe- 
compagnalu da pochi, potevano considerare ci 
correva ne' medesimi inconvenienti. E perciò 
gersi agli assai si risolvettero. Ma in 
iliflicoltà: e questa era nel trovare il modo per 'A qua-- 
le eglino stessi potessero lulli insieme, o la maggior & 
piirte esercitare quella istessa autorità che solo aveva 
ei^^eri'itala il Doge. Ed in questo fu loro di grandissiioD 
aiuto il vedere quella forma di Consiglio e 
i Dogi, tale quol ella era. Perciocché egli è 
simile, che talvolta in qualche azione, se non per al- 
tro, per soddtsfai'e a 

fare eleiione (l'alcuno che avesse ad essere preposto^ 
a qualche pubblica curn, nel deliberare qualche 
presa di guerra, n di pace, o altra simile faccenda. 
Laonde vedendo qui:lli che pensavano a riformare la 
repubblica, die quella forma di Consiglio 
da eserciiare le faccende pubbliche, agevolmente si 
riwlvettero a dare ad un Consiglio generale quelPau- 
lorità che al Doge toglìevano.E perciocché quel Con- 
siglio conteneva d'intorno a quatti'ocento cittadini, per 
quello che si può comprendere per i sopraddetti pri- 
vilegii, perciò polria essci'e che avessero ordinato che 
i dodici eleggessero il sopraddetto numero, ehe è quasi 
quel medesimo. E per soddisEire ancora a più persona j 
fticei'o che gli eletti dui dodici menassero in Consiglia \ 
quelli che dicemmo delle loro làmiglie. E per mag- 
gior soddisfazione di tutti determinarono che ogni an- 
nu questo nuovo Consiglio si rilucesse, acciocché chi 
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non T^ entrava un anno, potesse sperare d' entrarvi 
r altro, e così la repubblica divenisse pia quieta e 
tranquilla. £ mi pare avere soddisfatto alle vostre ulti- 
me domande copiosamente, dicendovi però quello che 
io ho potuto da quelle poche memorie che di ciò ab- 
biamo ritrarre. Se ora non volete altro intendere, io 
seguittrò quello che a dir mi resta sopra quello di 
che prima mi avevate domandato. 

Gio, Seguitale, perciocché al presente non fao altro 
da domandarvi. 

Jf. Trjf. Durò adunque questa consuetudine di 
creare ogni anno il Consiglio grande dalla morte di. 
Tilale Michieli, cioè dal mclxx o veramente mclzxv 
secondo che alcuni scrivono, nel qual tempo, sirooine 
noi per molte congetture abbiamo dimostrato, fu dato 
principio al sopraddetto Consiglio, insino al Mccxcvn 
correndo l' anno settimo del principato di Pielro 
Gradenigo. In queslo tempo, secondo che io trovo ne' 
commentarii nostri, erano capi del Consiglio de'quaran- 
ta Lionardo Bembo e Marco Badoero. Costoro pro- 
posero ai delti quaranta una così fatta legge, che tulli 
quelli, i quali erano l' anno presente e i quattro anni 
passati erano stati del gran Consiglio, avessero eglino 
e gli eredi loro a succedere in tal dignità senza mai 
più far altra mutazione, siccome innanzi si era usato 
di fare. Fu questa legge con gran favore dei quaranta 
approvata, ed introdotta poi nel Consiglio grande tro- 
vò il medesimo favore. Ed è poi stala con tanta di- 
ligenza osservata che a pochi altri è stalo dato tale 
onore, eccello che alle dette qu'ndiri case, che furono 
messe nel Consiglio ^el caso di Baiamonle Tiepolo, e 
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ì trenta, che tntti insieme al tempo della guerra gè- 
novese in premio delle fatiche che avevano per la re- 
pubblica sopportate furono fatti del gran Consiglio, ed 
alcuni altri benché pochissimi a^ quali in diversi tem- 
pi per diverse cagioni è stato concesso tale onore. Sic- 
come non ha molto tempo che M. Tristano Savor-^ 
niano, per essersi aflaticato per la repubblica nostra, 
fu fatto gentiluomo. E avvenga che la sua famiglia sia 
nuova nella nostra città, pur M. Girolamo suo nipote, 
persona molto virtuosa e da bene, è stato quesl^ anno ' 
eletto della Giunta de^ Pregati, la qua! è dignità, come 
potete avere in leso ed io di qui a poco vi dirò, assai 
grande ed onorata. Colale è il modo nel quale fu il no- 
stro Consiglio serrato. La qual cosa non si legge nel- 
rislorìe, che sono a tutti comuni; ma in alcuni com- 
mentnrii, che nelle private case de' nostri gentiluomi- 
ni si trovano: talché chi non é molto curioso nel ri- 
cercare le nostre antiche memorie, resta ignorante di 
molte cose degne d* essere intese e considerate. 

Gio. Certamente queste cose sono degne d' anno- 
tazione. E vi ringrazio assai che sì larga parte me ne 
Ceciate. E se il domandar mio non rompe il ragiona- 
mento vostro, non vi sia grave dirmi tre cose. La pri- 
ma, da quali cagioni furono mossi a serrare il gran Con- 
siglio quegli i quali ne furono autori, e come si quie- 
tarono quelli che ne rimasero esclusi. Perciocché a 
pena posso credere che tal cosa potesse avere effetto, 
senza V aiuto di qualche grande occasione. La seconda, , 
^ the officio era questo dei quaranta. La terza, se nel 
^serrare del Consiglio s'intese avere ad essere connu- 
meratì in esso solo quelli che erano stati eletti dai 
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dodici, o con quelli gli altri ancora che dbgli elelU da^ 
dodici erano stali compresi, cioè qaelli dae, ovvero 
quelli tre o quattro, che ciascano aveva aatorìtà di 
menare, siccome voi poco fa diceste. 

M* Trif, Il domandar vostro non rompe il ragio- 
namento mio, perciocché le cose delle quali doman- 
date, tutte* sono alla nostra materia appartenenti. Ed 
io, con queir ordine medesimo die avete tenuto voi 
nel domandarmi, vi risponderò. E per rispondere 
a quello di che voi prima mi domandaste, dico, che 
io nelP antiche nostre memorie non ho trovato mai 
quel che si fosse cagione di fer serrare il Consiglio. E 
come voi dite, non par da credere che un ordine 
tanto nuovo potesse nascere senza qualche grande 
occasione. Di che noi potremmo addurre infiniti e- 
sempi, non solamente di quelle repubbliche che han- 
no variato in meglio, tra le quali è la nostra, siccome 
io slimo, ma di quelle che sono in peggio trascorse. 
Ma le variazioni della nostra repubblica medesima, 
se l)ene voi le considerate, vi possono dare di quello 
che diciamo certissima testimonianza. Nondimeno io 
non ho letto mai, né inteso che cagione e che occa- 
sione Scasse il Consiglio serrare. Né da me stesso posso 
pensare, che da quella forma del Consiglio potesse na- 
scere disordine alcuno, che avesse ad essere cagione 
della sua variazione. Tanto che io credo, che coloro 
r.he furono autori di tal mutazione, fossero mossi da 
questo, che vedendo nella città nostra concorrere 
quanlilù grandissima di forestieri per conto di fac- 
ccndc mercantili, i quali dopo qualche anno agcvol- 
iDcnle potevano essere eletti del gran Consiglio. ed ol- 
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tenere i magisbrati, acciocché il sangue loro aon si me- 
scolasse co^ forestieri, e sì mantenesse la loro nobiltà 
più intera che fosse possibile, fecero deliberazione di 
serrare il gran Consiglio nel modo detto, incladendo 
in quello tutto il fiore de^ cittadini della città. H che 
è da credere che Tenisse fòtto per avere compreso 
tante mute del Consiglio, fuori delle quali è verisimile 
che pochi di alcuna civil quali^ rimanessero esclusi. 
Potria anco essere che l'ambizione ed avarizia de' cit- 
tadini gli avesse indotti a fere tale variazione. Per- 
ciocdiè restringendosi le accende pubbliche in minor 
numero di cittadini, venivano quelli ch^ rimanevano 
nella repubblica più dell' utile ed onore di quella a 
partecipare. Ma questa è tutta congettura, perciocché, 
come ho detto, non ne ho certezza alcuna. Che queU 
H che restarono esclusi rimanessero mal contenti, è 
manifesto per la congiura che fece M. Marino Bocco- 
ni, tosto che fu il Consiglio serrato, della quale non fu 
cagione o almeno occasione altro che il vedersi con 
alcuni altri privato di lutti i pubblici onori. Ma sic- 
come fu temei^ria l'impresa sua, così ancora egli e 
gli altri congiurati sortirono infek'ce evento. £ pei*- 
ciocché tutta la cittò era alterata per tale. serramento, 
ordinarono quelli che allora governavano, che qua- 
lunque era compreso nel Consiglio dovesse ogni anno 
per s. Michele essere ballottato nel Consiglio dei Qua- 
ranta, e se non aveva la metà de' sufiragii dovesse es- 
sere escluso per quell' anno dal Consiglio, e secondo 
che è verisimile, si dovesse rieleggere il successore. 
Avveniva pòi, siccome io slimo, che ninno era esclu- 
so, e i medesimi rimanevano, tanto che tale consuelu- 

Gìannotti. 19 
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fHoe si benò iinlìelio, e qodG stessi sempre furono 
del Gooàglio. Qoesto Coos^liodeì Qoarantadi che voi 
ancora mi domandate, penso che fosse il Consilio 
deUa Qnarantia criminale, ddla quale di sotto parlere- 
ma Sono indotto a credere così da tre ragionL La 
prima è che ciascono confessa cbe qoesta Qnarantia è 
antichissima, qoantanqoe io non abbia trovato in die 
tempo ella fosse ordinata. La seconda, peicìocdiè ne' 
tempi addietro oltre a'gindidì di tutte le foooende 
grandi si traTagtiava, e con quella ancora si ragn- 
naya il Doge. La terza è, perchè d^iltra Quarantia noo 
si trova menzione alcuna. £ le due Quarantie civili 
SODO state dopo la criminale ordinate, siccome nel soo 
luogo meglio intenderete. Quanto a quello di che al* 
timamente mi domandaste, dico che io stimo che noo 
solo gli eletti da'Dodici, ma quelli ancora i quali erano 
chiamati da quelli primi eletti fossero compresi nel Con- 
siglio. E ancora che cinque mute facciano troppo gran 
numero d' nomini rispetto a quello che ora è presen- 
te, nondimeno egli è verisimile che queste cinque ma- 
te siano per tre il più. Perciocché pare da credere, che 
ogni terzo anno i medesimi fossero rieletti. Facevano 
questi un numero che perveniva intorno a quattro 
mila cinquecento,e se oggi non arrivano a tre mila, non 
è da prendere maraviglia. Perciocché dà qnel tempo 
in qua sono mancale moltissime famiglie, siccome si 
può vedere per 1acom{^utazione fatta nelFanno mccccxl 
e per quella del tempo presente. Quello che m' induce 
a credere che non solamente gli eletti dai Dodici, ma 
gli aggiunti ancora fossero numerati nel Consìglio, è che 
se ciò non fosse avvenuto, ci sarebbero più famiglie di- 
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Tise in geDUluomioi 6 cittadini che nop ci sono, che . 
Ili vero ce ne sono molto poche. Credo bene che mol- 
te più fossero quelle che divise rimasero. Delle quali 
gran parte sono mancate. 

Gio. Potrìa essere, die quelli che rimasero popo- 
lari non abbiano mantenuto la loro nobiltà, come quel- 
li che diventarono gentilnominL Perciocché chi non 
ha occasione di travagliare feccende pubbliche, rare 
Tolte può illustrare la sua ^miglia, o mantenerle la glo- 
ria, se da altri è stata illustrata. Possonsi ancora esse- 
re mutati i nomi, il che suole ad ogni cosa recare non 
piccola oscurità ed incertitudine. Ma ditemi ancora, se 
non vi è grave, d^ intorno a questa materia un^ altra 
cosa. Poscia che il Consiglio fu seirato, aveva egli au- 
torità di dare i magistrati a quelli che ne rimasero e- 
sclusi ?' Perciocché non avete detto, se col rimanere 
fuori del Consiglio, furono ancora privati de^ magistrati. 

M. Trif» Voi dite il vero che io non V ho detto, 
n^ anco ora che voi ne domandate ve Io posso dire. 
Perciocché non ne ho notizia certa. Nondimeno io crè- 
do che nominatamente non fodse stato tolto il potere 
avere magistrati. Perché noi^ so anco che ne* tempi no- 
stri sia legge alcuna, che proibisca che un cittadino non 
gentiluomo non possa essere dagli elettori preso e poi 
nel Consiglio ballottato. Anzi talvolta è avvenuto che 
un elettole ha preso un cittadino non gentiluomo, 
ma non ha poi avuto tanto concorso degli altri eletto- 
ri, che l^sti a &re che in Consiglio sia ballottato nel 
modo che appresso intenderete. Può bene essere che 
allora non ne fusse fiitta alcuna parte. Perciocché egli 
è verisimile che il Consiglio li desse a chi era in quel- 
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ki counumei-alo. Vìa io nnu Toglìo che ooi rìcerchia- 
mo più qnesle cose in laale tei]et>re sommerse, e perù 
lasciate quclU, doì seguiteremo quello che a dire d 
l'imane. Questo uostro CciDsiglio, del quale abbiamo 
tanto ragionato, è composto dello aggregato di tolti i 
gentiluomini. Tal che chiunque ha passato il venle»- 
rooquiulo anDO della sua età, può per Tirtù di quetli 
andare al Consiglio, e rendere i suQragiL A{a bisogna 
prima che egli abbia provalo T età, siccome voi dite, 
cioè che egli si sia presentalo agli Avvocatori di cnnin- 
ne, del quale magislrato diremo al suo luogo, e per giu- 
ramento del padre o della madre, o del più cangian- 
to, se il padre e la madre sono morti, abbia provato 
che abbia fiiiìtu il Tentesimoquinto anno, e per fede 
di due testimoni!, ch'egli sia nato di quel genttliiii- 
mo del quale egli fa professione per pubblica voce e 
faroa d' essere figliuolo. E dopo questa cerimonia può- 
ire al Consiglio e, come è detto, rendere ì suffi-agii. Ma 
perchè I giovani abbiano uccasiuiie di gustare la dol- 
cezza dell' amministratone civile, hanno ordinato che 
a tutti quelli che hauilo finito il veulesimo anno della 
loro età, non manchi il modo e la Tia di potere tale 
desiderio oltejiere. Questa cosa procede in tale roanie- 
n. tonanci al quarto di di decembre, che è il gioruo 
di santa Barbara, lutti quelli giovani che TogltoDO ac- 
quistare &cal<à di potere andare al Consilio, vengono' 
dioauti ai detti Avvocatori dì comune, e a qaelK mo- 
strano che hanno finito il ventesimo annodila loro 
età, e che sono b^ltimi Egliuolì di colui del quali? 
dicono essén nati. La qual cosa procede nel modo 
detto, e se ne tiene dal i%lta magislmto pubblica me- 
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morìa. Di questa manifestazione deW età e delP esse- 
re legittimi 6gliuoli de^ padrì loro, ciascuno giovane 
dal secretario degli A^vocatorì ne piglia una cedola 
suggellata da tutti tre gli Àwocatorì. La quale poi si 
porta al secretano della Quarantia criminale, il quale 
in polizze scrìve i nomi di coloro che gli hanno por- 
tate le dette cedole. Il giorno poi di santa Barbara con 
le sopraddette polizze ne va dinanzi al Prìncipe e Con* 
s%lierì (della Quarantia, e de^Consiglierì lungamente nel 
suo luogo parleremo), e alla presenza loro tutte le dette 
polizze in una urna si mettono, e notate che di tulli 
quelli, i nomi de' quali sono scrìtti, ne deve rimanere il 
quinto, se trentauno è più che il quinto, se fosse meno, 
ne deve rimanere trentauno» Onde appare che il mag- 
gior numero che ne possa rìmanere è trentauno. Metto- 
no adunque in un^ altra urna tante ballotte argentate, 
quanti sono i nomi i quali nelf altra urna furono messi 
E tra queste argentate, tante ne mettono dorate, che £ic- 
ciano il quinto di quelli giovani, se trentanno è più che il 
quinto, e se è meno, ne mettono trentauna. Sono poi dal 
Doge tratte a sorte le pòlizze dalla prima urna. £ to- 
sto che una polizza è tratta, si legge il nome che è in 
essa scrìtto, e dalP altra urna si trae una ballotta, la 
quale, se è dorata, s' intende costui avere acquistato 
antorìtà di potere andare al Consiglio a ballottare, per 
usare i termini nostrì, cioè rendere i suffiragii, o vera- 
mente rendere il partito, siccome dite voi. Se è argen- 
tata, non ha i&tto profitto alcuno, ^ gli conviene aspet- 
tare r altro anno. Traggonsi poi T altre polizze di mano 
in mano, e dopo le polizze le ballolle, e si seguita il me- 
desimo ordine, tanto che tutte le ballotte dorate siano 




le loco 

«gooK è hk «jnesto presente am» intcrrcmfto^ Bel qo»- 
le hatuM i nostri ^-adr: cg iiniiniff ato nel Coasi^o tulli 
#]DeOi. i quali noo poCenlo per la età in qoeflo enln- 
re. hanno domito alla r?pcbbl£ca certa quantità «li da- 
nari, o prestatoci cna maggiore. !a quale debbe esse- 
re p«>i restilaita loro senza z^ccr^a cùlltà. Tenguoo a- 
donqoe per queste doe vie i Rovani a potere entrare 
nel Consiglio grande. La qoal cosa s*è utile o no, non 
Togfio ora che dispatiamo. 

Gio, Certamente io credoche ella sia ulfle. Perdoccliè 
cosic«^>mc non poco è iodato in on vecchio Ta versanoero- 
basto corpo, cosi in nn giovane la prudenza senDe merita 
f<randiisime lodi ^ la qoaleigiovani non possono acquista- 
te, se presto non cominciano ad esercitare quelle arti nelle 
quali ella s^impara. Ma seguitate il ragionamento vostro. 

M. Tr'if. Io non voglio lasciare di dire che se egli 
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avviene che il padre e V avolo d^ alcuno non siano mai 
andati -al Consiglio^ ne de^ nomi loro per qual si voglia 
cagione, come per assenza o altro, o col provaVe la eia 
nel modo sopraddetto, non sia stata presa pubblica me- 
moria ^ non può costui andare al Consiglio e render ì 
sufiragii. Ma volendo ottenere tale dignità è costretto 
ricorrere agli Avvocatori e mostrare loro in quelli mo- 
di che egli può che i suoi maggiori sono stati gentiluo- 
mini, e che perciò egli deve essere ricevuto nel nume- 
ro degli altri, e gli Avvocatori deono intromettere la 
causa sua alla Quarantia criminale, la quale deve giu- 
dicare se colui è o non è gentiluomo. H quale poi è 
tenuto seguitare il giudizio di quella. Ma perchè alcu- 
no, che non sia nato di gentiluomo, confidando nel- 
V inganno, non ardisca tentare cimile impresa, è ordi- 
nato che ciascuno che tal giudizio chiede, deposili cin- 
quecento ducati, i quali, se ha contro la sentenza, non 
gli sono restituiti. Ora voi avete veduto chi siano quel- 
li che convengono nel nostro gran Consiglio. Resta ora 
che trattiamo del modo dell' eleggere i magistrati. La 
qual cosa noi dicemmo tutta essere in** potestà del gran 
Consiglio. Perciocché in quattro cose dicemmo consi- 
stere la pubblica amministrazione^ nelP elezione dei 
magistrati, nelF introduzione delle leggi, nella delibe- 
razione della pace e guerra, e nelle provocazioni. E la 
prima dicemmo interamente dal gran Consiglio depen- 
dere. Bisogna adunque, acciocché agevolmente inten- 
diate come proceda questa azione, che io vi descriva la 
forma della sala, dove il gran Consiglio si raguna. Potrei, 
se voi r avete veduta, e notata puntualknente ogni sua 
particolarità, . lasciare indietro tale descrizione. 
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Gio, Io ho Tedula questa sala che voi dite ; non- 
dimeno assai mi sarà grato che la sua Ggura alla me- 
moria mi tornate. Perciocché non può essere che qual- 
che sua particolarità non mi sia della mente uscita, e 
massimamente avendo veduto nella vostra città tante 
cose notabili, la moltitudine delle quali potria avere 
generato nella mia memoria confusione. 

M. Trjf Poiché egli non vi pare fuori di proposito 
udire la forma di questa sala, io ve la dipingerò eoo 
quella brevità che sarà possìbile. E adunque la forma 
di questa sala quadrangolare con due faccie minori e 
due tanto maggiori, che tutto lo spazio contiene più 
che due quadri, perciocché egli mi ricorda avere nu- 
merato nella lunghezza di quella setlantasd passi, nel- 
la larghezza trenladue! Sono lungo le mura della det- 
ta sala panche con due gradi, uno uguale alP altre pan- 
che nel piano della sala distese, P altro più alto, talché 
chi siede in questo é da ciascuno, per essere alquanto 
eminente, veduto. Lungo le due faccie minori s* usa 
collocare il tribunal del Doge, quando nelP una, quan- 
do iieir altra, secondo che la stagione del tempo ri- 
chiede. Questo tribunale è un rialto di legname fiib- 
bricato, il quale tanto dal piano della sala si rileva, 
quanto è alto il primo grado delle panche dette, tal 
che il secondo grado di quelle si viene a posare io su 
rjuesto rialto, e sopra questo grado si posa la sedia 
del Doge. Nel piano poi della sala per la sua lunghez- 
za sono fabbricale nove panche do[)pie in tal modo, che 
ogni due panche hanno una spalliera, e quelli che seg- 
gono in su queste due panche, se la spalliera non fos- 
se di mezzo, si toccherebbono con le spalle Tuuo Tal- 
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tro. Laonde una delle faccie maggiori della sala veo' 
gono ad avere a fronte, P altra alle spalle, ed una delle 
due minori a destra, V altra a sinn|ra. Fanno adunque 
queste nove panche con i due gradi inferiori delle pan- 
che lungo le due ^cie maggiori dieci banchi. Un ban- 
co contiene una delle panche che sono poste lungo le 
faccie maggiori^ e la metà della panca doppia che V è 
al dirimpetto. Un altro banco sarà l'altra metà della 
panca doppia con la metà di quella che P è al lato. E ' 
quel medesimo ordine è delP altre, insino alP altra &c- 
eia maggiore. Laonde chi cammina tra Puna faccia mag^ 
giore, e quella panca doppia chePè al lato, ha da una 
mano la metà d^un banco, dalP altra P altra metà, onde 
ciascun banco viene ad essere distinto In due ordini 
di gentiluomini. E quelli qhe seggono in uno volgono 
il viso a quelli che nelPaltro seggono. Sono tutti que- 
sti banchi dieci, ma sono distinti in cinque dóppii. Il 
primo banco doppio comprende quelli due i quali so> 
no lungo le due faccie maggiori, il fecondo quegli altri 
due i quali sono al lato a questi, e così degli altri, tan- 
to che il quinto contiene i due del mezzo. Per la qual ' 
cosa quando alcuno di questi cinque banchi è chiama- 
to al cappello, si come appresso intenderete, s^ intende 
esserne chiamali due. E per non lasciare cosa alcuna 
in dietro, entrasi in questa sala per due porte princi- 
pali. Una delle quali è posta nella feccia minore, ohe 
è a sinistra di chi guarda quella maggior faccia, che con 
le sue finestre illumina la detta sala, ed è allato al 
muro dell^ altra faccia maggiore. £ ancora nella mede- 
sima faccia minore una porticella lungo P altra faccia 
itiaggiore, per la quale gli elettori tosto che sono £itti, 

'9* 
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vanno a nominare i competitori, sìccoaie Toi intende- 
rete. L^ altra porta è in quella feccia maggiore dbe non 
Sfinestrata, non molto lontana dalP altra feccia minore. 
In quesla sala adunqqe cosi fetta, si ragana il Consi- 
glio grande ogni otto giorni, cioè il di della domenica, 
per creare i magbtrati, e alcuna Tolta più spe^o, sic- 
come nel mese d^ agosto e di settembre quando si crea- 
no i Pregati, come di qui a poco si dirà, e negli altri 
tempi ancora secondo che il bisogno richiede. I nostri 
magistrati si eleggono in questo modo. Prima sì trag- 
gono gli elettori, voi li chiamate nominatori. Quelli poi 
che sono stati nominati dagli elettori, si ballottano, e 
quelli che dalla metà in su hanno più sufiìragii, s' in- 
tendono avere ottenuto i magistrati. Ma perciocché non 
si può creare meno che nove magistrati per giorno, è 
necessario creare nove elettori. E perchè d^ alcuno ma- 
gistrato possono essere due, d'alcun altro quattro com- 
petitori, ed in alcuni giorni usiamo creare solamente 
di quelli magistrati che possono avere quattro compe- 
titori, ed in alcuni altri di quelli che ne possono avere 
due, ed. in alcuni delP una specie e delP altra insieme, 
quando si-crea solamente di quelli magistrati che pos- 
sono avere due competitori, che rade volte avviene, 
bisogna Creare due ordini d'eletton. Ma quando si crea 
di quelli soli che possono avere quattro competitori, e 
quando si crea di quelli che ne possono avere quattro, 
e di quelli che ne possono avere due, bisogna allora 
creare quattro ordini d'elettori, nove per ciascuno, noi 
li chiamiamo mani, e diciamo prima mano, seconda 
mano, terza mano e quarta mano, secondo che questa 
u quella è stata prima o poi tiatta. Noi adunque pri- 
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mieramente diremo ìd che modo si traggono questi 
elettori, dòpo questo come s* eleggono i magistrali, se 
a voi così pare. 

Gio. Egli è necessario ch^ io seguiti il giudicio vo- 
stro. Perciocché di questa materia non ho altra cogni- 
zione che quella ch^io prendo da voi. 

M, Trif, Il giorno adunque nel quale si dee ragù- 
nare il Consiglio, comincia alPora determinata, cioè to- 
sto che egli è venuto il mezzo giorno, la campana a so- 
nare< Ne prima si posa che nn^ ora intera sia fornita. 
Nel qual tempo ciascuno gentiluomo che è abile al Con- 
siglio, deve comparire nella sala, dove tosto eh' ella è 
serrata e che le chiavi sono portale al tribunale del _ 

Principe, e posale ai piedi di quello^ a ninno poi è con- 
ceduto Fentràre eccetto a chi fi)sse Consigliere, o Av- 
vocatore, o capo dei Dieci, o Censore. Ragunato adun- 
que che è il Consiglio grande, viene il Doge co' suoi 
Consiglieri ed i tre capi dei Quaranta nella detta sala^ 
dove ancora vengono o sono venuti i tre capi dei Dieci 
e i tre Avvocatorì ed i due Censori, dei quali diremo 
al suo luogo, tutti eccetto i capi dei Quaranta, con lnHT- 
vesti dogali, le quali sono di drappo o di scarlatto ed 
hanno le maniche larghe ed aperte da mano, non co- 
me quelle che noi privatamente portiamo, che sono di 
panno nero, e da mano hanno le maniche chiuse in 
sino a quello spazio onde la mano esce fuori. Siede il 
Doge nel suo tribunale, il quale è posto nel mezzo di 
una delle due faccie minori secondo che il tempo del- 
la state o del verno richiede. £ notate che le panche 
da tutte due le teste sonò tagliale, ma da una testa in 
un luogo, dair altra io due, tanto che da quella parte 
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dove elle sono tagl»te in un ItiogQ, si spicca da cìsh 
scuua panca una porzione di sei braccia il più» dalPai* 
tra due porzioni di pari grandezza. Di queste due por* 
«oni quella che è nel mezzo tra V altra porzione, la 
qual fa la testa della panca ed il resto di tutta la pan- 
ca, si trasferisce dalFun luogo air altro secondo che b 
stagione richiede. Da quella testa adunque della pan- 
ca dov^è il tribunale, sempre è una sola porzione, e 
dalP altra due. £ quando il tribunale si dee trasferi- 
re dalPuua feccia alF altra, si ritira verso questo spa- 
zio, onde si leva il tribunale, quella sola porzione 3 e in 
quel voto che ella lascia , si porta quella poraone dal- 
V altra testa che abbiamo detto trasferirsi da lu(^o a 
luogo, e V altra, che fa la testa, s' accosta al restante 
della panca e lascia vuoto tutto quello spazio che ri- 
chiede il tribunale. Siede adunque il Doge, come ab- 
biamo detto, in questo suo tribunale, ed ha da mano 
destra tre Consiglieri ed un capo de'Quaranta, e da si- 
nistra gli altri tre Consiglieri egli altri due capi de^Qua- 
ranta medesimamente dopo i Consiglieri Ne' termini 
# del tribunale sono due panche con due spalliere, una 
a mano destra e una a sinistra del Doge, sopra le qua- 
li siede il gran Cancelliere e gli altri ministri. E quei 
magistrati, che abbiamo raccontati, vanno tutti a sede- 
re a' luoghi loro. De** quali uno Avvocatore, quello che 
e proposto in quella settimana, ed un capo de'Dieci, 
(juello che ha la medesima dignità nel suo magistrato, 
vanno a sedere nel mezzo delF altra fàccia minore di- 
rimpetto al Doge, sopra il secondo grado della panca 
che è col muro congiunta, e l'Avvocatore tiene la ma- 
no destra, I tre Auditori vecchi seggono nella fàccia 
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maggiore che è alla destra del sopraddetto Àvvocatore 
e capo de'^Dieci, presso all'angolo ch'ella fa eoa la mi- 
nore. Gli Auditori nuovi a dirimpetto nelPaltra faccia 
maggiore, alquanto più lontani dall' angolo eh' ella fa 
con la minore. I due Censori vanno a sedere nelle due 
faccie maggiori, uno nell'una, l'altro nell'altra. Ed i 
luoghi loro sono quasi nel mezzo delle dette faccie. Gli 
altri due Àvvocatorì ed i capi dei Dieci si pongono a 
sedere pure nelle faccie maggiori, ma vidni all' angolo 
che elle fanno con quella dove siede il Doge 5 i due Av- 
vocatoiri in quella che è a destra del Doge, i due capi 
dei Dieci nell' altra. E seggono questi magistrati l'uno 
a lato all' altro ne' secondi gradi delle panche dette, e 
quello che è di più età tiene la destra. Genera questa 
disposizione a chi entra uno aspetto bellissimo. Per-^ 
ciocche prima se gli rappresenta agli occhi la residenza 
del Doge 'j il quale, come abbiamo detto, siede assai 
eminente. Tede poi tutto il resto della sala dalla pre^ 
senza dei sopraddetti magistrati onorato, tal che dovun^ 
que egli volge gli occhi, per tutto vede grandezza e 
magnificenza. 

Gio. Io vorrei sapere se da altra cagione sono stati 
mossi i vostri maggiori a far sedere i sopraddetti ma^ 
gistrati nel modo detto, che dal volere che la sala ap^ 
perisca più niagQifica ed onorata. 

M, Trjfl CertaiBeote sì. Perciocché, icome appresso 
diremo, questi ma^gistMi sono obbligati ad avere cura 
che ciascuna ifl|^ con. gravità e modestia. E partico^ 
larmente che dìudo nel ballottare i magistrati ardisca 
sé o altri con parole o cenni raccomandate. Il che 
non polrebbono aeconciamente fare, se tutti sedessero 



in UH laodeiimo luogo. Oltre a questo, da (ale ordtoe 
nasce che ciascuna parte della sala è oDoralissima, e»- 
Madci ornata dalla presenza di si dt^gni magistrali; tal 
cbe dìuqo è, ancora che reputatissimo, che si vergogni 
sedere ia quei luoghi i quali suno dalla residenza dd 
Doge loutaui. Oadc segue che essendo i giovani me- 
scolati co' vecchi, sono dalla presenza ancora di quel- 
li costretti a sedere con più gravità e modestia che fur- 
ie non irebbero, se da loro fossero separati. 

Gio.D'tlevai 3ncora,se io aoa impedisco troppo l'or- 
dito vostro ragionamento: gli altri magistrati seggono 
in luogo più onorato cbe gli altrìT f 

M. Trif. K niono altro magistrato, eccetto quellT 
che abbiamo detti, è deputato luogo alcuno particola- 
re, anzi tutti seggono dove ciascuno si contenta. I fi-r 
gliuuli e fi'atelli del Doge che vive, e di quelli che so- 
DO morti, similmeote ì cavalieri e dottori seggono in 
luogo onorato: Ira tutti gh altri noii è dijtintioiie al- 
cUDdu Dinanzi al tribunale, dov'è la residepza del Do- 
ge, fono poste nel piano della sala tre urne, noi li chia- 
laamo cappelli, rilevate tanto da terra per Taltezza del- 
le basi loro, che ninrto possa guardare dentro; senza 
cbe elle sono ancora chiuse, e suluineale nel coper- 
chio hanno due buche, onde si mette la mano per 
trarre le ballotte. Quella del memo i^e uè ha una, 
oorrisponde al Doge, l'altre due alle tette di quel- 
le due panche dove noi dicesmo seden il gran 
Caocelli^K, e gli altri ministri. In ciascuna di queste 
due estreme urne sono messe diotonio ad ottocen- 
to ballotte &lte di rame, ovvero d'ottone, e poi ar- 
((euUte. Tdehè tutte Tengoao a fungere al nume- 
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ro di nullecinquecento in milleseicento. Perciocché t 
geotfluoinÌDÌ, che nella sala si ragunano, fenno quasi 
il detto numero. Similmente in queste medesime ur- 
ne sono mescolate sessanta ballotte dorate, trenta per 
ciascuna. Neil' urna di mezzo sono sessanta ballotte, 
trentasei dorate e ventiquattro argentate. Ragunato 
che è adunque tutto il gran Consiglio, e che ciascuno 
è posto a sedere, t la sala al debito tempo serrata, ii 
gran Cancelliere ne va nel più propinquo de' due per- 
goletti, i quali sono nella faccia non fenestrata della sa- 
la^ sopra il secondo grado delle panche che sono con- 
tigue alla detta iaccia, e corrispondono quasi al mezzo 
della sala, Tuoo poco lontano dall'altro. £ da questo 
luogo legge tutti i magistrati i quali si devono in quel 
giorno creare, e bucinando mettere parte alcuna, egli, 
senza nominarle, dice simili parole : e' si metteranno le 
|)arti che bisognano. Dopo questo ritorna al tribunale, 
e quindi chiama gli AvTocatori, i capi de' Dieci, i Cen- 
sori, gli Auditori vecchi e nuovi. E posciachè sono ar- 
rivati, il detto gran Cancelliere li fa dare giuramento 
di &r conservare le leggi del Consiglio^ nelle quali si 
contiene che ciascuno segga, che niuno muti banco, se 
non nel tempo convenevole, che niuno cerchi per al- 
cuna via non onesta ottenere egli magistrato alcuno, o 
favorire altri, e molte altre cose particolari. Dato il 
giuramento, i sopraddetti magistrati ritornano a sedere 
a' luoghi loro ^ dopo questo, si levano in piedi tre Con- 
siglieri, i più giovani. Il più vecchio de' quali si posa 
a sedere dinanzi all' urna di mezzo ^ l' altro dinanzi al- 
l' urna che è a destra del Doge ^ il terzo, che è il più 
giovane di tutti, dinanzi a quella die è a sinistra. Que- 



3aS DBLLA RBPmaUCà l ■AfiUriATI 

sii dne estfon seggono ode tette di qablk doe pao- 
«be» Mpra le quali noi diocmnio wdere il gran Gvicel- 
lìére e ^ altri mioistrì. Qnellp di meno siede sopra 
una panca, che atlraTena H trihnnaie dd Doge, aopia 
la qoale si posano a sedere gli elettori eome Toi ÌDln- 
derète. Traesi poi per sorte qnal banco ddibe.Teaire 
prima al cappello^ e da cba lesta, • da die lato dete 
jprimacomifW(BÌMPe, in qnesla guisa. M attona i in naanr- 
na dieci ballolte argentate, cinqae . delle qoali sono 
oontnss^gnale con caraltari nnnenliy'tal èbe in cia- 
scuna è imo di qodli'die i %BJftrano i primi cinque 
numeri, cioè quello dell^unOi o del doe^ o dd tn^ ^ff- 
dd quattro, o dd cinque; e qndlo che è ndrana,Bon ' 
èndl' altra notata Appresso è scritto in ciascuna: Isda 
di Terso broglio, e lato di verso sa^p GioipoL NdTd* 
tre cinque sono segnati i medesimi caratteri, ma non 
hanno già notate le medesime parole. Perdoodiè in- 
vece di qaeile che abbiamo dette, si legge in ciascona : 
testa di verso Castello, e lato di verso san Marco. Traesi 
poi a sorte una di queste dieci ballotte. La quale mostra 
quel banco deve prima venire al cappello, e da che te- 
sta, e da che lato deve comiociare. Perciocché se in es- 
sa si trova segnalo il carattere, poniamo deiruno, e risi 
legga testa di verso broglio, e lato di verso san Giorgio, 
s* intende il primo banco essere chiamato, ed avere a 
cominciare andare al cappello dalla testa che è di ver- 
so broglio, e dal Iato che è di verso san Giorgio^ cer- 
casi poi nel cappello della ballotta, che è compagna 
a questa tratta : cioè quella che ha il carattere delFu- 
no, e le lettere che dicono testa di verso Castello, e 
lato di verso san Marco. Perciocché essendo il prioio 
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banco stalo una volta chiamato al cappello^ non può 
la seconda venire. Traesi poi a sorte un^altra dì quel- 
le ballotte^ che mostra' qnal banco deve poi venire al 
cap[>eUo, e cosi di mano in mano si seguita di trarre, 
e di chiamare i banchi, tanto che tutti gli elettori sia- 
no fatti. E notate che qualunque volta un banco è 
chiamato, ne vengono due, che sono quelli de^ quali* 
egli è composto^ e nelle ballotte sopraddette sono chia- 
mati lati. E ciascuno viene a queir una delle due e- 
sti'eme che li corrisponde, si come dinanzi fu detto. 
Tiene adunque nel modo detto ciascuno gentiluomo 
^'dì quel banco che è chiaiaato alla sua urna : e di quel- 
la trae una ballotta; la quale se è argentata, la mette 
in nn^ altra urna posta in terra a^pie^di quella onde si 
traggono le ballotte, e ritorna al luogo suo, senza avere 
fatto profitto alcuno. Se è dorata, la porge in mano al 
G)nsigliere che siede dinanzi a quelPurna, e ne va al- 
l'urna di mezzo, dalla quale ancora trae una ballotta, 
e se ella è argentata, poscia che egli Pha presentata al 
Consigliere che siede quivi dinanzi, ìritorna medesima- 
mente al luogo suo. Ma se è dorata medesimamente 
la porge al detto Copsigliere, e s'intende costui essere 
uno degli elettori del primo ordine, cioè della prima 
mano, ed è posto a sedere sopra quella panca che noi 
dicemmo attraversare il tribunale del Doge, con la &o- 
eia volta a quello. 11 che è ordinato acciocché ninno 
con cenni o altro si possa a lui raccomandare. Oltre a 
questo il nome suo è da un segretario pronunciato, ac* 
ciocche tutti quelli della sua famiglia, ed oltre questi se 
.avesse suocero e cognati, che sono quegli a' quali egli 
fa contumacia, cioè dà divieto sì come dite voi, senta- 
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no dw «■■ Jlore VtiiwiiniiitkKB nJU.priM — rf 
Statomi» ifi altri di ihbo m iMnorlt^idsa wm 
a cfae tolti i coMpagni MDo tMtì, dMdA. Hmfm B pà 
ODonto lna§o al piik vaoAiò. B le per torta anww- 
M^ dM od tata ì prioa aova na mduanr taHi dM 
d*tNia int rfuan a teagliB, il Mondo ■jùadàtferh 
MeandaUaiiOtaMpKQdemluDgosuoqucUocbeV)»- 1 
sa pnaa tnWo. E tnlti quelli della lom famiglia e gU 1 
altri ~Kip(ltfM> non possono più il giorau andare a ■ 
~ noocU per legge è proVTeduto che tutto I 
■ù, la qpali abbracciaiKi treniusei eletlorìr I 
non Be ponono avere più die due i' uoa medesitafl 
Ìa)i(^NftpOMODDnsei'ei]ne!t; lineili unawdMÌgH 
' Bnoo riMori, na ddc Iu una. l'^iIno in na'tri|H^^| 
die lotti i aore d'oDB muM InHgDa .dM OHM S Dm 
ftniglie fivecM. D(^ qoula^al pi& gJOTtaJ ^ wii .l 
preteoMa da ano dfl'iecralarìi lUB eedola, 4ow IMB 
scrìtti per ordine tutti ì. magistrali, ì qoali devono il 
giorno creare, acciocché ella pod si possa coatrafiàre in 
modo alcuno, e col pubblico segno sugellata. Danno poi 
giuramento di el^ere quegli, quali essi giucIìcbiDO a- 
sere utili alla repubblica, e per la più propinqna porta 
ne vanno fuori detta s^a in una stanza a loro dMermi- 
nata. E chiamansi questi primi nove elettori, la pria» 
mano. Passi poi la seconda, la lena e la quarta mano - 
nel medesimo modo. E tutte C uca dopo l'altra, tosto 
die elle sono fette, sì rìtiraoo con le cedole date loro, 
come abbiamo détto, nelle stanze a ciascona deter- 
minate. 

Gio. In tutta questa aiioae che avete narralo (Tiu-. 
(omo al fer degli elettori, è necessario che mi rìsoKia- 
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te quattro dubbiì. Il primo de'quali è qaesto. Voi di- 
ceste che in questi due cappelli si mettevano d^ intor- 
no a mille cinquecento ballotte^ non a numero ma a 
vbta, sì come noi diciamo. Io credo che possa avve- 
nire che nel fine deiruUimo banco restino ancora del- 
le ballotte dorate, e delPargentate non ve ne siano tan- 
te quanti sono i gentiluomini che hanno ancora a ve- 
nire al cappello. Di che mi pare che possa nascer che 
quelli che vengono da ultimo, vengano con troppo dis- 
avvantaggio. Perciocché le dorate potriano essere trat- 
te, essendo col numero nelle bianche non convenevo- 
^ [9 rimase. E però ditemi se avete io questo caso or- 
^ dine alcuno. H secondo, se avete provveduto che un 
gentiluomo non possa venire al cappello per altro 
banco che per il suo. Perciocché potrebbe alcuno 
quando ritorna a sedere porsi in uno di quelli ban- 
chi che non fosse stato chiamato. Il terzo, se avete or- 
dinazione alcuna, per la quale nel trarre le ballotte sia 
impedita la fraude: perchè potrebbe alcuno aver in 
mano una ballotta dorata, e quella poi trarre. L'ultimo 
è che differenza- voi &te che un banco cominci a' ve- 
nire al cappello prima da un lato che dalP altro. Per- 
ciocché amtedue potriano in un medesimo tempo co- 
minciare, avendo a venire ciascuno a quel cappello 
che gli corrisponde. Il che non possono agevolmente 
fare le teste. Perciò vorrei sapere da che cagione so- 
no stati ì vostri padri indotti ad ordinare che i banchi 
comincino a venire al cappello prima da un lato che 
dall' altro. 

JH. Trif. Voi avete prudentemente dulntato, ed io 
chiarirò brevemente tutti i vostri dubbii. £ quanto a 
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(juuUu, di àie prìioa dubitaste, tutlo quello chedile è 
vero. E le più volte avviene, che non solamente quelli 
che seggono nell'ultimo banco chiamalo, hanoo mi- 
gliore sorte che gli altri, ma ancora quelli che in qoe- 
blu bauco 90nD gli ullimi a venire al cappello, tdonde 
ijuei Consiglieri che seggono dinanzi ai cappelli, veden- 
do appressarsi il fine delP ultimo banco, guarivano se 
le bollotte argentate corrispondono al numero di quel- 
li i quali ancora hanno a venire. E vedendone mano- 
re, ve ne mettono tante, i tante pare a loro che ve ne 
manchi, e vedendo esserve e troppe,ne traggono quan- 
te giudicano essere supeiilue. Che un gentiluomo noa 
possa venire al cappello, se non per il banco suo, è' 
provveduto per una legge che abbiamo, la quale pone 
gravissime pene a chi muta banco, da che egli si pone 
u sedere insioo a lauto che le mani degli elellori siano 
tratte. Dopo la creazione loro può ciascuno, seooado 
che gli piace, mutar banco. Usiamo ancora serrare, 
quando i banchi sono pieni, certi uscioli che sono nel- 
le teste di quelli, e non gli apriamo se non quando un 
banco è chiamato, e tutti i banchi hanno questi uscioli 
eccetto quelli che sono lungo le due faccie maggion. 
Il che È ordinato, perciocché essendovi, impedirebbo- 
no il passare a' ministri, ed ad altri che conti nuainenle 
bisogna che entrino ed escano della sala: e particolar- 
mente a'gentlluomini che ritornano a sedere, poi che al 
■:appello sono ondali,.! quali tutti ritornano per gli 
spazii de' due banchi detti, pascano per quello che è 
'lai lato del banco suo. E perchè potria aDcoAvvenire 
(il che ora mi viene alla memoria) che un gentiluomo 
voletse andare piiì d' una volta al cappello, per il ban- 
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CO SUO, come sèria se quelli che in alcun banco furo- 
no i primi a venire al cappello, nel ritornare poi a se- 
dere uon si posassero, ma seguitassero gli ultimi, accioc- 
ché questa fraude non si possa esercitare, hanno i no- 
stri maggiori ordinato, che alcuni ministri pure togati 
con le berrette rosse, le quali allora si mettono, segui- 
tino gli ultimi di ciascun banco che va al cappello. Ed 
in tal modo si Tiene a fere distinzione tra i primi che 
tornano e gli ultimi che Tanno, tal che niuno deyi 
primi- si può accompagnare con gli ultimi per tornare 
con essi al cappello. Che uno non possa usare fraude 
nel trarre le ballotte, in tal modo è proTTeduto. Noi 
abbiamo più sorte di ballotte dorate, la diTersità delle 
quali nasce dalla differenza de^caratterì, i quali sono in 
esse impressi, e non sono altro che lettere delPalfabe- 
to. Quando adunque i nostri ministri devono mettere 
nei cappelli le ballotte dorate, pigliano una di ciascuna 
sorte che non arrivano a sei, e tutte insieme le metto- 
no in una urna, e di quelle una a sorte ne traggono, 
il cui carattere mostra qual sorte per mettere ne^ cap- 
|i#i si debba pigliare, e di quelb tì mettono. La qual 
«osa alla presenza del Doge e Consiglieri si ùl tosto che 
i banchi si deTono chiamare, tal che niuno è che possa 
sapere che carattere abbiano le dette ballotte, e però 
possa essersi provveduto per usare in tal ordine qual- 
che inganno, che altro inganno, non può usare, che 
portare una ballotta seco, e mostrare di trarne una 
del cappello, e trarre quella che in mano avea. E per 
questa cagione quelli gentiluomini che traggono delle 
urne le ballotte dorate, le presentanogli Consiglieri che 
leggono dinanzi alPume^ acciochè essi veggano se han- 
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no il contrassegno debito. I nostri maggioii osavano 
mettere ne^ cappelli ^lelb sorte di ballotte che piace- 
Ta al Doge eti a^ Consiglieri; ne^ tempi nostri è tol- 
ta questa azione in potestà della sorte ridotta. Quanto 
alla distinzione desiati, che era V ultima cosa che voi 
volevate intendere, io vi ho detto che quando nn ban- 
co è chiamato, ne vengono due, die sono i suoi lati. 
Ora, ei potria arvenire che due d^nna medesima fion- 
glja venissero in on medesimo tempo ciascuno al suo 
cappello, Tun da un lato e Pallro dall^altro, e amendoe 
le ballotte dorate delk urne traessero^ perchè adunque 
non scabbia a dispotare dtìì di loro debba apdare al- 
Tuma di mezzo, perdocdiè amendne non possono, es- 
sendo d" una medesima ùmiglb, è ordiiiato che colui vi 
Tada prima, al cui bto venne la sorte d^ essere primo 
a cominciare; e se di quella trae una ballotta dorata, 
r altn) ritorna a sedere con gli altri. Ma se la traesse 
argentata^ allora questo secondo va alf urna di mezzo, 
seguitando il medesimo ordine. Ma perchè lutte le vo- 
stre dubitazioni mi pare aver assai chiare rendute, se 
altro nuQ volete dire, io andrò il mio ordine seguitando. 

Gìo. S^uilate pure, messer Trifone, perciocché io 
non sento nelP animo più cosa alcuna che dubbia 
mi sia. 

M. Trif. Poscia che i quattro ordini degli elettori, 
nel sopraddetto modo tratti, si sono ritirati nelle loro 
stanze l'uno dopo T altro (^perchè quando uno è for- 
nito di trarre, subito ne va alla sua stanza, e l'altro di 
mano in mano si trae \ e mentre che questo si trae, 
quello che s*era ritirato nella sua stanza, fa la sua no- 
minazione nel modo che appresso diremo, allora puì» 
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ciascan gentilnomo matare banco secondo che gli pia- 
ce. E se alcuna parte si dee mettere in Consiglio, ora è 
i^mpo sno, mentre che i competitori de'magistrati si 
eleggono, i quali sono in qiMfsto modo eletti. E notate 
che alcuni de^nostri magistrati, ai come abbiamo anco- 
ra detto, possono avere insino a quattro competitori, 
alcuni insino a due. E perciocché alcun giorno è nel 
quale s'elegge solamente di quelli magistrati, che pos- 
^o avere due competitori, ed alcuno nel quale s'elegj- 
ge solamente di quelli che possono avere insino a quat- 
tro competitori, ed alcuno altro nel quale s'elegge d'a- 
mendue insieme, per ciò è necessario alcuna volta 
creare tutte quattro le mani degli elettori, ed alcuna 
volta due. Ma poniamo che tutte le quattro siano crea- 
te, quando la prima mano si è ritirata nella sua stan- 
za, tutti gli elettori si pongono a sedere, dando i più 
onorati luoghi a quelli che^sono di maggiore età. Al- 
lora il segretario destinato a quest'n£Eizio legge loro 
quelle costituzioni e leggi le quali essi sono tenuti 
osservare nella nominazione de'magistrati, le quali so- 
no state ordinate acciocché tale nominazione proce- 
da senza corruzione, o altro inganno ed artifizio. Met- 
te poi in un'urna noVe ballotte distinte dai caratte- 
ri numerali, che in esse sono segnati. Dopo questo, 
ciascun elettore, cominciando il più vecchio, trae di 
quella urna una ballotta per la quale egli intende di 
qual magistrato egli abbia a nominare un competitore, 
perciocché in essa trova^ segnato il carattere dell' u- 
no, o del due, o del tre, o d'alcuno degli altri numeri 
per insino a quello del nove. Colui adunque che tras- 
se la ballotta, dov'era segnato il carattere dell' uno, de- 
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Te Dommare il competitore del primo magistrato scrit- 
to nella cedola che fa data al più giovane degli elet- 
tori da uno de^segrelarii, noi diciamo avere la priiy 
voce, e colui che trasse la ballotta doy' era segnato il 
carattere del due, ha la seconda voce, e cosi degli altri; 
e quando si creano undici magistrati, che è il maggior 
numero, quello che ha la prima voce ha ancora la de- 
cima, e quello che ha la seconda ha ancora rundedma. 
E notate che questi elettori possono tra loro cambiai 
le voci, che sono state loro dalla sorte concedale. 
Laonde chi ha la prima la può cambiar con uno che 
abbia la seconda, o la terza, o qualunque altra, e cosi 
degli altri. E perciocché questi elettori devono essere 
piezi, cioè mallevadori, secondo che voi dite, di quelli 
che sono da loro eletti, creandosi magistrati che abbia- 
no a maneggiare danari, chi ha, poniamo, la prima vo- 
ce, ancora ch^egli la cambi, bisogna pure che di oold 
sia piezo, che è' nominato compciitore di quella da 
colui con chi egli la rambip^ lai che quelli che cam- 
biano le voci sono piczi di coloro che essi non han- 
no nominali. Colui adunque, eh' ebbe la prima voce^ 
cioè oltcnne per sorte di nominare il competitore del 
primo magistrato, che è ancora il più degno (percioc- 
ché lutl'i magistrali nostri sono distinti, ed uno è più 
degno che l'altro), e s''egli l'ha cambiata con alcun al- 
tro, colui con chi egli l'ha cambiata, innanzi a tutti gli 
ullrì, nomina quel gentiluomo che a lui piace; e que- 
sto che è nominalo deve essere ballollato Ira tulli i 
nove elettori, ed avendo i due terzi dc'suffragii, s'in- 
tende costui essere approvato. Non aggiungendo a quel 
numero, bisogna che il nominatore nomini un altro. 
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E se questo anco non è approTato,* è costretto nomÌDa- 
re tanti T uno dopo P altro, che uno sia approvato. Il 
nome del quale è subito notato dal segretario in sulla 
cedola di sotto al nome del magistrato. Notasi ancora 
scegli ha, o avuta dignità alcuna, ed il nome di quello 
che rha eletto, ed ilnumero della mano, seguita poi 
il nominatore della seconda voce nominando dii egli 
vuole, e il nominato s^ approva, ed approvato si scrive 
nella cedola sotto il nome del magistrato del quale è 
competitore. Questo medesimo s^ osserva sempre nella • 

8ec(»nda mano, non già sempre nella terza e nella quar- 4P 

ta. Perciocché eleggendosi alcuna volta di quelli ma- 
gistrali che non possono avere più che due competi- 
tori, e questi essendo nominati nella prima e seconda 
mano, è forza che alcuni nominatori nella terza e quar- 
ta mano restino senza nominare. Colui adunque in 
queste due mani, che trae di quelle ballotte dov^erano 
segnati i numeri a^ quali non corrisponde voce, cioè 
magistrato alcuno, resta senza nominare. Ma non è pe- 
rò del tutto vano Tessere elettore, ancora che per 
sorte non abbia ottenuto facoltà di nominare. Percioc- 
ché avendosi a ballottare i nominali tra gli elettori nel 
modo detto, chi non ha la sorte di nominare, può al- ^fJK^i 
meno accettare o ricusare i nominati. £ notate che se 
in alcuna di queste mani nascesse tra gli elettori qual- 
che difficoltà, come sarebbe se alcuno di loro elegges- 
se uno del quale si dubitasse se potesse esser ballottato, 
deve un Àvtocàiore ed un ca^ de^ Dieci andare nella 
stanza dov^è quella mano d^lrelettori, e determinare 
la loro difficultà. Creati adunque che sono i competi- 
tori de^magistrati nel sopraddetto modo, gli elettori non 

GiannoUi. ao 
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possono più tornare nella sala del Consiglio, I Consi- 
glieri, i capi de^Dieci egli À.vvocafori ed i Censori^ se 
alcuno di toro fosse stato elettore, possono ritornare in 
Consiglio. I segretari! adunque degli elettori presentano 
al gran Cancelliere le cedole, dove sono scritti i magi- 
strati, e di sotto a ciascuno d^ essi competitori scrìtti 
con tutte quelle circostanze che noi dianzi narrammo. 
E notate, che siccome di ciascun magistrato possono 
essere, o quattro, o due competitori, secondo ch'essi o 
in tutte le mani o in due sole s'eleggono, cosi ancora 
in tutte le mani d^un magistrato solo meno che quattro 
competitori possono essere eletti, cioè Ire, due ed ano, 
e nelle due, meno che due, cioè uno. Perchè può mol- 
to hene aYvenire, che un medesimo gentiluomo sia no- 
minato in più mani che in una, ed alcuna volta in tut- 
te le quattro, ed in ambe le due. E quando ciò avviene, 
ancora che egli non abbia competitore, deve non- 
dimeno essere ballottato. Perciocché essendo elet- 
to in diverse mani, pare che di se stesso sia competito- 
re. Ma poniamo che a un medesimo magistrato in cia- 
scuna mano sia eletto un competitore, guardasi s*^ al- 
cuno di loro patisce conlumacia, come potrìa acca- 
dere per non essere passato il tempo che si richiede 
dopo alcuno magistrato al poterne un altro ottenere, 
per essere in magistrato alcuno de^ suoi che lo faccia 
contumace, per avere pubblico debito e simili cose, 
delle quali si tiene pubblica memoria, in tal modo 
che in poco di tempo cJiiaramente tal cosa apparisce. 
Quegli adunque che sono trovati patire contumacia, 
non possono essere ballottali, e se di quatti'o com- 
petitori tre fossero contumaci, quello solo che resta 
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rimanendo» senza competitore, non può essere bal- 
lottato. Tal che voi potete pigliare questa regola ge- 
nerale^ che chiunque in una sola mano è eletto e non 
ha competitore, non può andare a partito ed ottenere 
il magistrato. Talché se d' un magistrato Ao stati 
eletti tre competitori, uno de^ quali sia stato nominato 
in due mani e ciaseuno degli altri in una, quando que* 
sti due, ciascuno de^ quali è stato eletto in una mano, 
abbiano contumacia, può colui che fu eletto in due 
mani, non avendo altro impedimento, senza competi- 
tore andare a partito per la ragione che abbiamo già 
detta. Legge adunque il gran Cancelliere tutti i magi- 
strati con i loro competitori con queir ordine e con 
quelle circostanze che abbramo dette. Dopo questo, 
cominciando dal principale propone i suoi competito- 
ri, e prima quello che fu nominato nella prima mano, 
notando ancora se fosse stato nominato in alcun^ altea 
mano. £ acciocché particolarmente ogni cosa sappiate, 
legge il nome di quelli il gran Cancelliere in questa 
guisa ! Ser Andrea Gritti, poniamo, che fu podestà di 
Padova, piezo ser Giorgio Comari, che fu di ser Pie- 
tro nella prima mano. Nella seconda ser Andrea Gritti, 
che fu podestà di Padova, piezo ser Dominico Trevi- 
sano, e similmente si replica il nome delP eletto tante 
volte, in quante mani ^li è stato preso. E letti che 
ha tutti i competitori, quelli che sono stati pronunzia- 
ti con tutti quelli delle case loro, ed altri che si danno 
divieto, come voi dite, Puno air altro, escono della sala, 
e ritirati in un^ altra stanza, quivi aspettano tanto che 
siano andati a partito. Ma tosto che questi sono fuori 
delia sala, il detto gran Cancelliere con alla voce ricor- 
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ò» a tutti che óancmio per kgpe onBoa e diTiu è 
tenuto &vonre qoelk) che e^ giodidii esme il mi- 
giiore dì tutti, e piò utile aOa repubblÌGa, Dopo que- 
sto noiBiiia il primo competitore. Allora alconi gio- 
Tanettifc btim ti a tale Mao co^ bossoli Tanno raooo- 
gUeodo le ballotte, le qoali soa tutte di panno liuo 
bianco : ma i bossoli sono doppii, e V uno è bÌMCO, 
Taltro yerde, il Terde di fuw, il bianco di dentro. E 
nel bianco qudli che V accettano mettono le baUotte^ 
nel Terde quelli che lo ricusano. Sono i bossoli in tal 
modo febbrìcati, che ninno può vedere in qn^ di loco 
sia lasciata la ballotta. E perdocdiè la sala à grande, 
ne accadere può die non vi sia qualche strepito, i detti 
gioTanetti, mentre che rioolgono le ballotte, Tanno re- 
citando il nome di quello che si baUolta. Racoollo che 
hanno quei giovanetti le ballotte, le portano al tri- 
bunale del Prìncipe, e quelle del sì si mettono in un va- 
so bianco, quelle del no in un vaso verde. Sono poi 
annoverate quelle del sì da^ Consiglieri che sono alla 
destra del Doge, e quelle del no dagli altri Consiglieri 
che sono alla sinistra. E se quelle del sì sono meno 
che la metà di tutte, non ha costui otteiiuto cosa al- 
cuna^ ma s'elle sono più, s' intende potere ottenere il 
magistrato, e però si nota di quanto numero elle pas- 
sano la metà. Ballotlansi poi gli altri competitori, pro- 
nunciati di mano in mano dal gran Cancelliere mentre 
che i suffragii dell' antecedente s'annoverano nel mo- 
do detto. E colui le cui ballotte del sì vincono con mag- 
gior numero la metà che quelle degli altri competito- 
ri, è quello che s' intende avere ottenuto il magistra- 
to. Sono poi noliGcati dal gran Cancelliere i competi- 
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ton del secondo magistrato, ed i pronunciati con que- 
gli a^ quali eglino danno divieto, escono delia sala, e 
quegli altri che prima erano usciti ritornano, e si se- 
guita il medesimo ordine in tutti gli altri E poscia 
che tutti i magistrati sono creati, notiGca il gran Can- 
celliere quelli che gli hanno ottenuti, Scendo loro co- 
mandamento che si presentino dinanzi a- Censori, ai 
quali deono dare giuramento di non avere operato 
cosa alcuna contra le leggi per ottenere i magistrati. 
£ fatto questo licenzia il Consiglio. Dov'è ancora da 
notare che quando niuuo competitore d' alcun magi- 
strato superasse la metà de'sufiragiì, non s'intende al- 
cuno avere ottenuto il magistrato. E perciocché per 
legge antica il gran Consiglio bisogna che finisca in- 
nanzi al tramontar del sole, se per sorte tutti i com- 
petitori allora non sono andati a partito, si recitano 
quelli che hanno insino a quel punto ottenuto i magi- 
strati. E quelli che avevano andare a partito, si la- 
sciano indietro, talché essi non vengono a godere il 
heoeficio di quelli che gli avevano nominati compeli- 
tori. Perciocché nella seguente gioniata si rifìinno altri 
competitori. Così fetto é il modo che noi osserviamo 
nella elezione de' magistrati ; nella cui narrazione io 
sono stato alquanto lungo per non lasciare cosa alcu- 
na indietro. Né anco so se in questo avrò soddb&tto 
al desiderio mio. Ma tal cosa mi sia chiara e manife- 
sta, se voi ne sarete stato in tal modo capace, che poco 
abbiate da dubitare. 

Gio» Quantunque voi diligentemente abbiate trat- 
tato questa materia, voglio pure due cose da voi in- 
tendere, le quali sono queste : per qual cagione il gran 
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Gttiodfier^ qtauulo prooooda «loiM oompeti^^ 
risos s^ e|^ Iw ottBirato u altri tflnpi digoità «ló^ 
E perdiè anoon renila il hook diqpflUo dal gnde.a^ 
fii fMOUDalo ? . ,r ■ 

JKl SfTjyr Pòche parole looo daPe f i^ w dona a nfc 
ridoette. Bedtana col afooie dd coaipe|i|on qmUe 
digaìtii die ha in altri teaipt otteoale^ per aoqpnrtaigli 
feTog% acciocché ciaiciui v^qQga die du è alato reps- 
tato altra volta d^gno d* no ooagistratò^ noa deve et- 
•ere dd presente giodicato ìndegoos e fixke ancora per 
five contrario eftttoj perchè potria eeiere dba od 
paifato magistrato non ai finse portalo ia tal modo^ 
die qoeslo altro meritasse. Rerìtand adaoqne le dK 
gnità passate, acck>cchè dascon rioordandod in cba 
mocb. ^ si da in qodle portato, pia agevolaMnto 
djsceroa se il presente gli debba essane ^?^Mìw^«^l^f^ 
RiCeriscesi ancora il nome di qudlo da chi cgE fimo- 
minato, non solamente perchè chi nomina nn compe- 
titore d^ OD magistrato che man^gi danari, deve es- 
sere mallevadore, noi diciamo piezo, di tutto il danno 
che egli potesse fare, come di sopra fu detto, ma per- 
chè ancora nella creazione degli altri magistrati che 
non trattano danari, ciascuno consideri bene, se chi 
lo Dominò intese al bene comune, giudicando colui 
essere utile alla repubblica, o se pur dair amicizia, o 
da qualche altra particolare cagione fu tratto più quel- 
lo che un altro a numinare. Di queste particolarità io 
\i assegno quelle ragioni che io penso che siano più 
Yerisimili. Ed avete ad intendere, che in ogni repub- 
blica sono assai costituzioni, delle quali non si può 
assegnale alcuna probabile non che vera ragione. £ 
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questo DOD solamente ayTÌene in quelle citta che hanno 
il loro governo variato, ma in quelle ancora, le quali 
con le medesime leggi si sono lungo tempo rette e go- 
vernate. Pórciocdiè quantunque Pusanze si siano man- 
tenute, nondimeno le cagioui di quelle sono dair anti- 
chità oscurate. E però se d^alcuna cosa non vi ho potu- 
to, né potrò render la ragione, voi non vi maravigliate. 

Gio, Voi parlate prudentemente, ed io non voglio 
da voi altro che quello che si può sapere. Ma ditemi 
se quelli che sono eletti nominatori, possono essere 
nominati o V uno dalP altro, o ciascuno da sé stesso. 

M» Trìf. Ciascuno che è nominatore, può essere no- 
minato non solamente dagli altri nominatori, ma egli 
stesso ancora si può nominare. E però il gran Cancel- 
liere, quando recita il nome d' alcun competitore, che 
da sé stesso si sia nominato, lo pronuncia in questo 
modo: Ser Andrea Gritti (poniamo) tolto nella prima 
mano da sé medesimo, con P altre circostanze. £ ve- 
ramente mi pare assai ragionevole che chi può nomi- 
nare altri possa ancora nominare sé medesimo, quando 
egli creda potere ottenere il magistrato. 

Gio, Se io ho bene notato tutto il vostro parlare, 
voi non avete ancora detto quanto numero di gentil- 
uomini sia necessario al Consiglio grande. 

M, Trif. Voi dite il vero. E se non me lo ricorda- 
vate, non mi sarebbe tal cosa nella mente caduta : on- 
de potete comprendere quanto sia utile in tali ragio' 
namenti la prudenza del domandatore. Dico adunque 
che, quanto appartiene alla creazione de^ magistrati, 
non si ricerca numero determinato. Ben é vero che 
rade volle avviene che la sala non sia piena. Ma quan- 
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do i* aresse a trattare altre accende, com^ è creare 
nuove leggi, terminare qualche sentenza, come m^lìo 
di sotto intenderete, non può esser alcuna di queste 
cose eseguita, se i gentiluomini che si trovano in con- 
siglio, non aggiungono al numero di seicento. E se 
quattro consiglieri non tì sono presenti, non si può nò 
creare officii, né alcun' altra cosa trattare. 

Gio, Tutto quest'ordine che del creare i magistrati 
avete trattato, puossi egli con alcuna fraude corrom- 
pere, tal che per il mezzo delle ricchezze o ddl'amici- 
zia o d'altri modi straordinarii possa alcungentilnomo 
ottenere i magistrati? 

M. Trif, Io avviso quello che voi volete dire, aoa 
non essendo ancora venuto il luogo suo, non vi ri- 
sponderò altro. II tutto intenderete quando noi par- 
leremo de'Censori. E se a voi non resta altro a do- 
mandare d'intorno al Consiglio grande, a me non re- 
sta altro a dire. E d' alcune azioni particolari che so- 
no pure al Consiglio appartenenti, ne' luoghi più a 
quelle accomodati tratteremo. Lasciato adunque il fon- 
damento e la base di questa nostra repubblica, salire- 
mo un grado, e, se a voi piace, tratteremo del Consi- 
glio de' Pregati, il quale dietro al Consiglio grande suc- 
cede, siccome voi dinnanzi intendeste. 

Gio, Poscia che tutto quello che appartiene alla 
considerazione del Consiglio grande avete esplicalo, 
qualunque volta egli vi piaccia, potete al Consiglio de' 
Pregati passare. Perciocché di quanto avete inslno a 
qui detto grandemente soddisfatto ne resto. Ne mi 
viene alla mente cosa alcuna della quale mi bisogni al- 
tramente certificare. 
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M, Trìf. n Consiglio de^ Pregati siccome fìi, non è 
molto, in parte dichiarato, è uà de^ principali membri 
della repubblica nostra, li quali noi dicemmo essere 
quattro, il Consiglio grande, il Consiglio de^ Pregati, 
il Collegio, il Doge. Perciocché in questo si trattano 
e determinano tutte le accende grandi. Comprendeva 
questo Consiglio ne^tempi antichi solamente sessanta. 
Cominciarono poi ad aggiugnere quando venticinque, 
quando venti, tanto che finalmente fu determinato che 
a quelli si facesse un'aggiunta d'altrettanti. La cagio- 
ne di fare questa aggiunta fu, credo, la grandezza di 
molte faccende, che in quei tempi quando fu trovato 
tal ordine si trattavano, acciocché convenendo mag- 
gior numero di gentiluomini alla consultazione e deli- 
berazione di quelle, fossero ancora meglio disputate e 
deliberate, siccome intervenne nella ribellione di Can- 
dia, tenendo il principato Lorenzo Celso, doge ltiii. 
Furono allora aggiunti a' Pregati venticinque. E poco 
innanzi, per concludere una pace col re d' Ungaria, 
essendo Doge Giovanni Delfino, fu fetta un' aggiun- 
ta d' altrettanti. Nella guerra poi di Padova, e molte 
altre volte per altre cagioni, fu fetto ilsimigliante, tanto 
che si pervenne in consuetudine di creare ogn'anno a' 
sessanta Pregati un' aggiunta di venti. Al tempo poi 
di Michele Steno, doge lxiii, crebbe questa aggiunta 
insino a quaranta. Ultimamente nel principato di Fran- 
cesco Foscaro si pervenne insino a sessanta. E no- 
tate, che nel numero de' sessanta Pregati non pos- 
sono essere più che tre d' una medesima fiimiglia , 
nella giunta poi ne può essere insino in due di quella 
medesima. E se in quelli ne fossero due, in questa ne 
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possono essere tre. Abbraccia adunque il Gondglio dei 
Pregati questi ceotoTentì che abbiamo raccontati, ed 
olire a questi molti altri Consigli e magistrati. Alcuni 
de' quali hanno autorità di mettere ballotta e di ren- 
dere il partito siccome voi dite: alcuni altri non han- 
no tale autorità, ma per fargli pia reputati è coooesso 
loro questo onore d' intendere le Ikccende della re- 
pubblica. Quelli che entrano nel Consiglio de^ Pre- 
gati e mettono ballotta, per usare i termini nostri, so- 
no questi i il Doge, i sei Consiglieri, il Consiglio dei 
Dieci, gli ÀTVOcatorì, tutti i Procuratori, i quali al pre- 
sente sono Tentiquattro, i quaranta giudici criminali, 
i tre Consiglieri da basso, i due Censori, i quali poscia 
che hanno fornito il magistrato entrano il medesimo 
tempo in Pregati con autorità di mettere ballotta. I 
tre sopra gli atti di Sopragaslaldi, i quali fornito il ma- 
gistrato entrano un certo tempo in Pregati e rendono 
il partito, 'i tre Governatori dell' entrate, i tre Signori 
alle biade, i quattro Signori al sale, i tre Camerlenghi 
di comune, i tre Signori alle ragioni vecchie, i tre alle 
ragioni nuove, i tre Provveditori di comune, i tre Si- 
gnori all' arsenale, i tre Provveditori sopra le camere, 
i tre Provveditori ai dieci ofhciì, i tre Calta veri. Quelli 
che entrano in Pregali e non rendono il partito, sono 
questi 5 il Collegio dei savii, i tre Provveditori sopra le 
acque, i dieci Savii, i tre sjpra la sanità, i tre sopra i 
dazii, e Provveditori sopra il Cottimo d'Alessandria, i 
dodici sopra a quello dì Damasco, i dodici sopra Lon- 
dra. Tutti quesli, che abbiamo raccontati| sono quelli 
che fanno il Consiglio de' Pregati. 
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Gio, Io aTrei desiderio d^ intendere qualche cosa 
dì questi magistrati, se a tch paresse a proposito. 

M. Trif. Io non tì dirò altro di qaesti magislratl ; 
perciocché tale materia non è necessaria alla nostra 
intenzione, che è solamente di narrarvi tatte qnelle co« 
se le quali lo stalo universale della città risguardano. 
E perciò seguitando il proposito mio, sono i Pregati 
in tal modo chiamati, secondo che molti dicono, per- 
ciocché anticamente erano ragunati da' pubblici mini- 
stri, e quasi da quelli pregati che venissero a consul- 
tare e deliberare le pubbliche accende. Creaosi i 
Pregati, cioè quelli primi sessanta i quali propriamente 
si chiamano Pregali, nel Consiglio grande, come gli 
altri magistrati, nel modo sopraddetto. E ogni giorno 
se ne creano seL E tanto innanzi cominciano a crearli, 
che al principio d* ottobre tutti sono creati, ed allora 
[ngliano il magistrato. 

La giunta degli altri sessanta é creata nel medesi- 
mo tempo dal Consiglio deTregati vecchi, e dal Consì- 
glio grande in questo modo. Il giorno di san Michele, 
che è il penultimo di settembre, si raguoa il Gousiglìo 
de' Pregati vecchi, dove ciascuno che rende i sufiragii, 
nomina quello che egli vuole che sia della giunta. Tut- 
ti i nominati sono scritti ^ Paltro giorno poi si chiama 
il Consiglio grande. Ed in una urna sono messi i no- 
mi di coloro che furono da' Pregati nominati, i quali 
poi, letti che sono da uno de^segretarìi, a sorte dell' ur- 
na l' uno dopo r altro tratti, nel Consiglio grande si bal- 
lottano. E colui che ottiene piò che la meth de^ suf- 
fragi!, nella Giunta è connumerato. 

Gio. Non polria essere che di quelli che si ballot- 
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M. Trif! CertaiuGntc si:e qnaoiìo ci 
che rade volle, (|iielli che mancano, ì < 
pre puchi, ne' seguenti Consigli si cr 
rhe abbiamo dettn. E questo medesimo s" osserva qw 
do i sessanta Pregati non venissero tutti al tempo Ut 
desiino crrdti. E tovnaiido al proposito, gli altri (m| 
strati che sono in questo Consiglio compi'esi, non il 
porta in che tempo siano creati. Percioccbè quando j 
Pregati devono pigliare ii magistraio, quelli i quali e 
(Mann ì delti ufEcii, sono curr es^ insieme nel deUV . 
Consìglio coDQumerati. E se il loro magiftrsto leimiDa i 

;he i Pregali forniscano il loro, i successori en- 
trano nel luogo di quegli. E perchè il Consiglio de' 
^regali non dura tanto che questi magistrali vì fami' 

tempo determinato agli ufficii loro,* vaa (^^1 
' nel Consiglio de'Pregalì che succede. Abbia-^ 
s' bisogni Jella repubblica concede- 
re fjcollii di Teriire nel Consiglio de' Pregali a quelli 
che con le loro ricchezze porgono aiolo alla repubbli- 
ca, pj'es landò quella EOrama di danari che è loro dalla 
legge determinala. La quale ancora pone termine al 
tempo ohe es'Ì devono godere quelt' onore, acciocché 
se i loro danari sodo prima restituiti loro, essi abbiano 
ancora questo vantaggio d' entrare quel più nel Con- 
siglio de' Pregati. Perciocché ordinariamente possono 
\enire in questo Consiglio inaino a tanto che essi riab- 
Ihdo i prestati danari. Iton i già iMo4(Hn autorità di 
rendere i suffragii, sQbmeo te db^ono tifarsi in detto 
Consiglio, dorè non bìODo^flto che intendere te làc- 
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cende e travagli umani. Questa consuetu()ine mi [^aie 
che si possa in qualche parte^ se non in tutto, lodar(\ 
Perciocché la repubblica per via d^ essa viene in due 
modi a guadagnare. Primieramente ella si serve de^ 
danari di costoro. Ed essendo questi le più volle gio- 
vani, cominciano tosto ad acquistare esperienza e Parsi 
valenti uomini. La qual cosa quanto sia utile alla re-* 
pubblica niuno credo che ne abbia dubitazione. Ra- 
gunansi i Pi*egati qualunque vol(a piace al Collegio nel 
modo che presto intenderete . Goncedesi ancora il 
Consiglio deTregati a^ magistrati, quando vogliono aU 
cuna legge confermare, agli Avvocai ori, quando voglio- 
no introdurre una causa in detto Consiglio. £ quando 
si devono ragunare, il snono d^ una campana lo dimo- 
stra. Usiamo ancora mandare ad invitarli per i pub- 
blici Comandatorì. Né possono pigliare parte alcuna, 
per usare i termini nostri, cioè non possono fere al- 
cuna deliberazione, se quattro Consiglieri non vi sono 
presenti, e di loro, cioè di tutti quelli che rendono i 
8uffragii,non vi se ne trova sessanta; ma rade volle av- 
viene, che non vi se ne raguni molto maggior numero. 
Trallansi in questo Consiglio tutte le fòccende grandi 
della repubblica, come sono le deliberazioni delle guer- 
re, delle paci, delle tregue, de* patti, i modi del prov- 
vedere danari per i bisogni della repubbliea. Ma co- 
me queste accende si trattino, allora sarà manifesto 
quando del Collegio ragioneremo. Le leggi ancora si 
confermano in questo Consiglio, le quali prima sono 
trattate da quel magistrato a chi appartiene quella ma- 
teria, per conto del quale elle sono create. Questo ma- 
gistrato entra poi in Collegio, e mostra Pulilità o la ne- 

Giannotli. a « 
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cessila delle leggi, la quale introdotta, se è approvata, 
gli è conceduto cbe nel Consiglio de^ Pregati le ii)tro- 
duca, dove se elle sono approvate, allora sodo valide. 
Dopo questo, per pubblico bando si divulgano, e cia- 
scuno allora è tenuto ad osservarle, ed il magistrato 
cbe le introdusse è obbligato farle osservare. Siccome 
non ha molto tempo che i Signori delle pompe, il qua- 
le magistrato provvede che la citta vesta con mode- 
stia e si viva parcamente, crearono nuove leggi sopra 
il vivere e vestire i le quali poi confermate dal Con- 
sìglio de^ Pregati, e pubblicale con gran diligensa, oggi 
s'osservano. Usano ancora i nostri fere confermare al- 
cune leggi non solamente nel Consiglio de' Pregati, ma 
ancora nel grande. La qual cosa credo che sia in po- 
testà di quel magistrato che principalmente le intro- 
duce. E credo che questo s' usi fere, acciocch3 a que- 
sto modo s* acquisti a quella- legge maggior riputazio- 
ne. Siccome ancora pochi mesi sono che i Censori, il 
qual magistrato è slato nuovaraenle creato per correg- 
gere r ambizione de^ gentiluomini, crearono una legge, 
per la quale fu vietato il congrnlularsi con quelli che 
hanno ottenuto i magistrati. Fu approvata questa leg- 
ge con gran favore dal Consiglio de'Pregati, ma fu poi 
con molto maggiore nel Consiglio grande confermata, 
ed oggi diligentemente s' osserva. Oltre a questo, nel 
Consiglio de'Pregati si fa la elezione del Capitano del- 
l' armata bisognando far guerra per mare, e del Prov- 
veditore del campo facendosi guerra in terra ferma, e 
di tre altri magistrati, i quali noi chiamiamo i Savii 
grandi, i Savii di terra ferma, ed i Savii di mare, sicco- 
me voi di qui a poco intenderete. Il modo dello eleg- 



gere tatti questi magistrati è questo. Qascuoo de^Pre- 
gati Domioa uno, qualunque egli vuole. E tutti quelli 
che sono stati nominati si ballottano, e chi di loro ha 
più suffragii dalla metà io su, s^ intende avere ottenu- 
to il magistrato. E se egli avviene talvolta che d^ alcu- 
no, il quale sia dai più giudicato atto a qualch^ uno di 
quegli ofiicii che abbiamo detti, come' saria se s^ aves- 
se a creare un Provveditore del campo, si sappia che 
egli non abbip caro essere eletto, ed ottenere quelle di* 
gnità, e perciò ninno ardisca nominarlo per non gli 
dispiacere, acciocché la repubblica si vaglia della suf- 
ficienza sua, s^è trovato modo a ^rlo nominare senza 
che alcuna nimicizia ne acquisii. Perciocché a tutti i 
Pregati si comanda che scrivino in una polizza il no- 
me di quello a chi ciascuno vuole dare quello officio, 
le quali polizze poi si mettono io un^urna, e di quella 
ad una ad una sono dal gran Cancelliere tratte, ed i 
nomi di quelli che vi sono scritti tutti letti e recitali, 
ì quali poi vanno di mano in mano V uno dopo V altro 
a partito, ed a quello che passa la metà de^ suffragii con 
maggior numero è dato il magistrato. Ma quando si & 
il Capitano delP armata, colui che è stato eletto nel 
Consiglio deTregati, nel modo detto, debbe poi essere 
ballottato in Consiglio grande, e gli s^ eleggono i com- 
petitori per le quattro mani, nel modo che noi dicem- 
mo non è molto. E chi di loro ha più suffragii della 
metà in su s' intende avere ottenuto quella dignità. I 
Consiglieri ancora ed iCensorisonoeletti parte dal Con- 
siglio wPregati e parte dal Consìglio grande. Il mo- 
do sarà manifesto quando a quelli perverremo. Io non 
posso, ed ancora non è nnvenevole dire alcune cose 
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ÌQ questo luogo ; perciocché hanno maggiore dipen- 
denza da quello che ci resta a dire, che da quello che 
dello abbiamo. E perciocché tutto quello che a^ Pre- 
gati appartiene, pienamente è narrato, io seguiterò 
quello che mi resta, se altro voi prima non volete in- 
tendere. 

Già, D^ una cosa sola mi cade nella mente di do- 
mandarvi : voi diceste che questo Consiglio de^Pregati 
nel primo giorno d^ ottobre piglia il suo magistrato^ 
Avete voi ragione alcuna perchè più in questo tem- 
po, che in un altro cominci ad esercitare il suo of- 
ficio? 

M, Trif, Di questa cosa che domandate ne pos- 
siamo addurre questa sola ragione. Ne' tempi passali 
comunemente s^ usava fare guerra la state, benché 
oggi, siccome voi vedete, si campeggia cosi il verno 
come la state. Entra adunque il Consiglio de^ Pregati 
nel principio del verno, accioccbè nella state prossima, 
avendosi a fare guerra, abbiano notizia delle faccende 
che corrono, e siano pratichi in quelle, laddove se quel- 
li che sono compresi in tale Consiglio pigliassero il 
loro magislrato, poniamo, nel principio della state, giun- 
gerebbero nel [)rincipio della guerra senza pratica al- 
cuna delle faccende di quella, e potrebbono nel deli- 
berare partorire qualche danno alla repubblica: per- 
ciò fu ordinato da^ nostri maggiori il tempo predetto. 

Gio, E mi resta pure ancora ad intendere due cose, 
la prima delle quali è questa, se chi è stato de'Prega- 
ti, o della giunta un anno, può essere V anno stgnen- 
te i la seconda, in che modo eglino usino i loro sufiira- 
gii ricorre. ^ 
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M, Trvf. Quanto alla prioia, avete ad loteDdere che 
questo Consiglio non fa contumacia alcuna e perdo 
|>uò ciascuno essere eletto, o de'Pregati, o della giunta 
dopo il primo ancora il secondo ed il terzo anno con- 
tinnamente. Come si ricolgano i suffragi] allora in- 
tenderete, quando saremo al suo luogo pervenuti. 

Già, Seguitate dunque l' ordine vostro. 

M, Trif. Succede dopo il Consiglio de' Pregati il 
Collegio, che è il terzo membro della repubblica nostra, 
molto onoralo e di gi*andissima riputazione. E compo- 
sto questo Collegio principalmente di tre magistrati, ì 
quali sono questi. I Sa vii grandi, i Sa vii di terra ferma, 
1 Savii di mare. E comprende sedici gentiluomini, sei 
sono i Savii grandi, e ciascuno degli altri due cinque. 
Ed olirà questi, della Signoria, cioè del Principe e dei 
sei Consiglieri e tre capi di Quaranta. I Savii adunque 
di mare, i quali altramente si chiamano i Savii agli or- 
dini, curano le faccende che appartengono al mare, co- 
n di pace e guerra come d' altro. I Savii di terrà fer- 
ma travagliano le faccende di terra, le quali apparten- 
gono alla pace e guerra. Ed è loro cura speciale tene- 
re conto de' soldati che sono dalla repubblica stipen- 
diali. I Savii grandi procurano Tuna cosa e l'altra e 
dentro e fuorì,ed è loro cura particolare la pace e la guer- 
ra, scrivere e rispondere a'prindpi, e finalmente con- 
siliare e governare tutta la repubblica. Ma è da no- 
tare cbe anticamente i Savii grandi includevano l'au- 
toriiàv^d amministrazione dei Savii di terra ferma, dai 
quali quella de'Savii grandi non era già inclusa. Laon- 
ile i Savii grandi potevano travagliare le cose di terra 
ferma, non escludendo pfl|jl» i-Savii di terra ferma. Nel 
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ineiieiiino modo i Savii di terra ferma iocludevanu 
ijuelli 'li mare, e non erano inclusi. E però, cg" Savii 
^1 mare potevano ancora eglino trattare le cose dei 
mare: tanto che i Savii grandi includevano i Snvii di 
leira fermn ed i Savii di mare; i Savii di terra ferma, 
solamentQ i Sa\ii di mare. Ni^'nostrì tempi, da non mot- 
li anni in qua; (juesto mudo di Imitare le faccende s'è 
alquanto varialo. Perciocché per legge pubblica s'è 
determinato l'autorità ed amministrazione de^Savii di 
terra ferma sin puri a quella de'Savti grandi. Quella 
gola de' Savii di mare è rimasta nel modo che addietro 
s'osservava. Anticamente non erano se non i Savii 
grandi. Essendosi poi accresciuto P imperio ta mari', 
moltiplicale le faccende, fu necessario creai-e i Savii di 
mure a'' (joall fu^e commessa quella cura speciale. II 
uiedesim<i avvenne poscia che in terra ferma comincia 
'la repubblica nostra a di venire grande. Perciocché fu- 
roni) i nostri padri costrelti a creare i Savii di terra 
ferma. E fu questo magistrato creato tosto che Trevi- 
gì venne sotto l'imperio nostro. Non so già in che leni' 
pò questi altri due avessero origine. E solevano aoti- 
pamente essere di maggior riputazione Ì Savìi di mare 
che i Savii di terra ferma. Ha poiclt^ l'imperio di ter- 
m ferma crebbe, ed i nostri cominciarono a voltare 
r animo alla terra, i Savii di mare perderono la loro 
ripntaiione ed i Savii di terra fcrma l' acquistarono. 
Sono eletti questi tre magiilralì nel Consiglio de'Pre- 
gati in quel medesimo modo che noi dicenDDo eleggersi 
il Provveditore del campo. Ma è da sapere, che nìuno 
-■■ creato Savio grande se non è di mattira età e mollo 
riputato Valente. I Savfi di^rra ferma sono sempre 
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uomini di riputazione, ma non quanto i Savii grandi. 
Quelli di mare sono aqcora di minore riputazione. E 
serve oggi questo magistrato più tosto a dare occasio- 
ne a^giovani di esercitarsi, che ad altro. Perciocché nel- 
le faccende dì momento sempre si travagliano i Savii 
di terra ferma ed i Savii grandi. Elegge ciascuno di 
questi magistrati un Proposto, il quale è capo del ma- 
gistrato una settimana : dopo il quale tempo si fa il 
successore. Costui poi in Collegio propone e ricorda 
tutto quello che bisogna eseguire che appartenga al 
suo magistrato. Il modo del trattare cotali accende è 
questo, Ciascun giorno, d' intorno a due ore dopo il 
levare del sole, si raguna il Collegio. E notate che qua- 
lunque volta noi diciamo il Collegio, s^ intende l'aggre- 
gato d^'^tre magistrati sopraddetti co^l Doge e Consiglie- 
ri e tre capi de'Quaranla, cioè con la Signorìa : la quale 
rappresenta la persona del dominio. E per questa ca- 
gione entra in questo Collegio, e nel Consiglio granfile, 
e nel Consiglio deTregati, e nel Consiglio de^ieci, 
tanto che nulla si tratta senza la presenza di quella. 
Ed è il Doge co' Consiglieri simile ad un signore as- 
soluto, il quale quantunque egli abbia diviso le ac- 
cende della repubblica a tali magistrati, nondimeno 
vuole ancora egli nel trattare di quelle intervenire. La 
presenza del quale non fa che le faccende non siano 
propriamente in potestà loro. Questo medesimo si può 
dire de** tre delti magistrati. Perciocché, ancora che 
eglino trattino le accende co'l Doge e Consiglieri e 
capi de' Quaranta, non è però che la cura dì esse non 
sia particolarmente loro. Ragunato adunque il Collegio, 
leggonsi tutte le lettere che si sono ricevute dall'ulti- 
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iDS vulla che egli s' era ragunatu iusino alloi'a. Dam 
audìpniji Rgli oialuii se alcuno la chiede, e ciascuM' 
tìi (pelli tre magistrati eseguisce quelk' faccende cbe 
a hii appartengono, dal Proposto suo propaste e ci~ 
cordale. Se arlunque bisogna pigliare delibei-aiioue al- 
cuna sopra qualche iacreoda apparlenenle ai SarS 
graniti o ai Savii di terra (i:rma, possono essere i Sani 
Si mure esclu». Ma a-i la cosa non ^ di grandissima io- 
povtaiiia, non s'usa TÌetare loro il Iroyarsi a lale dt- 
spulaiione. Ma rollìoio loro è tacere ed ascoltare. E 
quando (ture dicano la loro opinione, non sono i lon» 
pareri in questo caso notati per essere [loi introdotti 
nel Gonsi°lìa deTregalì, ma solamente qacUi degli ati 
tri Savii,e dei Cnusìglieri ecapì de'Quaraiila e de! Dog&. 
Ed acciocché con uno esempio intendiate tatto l'or- 
dioe di questa amministrazione, ponianio che bisogni' 
{Vendere qualche deliberazione sopra accende Bppat->^ 
tenenti a^Snvii di n)arc. Pigliano costoro la loro ani' 
luìnistiazione, nèpossonueseludereiSariìdi terra Ter' 
ma, né i Savii grandi, Toìendosi eglino dì tal cosa tra- 
vagliare. Consultano adunque sopra quella (accenda, 
e non solamente essi Boli possono dire il toro parere, 
ma gli altii Savii ancora, ed il DogeeConsiglìeri ecap 
de'Qoaranta, se a loro pare, e pigliano una o più parti, 
secondo che sono di un parere o di pl'i, PerloiK^iè cia- 
»cunSaTÌoeCu»sigliere,c mollo maggiormente ilDoge, 
qoatido non aefeonsenta al parere degli alirì, pu^ egli 
solo introdurr^ una parte. Tutte queste parti sono dal 
Secretarlo notate ctascuna col nome di quel Savjo o di 
qualunque altro che di quella fu autore. £ perciocchì 
cbe appartenga olle dette pubbliche ammi- 
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iitstrauooì sì poò delerminare senza P approtazìone 
del Gxisiglio de^ Pregati, falto tal Goosiglio ragunare, 
vengono i detti magistrali con le parti notate e con 
qoeslo ordine le propongono. Se le parti sono più che 
una, e poniamo che elle siano quattro, tutte si propon- 
gono insieme. Ma prima si legge quella della quale è 
aatore il più onorato magistrato. Là doTe se alcuna t6 
ne fosse del Doge o dei Consiglieri, deTe V altre pre- 
cedere. Similmente quelle dei Savii grandi si leggono 
prima che quelle dei Savii di terra ferma, le quali an- 
tecedono a quelle dei Savii di mare. E se alcuno di 
questi magistrati sopra qualche £)ccenda alla sua am- 
ministrazione appartenente, avesse solo egli preso più 
parti, quella parte si dee prima proporre della quale 
è autore chi è di loro il più onorato. Proposte che sono 
le parti, se alcuno de^Savii vuole contraddire, deve pre- 
cedere a tutti i Pregati, e prima quel Savio che è di 
maggiore autorità. Dopo lui ciascuno deTregali ha po- 
testà di fare il medesimo. Ma poiché assai s^ è dispu- 
tato sopra le parti, tutte quelle insieme si ballottano 
io questo modo. Se le parti sono quattro come noi po- 
nemmo, vengono quattro Secretarli ciascuno con un 
bósffolo bianco in mano, e dietro a loro un altro Se- 
cretafio con un bossolo verde, e dietro a questo un al- 
tro con un bossolo rosso. 11 primo che viene di mano 
io mano recita il nome deir autore delb prima parte 
che (b proposta, il secondo quello dellaieconda, il ter- 
zo quello della terza, il quarto della qunrla. E ciascun 
de^ Pregati mette la sua ballotta io qual boisolo gli pia- 
ce. Laonde s^ egli non approva la prima parte^ mirttn 
la sua ballotta b quel bossolo che rieoglie t snOligiI 
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Hi quella parte che gli piace. £ se ninna ne fòsse da 
luì approvata, allora mette la sua ballotta nel bossolo 
verde. Ma se quella materia non gli è ancora chiara, 
inette la ballotta nel bossolo rosso, che dietro a tolti 
gli altri succede, ed è il bossolo dei non sinceri, doè 
di quelli che non dannano e non approvano. Ricolli 
che sono in questo modo i suffi*agii, si numerano le 
ballotte di ciascuna parte, e quella che passa la metà 
con maggior numero che T altre, s^ intende essere Cer* 
ma e rata, né avere bisogno d^ essere altramente con- 
fermata. Ma se ninno a^nnge alla metà di qndla che 
ebbe minor numero di sufiragii, non si fa più menzione 
alcuna, e P altre tre si ballottano nel modo detto, cioè 
con tre bossoli bianchi e dietro il verde ed il rosso. 
E se alcuna di queste pajssa la metà, quella s^ intende 
essere approvata. Ma se ninna alla metà arriva, si to- 
glie via quella che ha minore numero di suffi*agii, e 
Tali re due si ballottano nel medesimo modo, cioè con 
due bossoli bianchi e dietro il verde ed il rosso. E ^ 
di queste ancora niuna passò la metà, quella, che ha 
più sufifragìi che l'altra, sola si ballotta, cioì con un 
bossolo bianco e dietro il verde ed il rosso. E se que- 
sta sola non passa ancora la metà de^ sufFi-agii, il che 
avviene se nel bossolo verde e nel rosso è maggior 
numero di ballotte che nel bianco , ninna delle parti 
ballottate s' intende essere confermata. Ed in questo 
caso bisogna introdurre nuove parti, essendo la mate- 
ria che si tratta necessaria. Il che si può fare nel me- 
desimo giorno^ perciocché il Doge, ciascun Consigliere, 
ciascun capo de'Quaranla, ciascun Savio può introdur- 
re nuove parti. Puossi ancora tal cosa riservare ad un 
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altro giorno. Ma radissime volle avviene che di tante 
sentenzio o parti che noi le chiamiamo (e mi viene 
usato quando V uno e quando V altro vocabolo, ma 
intendo pure il medesimo), una non sia approva- 
ta. Quando pure niuna ne fosse confermata, e la ma- 
teria richiedesse qualche deliberazione, voi intendere- 
te che ordine s^osservi quando noi tratteremo del Con- 
siglio deMieci. Ma notate, che la prima volta che le 
parti tutte insieme si ballottano, pdtria esser nel bos- 
solo dei non sinceri più che la metà de^suffragii. Ed in 
questo caso niuna delle dette parti altre volte si dee 
ballottare: e bisogna, richiedendolo la materia, delibe- 
razioni nuove e nuòve parti introdurre. 

Gio, Per quello che voi avete detto, mi par che 
questi Savii siano capi di proporre i pareri. Percioc- 
rhè io non veggio che alcun altro abbia autorità dì 
proporre sentenze, cioè parti, ma solamente di con- 
traddire. 

Jf. Trjf, Voi dite bene. Nondimeno perchè potria 
avvenire, che alcuno del Consiglio de* Pregati avesse 
sopra qualche materia qualche parere^ qualche inten- 
suone utile alla repubblica, che a niuno de^Savii e degli 
altri die possono proporre i pareri venbse in con- 
siderazione 'j acciocché tale utilità non si perda, è or- 
dinato che tale parere o sentenza possa essere co- 
municata ad uno di quelli che propongono i pareri, e 
da lui poi nel Consiglio de* Pr^ati come l' altre pro- 
posta. Ma che solamente i Savii e gli altri detti possa- 
no introdurre pareri, è ordinato oltra qualche ^Itra ra- 
gione che altra volta intenderete, per fuggire confusio- 
ne la quale sarebbe troppo grande se ciascuno potesse 



56o DEIXA RBPUJU^UCA B kfAGISTftÀTl 

cii> fare. Oltre a (Questo, Don pare vemimile che quel- 
le cose che non vengono io <;onsìderazione al GoHegio, 
nel quale sono sempre i più prudenti della cittò, deb- 
bano essere' da altri conosciute. E quando pure questo 
alcuna volta potesse avvenire, egli sarà di rado, clie 
non bisogna farne molta stimale tanto piò, quanto io 
ogni ordinazione si deve per il maggiore comodo 
sempre lasciare il minore. 

Gio. E^mi resta solamente adintendere quanto tempo 
ciascun di questi tre magistrati eserciti il suo officio, e 
se gli uomini di ciascuno, tutti sono in un medesimo 
tempo eletti. 

M, Tr'if, A ciascuno di questi tre magistrati è de- 
terminato un tempo di sei mesi. Non sono già gli no- 
mini di ciascuno eletti in un medesimo tempo. Per- 
ciocché i Savìi grandi s^eleggono in due tempi, tre per 
volta. Ed è da' primi alli secondi tre mesi d'intervallo: 
i Savii di terra ferma ed i Savii dì mare s'eleggono 
ancora essi in due tempi. Ma dove l'elezione de'Savii 
grandi si faceva a tre per volta, di questi s' eleggono 
prima tre, e poi due co'medesimi intervalli di tempu. 
Ai Savii grandi, quando la grandezza delle faccende il 
ricerchi, usiamo creare una aggiunta di tre, e gli chin- 
miamo i Savii straordinarii. E questo è quanto mi è 
occorso dirvi sopra tale materia. Non volendo ora al- 
tro intendere, io seguiterò quello che a dire mi resta. 

Gio. Seguitale a vostro piacere, che non mi occorre 
volere altro di questi Savii sapere. 

M, 9r\f. Noi siamo finalmente pervenuti al su- 
premo magistrato della città nostra, il quale noi chia- 
miamo Doge. Questo è quel magistrato nel quale la 
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nostra repubblica fornisce^ delP antichità del quale, 
della grande autorità, la quale ne^primi tempi avea, co- 
in^ ella fu poi temperata, sufficientemente, abbiamo di 
sopra narrato. Resta ora che Iraltiamo in che modo 
egli s'*elegga, e che autorità neHempi nostri egli abbia. 
Ed acciocché voi intendiate particolarmente ogni cosa, 
morto che è il Doge, entrano nel palagio isei Consiglie- 
ri, tre capi de^Quaranta de'^quali di sopra dicemmo. Ed 
il più vecchio de'Consiglieri s^intende essere Vicedoge, 
e [lercio egli alcune cose amministra, le quali all'ufficio 
del Doge appartengono 3 sì com^è suggellare i bollettini 
che si danno a chi deve nuovo officio pigliare; le let- 
tere che la Signoria scrive a' Rettori ed a ciascun altro 
sono in nome de^ governatori scritte. Costoro non e- 
scono mai di palagio insino a che il nuovo Doge non 
è creato. Serraosi ancora le porte del palagio, e solo si 
lasciano gli sportelli aperti onde si possa uscire ed' 
entrare, ed anco vi si tiene alquanto di guardia, piò per 
usanza antica, che per alcuna necessaria cagione. Per* 
ciocché la nostra città piglia quella stessa alterazione 
della morte del nostro Principe, che piglierebbe di 
quella di qualunque altro privato gentiluomo; onde 
in essa non apparisce per tal caso variazione alcuna. È il 
vero, che i magistrati non si ragunano per rendere ra- 
gione fino che il nuovo Doge non è creato; la qual 
cosa è ordinata, perciocché essendo i gentiluomini in 
tal creaùone occupati, non hanno tempo di poter am- 
ministrare. Il corpo adunque del morto Doge, ornato 
deVestimenti ducali, si Riportare in una stanza da bas- 
so chiamata la sala deTioveghi. Dove si tiene tre gior- 
ni cxmtiauL E sono deputati venti gentiluomini, i qua-. 
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lì vestili (li scarlatto quando egli è portalo in detta sala 
1^ accompagnano, e gli seggono quivi d^ attorno, e poi 
ne^ seguenti giorni ritornano a fare il simigliante. Dopo 
questo si celebrano le sue esequie oon quella pompa 
e magnificenza, che richiede la dignità di taoto magi- 
strato. Fate l'esequie, si raguna nel seguente giorno il 
gran Consiglio : doTe dal gran Cancelliere è fatto in- 
tendere che avendosi a dar principio alla creazione del 
fuluro Doge, s* hanno ad eleggere i cinque Correttori 
ed i tre Inquisitori. Il Yicedoge poi levato in pie'parla 
al Consiglio. E lodato chVgli ha (a vita, i costumi, il 
governo del morto Doge, conforta ciascuno a fare ele- 
zione di persona che sia utile, ed onorevole alla re- 
pubblica. Fannosi poi leggere le leggi, le quali conten- 
gono il modo d'eleggere il Doge. E finalmente nel mo- 
do che si usa nella creazione dei magistrati ^i fìinno i 
delti cinque Correttori ed i tre Inquisitori. 

L'ofl&cio degrinquisitori è diligentemente esaminare 
la vita e le azioni del passalo Doge, e ricercare se egli 
baie leggi osservate. E quando trovino che egli abbia in 
cosa alcuna erralo, sono obbligali ad accusarlo. Ed 
ogni pena che egli meritasse, deve sopra gli eredi ca- 
dere. Ma sono tali pene pecuniarie; perciocché sana 
troppo ingiusta cosa, che l'allre pene le quali meritas- 
se il Doge, i suoi eredi dovessino patire. Agitasi tal 
causa nel Consiglio grande, per essere così di grande 
importanza per la qualità della persona. Potriasiancu 
agitare nella Quaranlia criminale, come disotto diremo. 
Il doge Loredano, principe veramente, per la bontà e 
sapienza sua, degno d' esser con riverenza ricordato, 
dopo la morte sua, tre anni sono, fu in questa guisa con- 
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dannato per doq aver tenuto qoel grado con quella 
raagoificenza che richiedeva tanto magistrato. E gli 
credi suoi furono a pagare la pena costretti, la qual 
giungeva al nna>ero di millecinquecento ducati. 

Gio^ Questa legge mi pare alquanto ingiusta. Per- 
ciocché non mi pare onesto, che uno porli la pena 
di quel peccato ch^egli non ha commesso. 

ilf. Trif, Egli è come voi dite. Ma in questo caso 
quello che ha peccato, e non altri, porla la pena. Per- 
ciocché Peredità del Doge è quella che è condannata. 
E chi prende quella eredità la deve con quelPobbligo 
pigliare. E veramente furono prudenti quelli che trova- 
rono tal ordine. Perciocché ella è cagione che i Dogi più 
diligentemente le leggi osservano, vedendo che i suoi 
eredi hanno a patire le pene di quelli errori de' quali 
rssi non fossero castigati. Ma tornando a proposito : 
Tofficio de' Correttori è vedere e considerare se bi- 
sogna introdurre legge alcuna la quale dal nuovo Prin- 
cipe debba essere osservata, se bisogna correggere al- 
cuno errore che nelP amministrazione del passato Do- 
ge si sia scoperto. E per far questo, tosto che essi 
sono creati, in una stanza a loro destinata si ridu- 
cono: dove tante volte si ragnnano che abbiano fer- 
mo e determinato quello che paia loro si debba mu- 
. lare, o di nuovQ introdurre. Ne possono sì presto tal 
cose spedire, che tre o quattro giorni almeno non con- 
somino. Eglino adunque quando hanno le loro con- 
siderazioni fornite, Io fònno intendere alla Signoria^ 
la quale tà chiamare il Consiglio grande nel modo e 
luogo consueto. Dove taguoato ch'egli è, vengono i 
''inque detti Correttori, i quali fònno recitare tutte 
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qaéift ìeg^ e correziofit che hvmo -giudicato doTer- 
si fare. Le qoali boDoltate ad una ad una od Goo- 
siglio^ scmo da qodlo oonfcrrmate o nGDsale.Ed ni que- 
sto moio si tiene a corriere tutto quello che ri- 
chiede correziooe, e ad iotrodurre di nuovo, se co- 
sa alcuna alla refmbblica si scuopre fruttuosa. Dopo 
questo, il seguente giorno sì cfabnn di uuoto il gran 
Consiglio, al quale chi non ha passati i trent'^aBnì non 
può venire. E nel debito tempo serrate le porte della 
sala, sono annoverati tutti quelli che sono al Consiglio 
TenulL Ed in un^ama, noi diciamo cappello, e di quel- 
la sorte, che hanno una sola buca nd coperchio, si 
mette trenta ballotte dorate con un contrassegno, e 
tante argentate, che tutte insieme siano quanti sonò i 
gentilaomini che tì sì trovano. Dopo questo, fl più 
giovane de'*consiglieri viene nella chiesa di san Marco, 
la quale, come sapete, è coogiunta col palagio. E &lto 
che egli Hù riverenza all'altare, prende un &nciullelto 
che hanno quivi fulto venire, e lo conduce in Consi- 
glio perchè tragga le ballotte delPurna per i gentiluo- 
mini, quando vengono al cappello, acquali non è per- 
messo trarle da loro, perchè non possano fraude usa- 
re. Solea anticamente il detto Consigliere pigliare a 
sorte uno che a lui paresse di buona indole, e con- 
durlo per tale ufEcio in Consiglio. Chiamasi questo fea- 
ciulk'lto il Ballottino: ed è quello che in processione 
precede al Doge : il quale è tenuto, tosto ch'egli è ve- 
nuto alPeth convenevole, procacciar ch'egli sia scritto 
nel numero de'Segretarii. Condotto il ballo! tino dinan- 
zi alla Signoria, un Copsigliere ed un capo dei Qua- 
ranta, quelli a chi la sorte ha dato tale officio, vanno 
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a sedere dinanzi al cappello. Traesi poi per sorte qual 
banco debita venire al cappello di mano in mano. E 
notate che nella creazione de' magistrati, i banchi ve- 
nivano a due a due^ perchè venivano a due cappelli. 
In quest'azione venendo ad un cappello, vengono an- 
co ad uno ad uno. Tal che dove nella creazione dei 
magistrali si mettono nelPurna le sorli delinque ban- 
chi doppii, in questa degli elettori del Doge si mettono 
le sorti de^ dieci scempi. Poi si trae quale di essi pri- 
ma o poi deve al cappello andare. Ove è da sapere 
che quando uno è tratto di quelli cinque, che sono di 
versò san Giorgio, deve quello cominciare alla testa di 
verso broglio. E quando uno è tratto degli altri cinque, 
che sono di verso san Marco, e deve la testa di verso ca- 
stello cominciare \ la qual cosa io penso che voi inten- 
diate, avendo compreso la descrizion della sala. Trat- 
to adunque che è un banco, quel gentiluomo che sie- 
de in quella testa che deve cominciare si leva in pie- 
di^ e va al cappello. Allora il Ballottino in nome di 
quello trae una ballotta, la quale se è argentala, la 
mette in un allro cappello a pie' di quello posto, e co- 
lai pa: chi ella fu tratta, esce subilo dalla sala. E se è 
dorala col contrassegno la porge al detto Consigliere. 
Ed il Cancelliere pronuncia il nome di colui per chi 
dia fu tratta, il quale subito in mezzo di due Secreta-^ 
FH è condotto in una stanza fuori della sala. Chiaman- 
si poi tutli quelli della sua famiglia, ed oUre a questi, 
zii, cugini, suocero e cognati, cioè tutti quelli a chi 
egli £i ordinariamente contumacia, i quali arrivati al 
tribunale, sono da . un Secretano annoverati. E tante 
ballotte argentate si trae dal cappello, quanto è il nu- 
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mero di costoro, i quali perchè non possono più an- 
dare al cappello, escono della sala. Seguita» poi il me- 
desimo ordine, chiamando a sorte i banchi, tanto che 
iutle le trenta hallolte dorate siano fuori del cappello 
tratte. E quelli che Thanno sorlile, poiché tutti sono nella 
detta stanza ritirati, ed è licenziato il Consiglio, Tengono 
tutti insieme a sedere dinanzi alla Signoria e si posano 
in sui due banchi del mezzo, la metà io uno, Taltra nel- 
Taltro.Mettonsi poi in un cappello ventuna ballotta ar- 
gentata, e nove dorate, e i trenta detti ( poiché i banchi 
dove seggono sono per sorte chiamali, chi prima di lo- 
ro debba venire al cappello, e da che testa comincia- 
re), ad uno ad uno vanno al detto cappello, del quale 
il Ballottino sopraddetto per ciascuno che viene trae 
una ballotta insino a tanto che le nove dorate siano 
tratte. Quelli adunque per i quali sono tratte le argen- 
tate, ne vanno alla buon^ora, e quelli acquali la sorte 
ha date le nove dorale, ne vanno nella detta stanza. 
Dove poi che lutti sono ridotti^ sono dalla Signoria in 
un'altra stanza condotti, dove sono tutte le loro co- 
modila ordinale. E preso sacramento di fare buona e- 
Iczione, stanno quivi tanto serrati, che per via di suf- 
fragio abbiano eletto quaranta tutti di quaranta famiglie 
diverse. La qual cosa in questo modo procede. Tosto 
che i nove si sono serrati, traggono tra loro per sor- 
te chi debba essere primo nominatore, chi secondo, chi 
terzo, e cosi di mano in mano. E secondo questo or- 
dine fanno poi la nominazione, ed i nominati sì ballot- 
tano, e chi arriva a sette ballotte s'intende essere dei 
quaranta. Fatta che è questa elezione, notificano alla 
Signoria i quaranta essere eletti j la quale allora il me- 
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flesimo giorno, e, se Torà fòsse troppo tarda, il giorno 
seguente, fa chiamure il gran Consìglio. E ragunato che 
(gli è, il gran Cancelliere con due Secrelarìi va alU nove 
|>er la cedola, dove hanno scrìtti ì quaranta da loro e- 
lo: ti. E tornato nel Consiglio per comandamento della 
Signoria, legge ì nomi degli eletti, i quali ad uno ad u- 
no venuti dinanzi al tribunale, sono fnorì dei Consiglio 
in una stanza mandati, E se alcuno non fosse presenlr, 
nn Consigliere ed un capo dei Quaranta vanno essi a 
cercarlo, e trovato che T hanno, senza dargli comodila 
di parlare ad alcuno, lo conducono in sala del Consi- 
glio, e poi nella stanza dove si sono ritirati i compa- 
gni. E comparsi che sono tutti^ si dà licenza al Con- 
siglio. E secondo P ordine di prima, questi quaranta 
vengono dinanzi alla Signoria. E fòt ti sedere in su i 
due banchi del mezzo, sono, nel modo che i trenta so- 
praddetti, per sorte chiamati ad un coppello, dove so- 
no ven tetto ballotte argentate e dodici dorate, e quel- 
li per chi sono tratte Targentate ne vanno fuori, quel- 
li che hanno le dorate sono condotti dalla Signoria 
dove prìma erano stati i nove, o in altra stanza, che 
l»à lor piacesse. E quivi dato il giuramento di fiire, 
buona elezione, si serrano, e per via di suffragio eleg- 
gono nel medesimo modo venticinque di venticinque 
famiglie diverse. Àirelezione de'quali sono necessarie 
nove ballotte. La quale poi che è £nila, lo fanno in- 
tendere alla Sigrihria. Ed ella, se il tempo lo patisce, 
fa chiamare il Consiglio 3 se non, differisce al seguente 
giorno. E nel medesimo modo legge il gran Cancelliere i 
nomi di questi venticinque. E quelli che si sentono no- 
minare, venuti dinanzi al tribunale, sono fuori del 
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Gyai^fio in ofBstanBjSoaaie fbroiio i qoaraola, man-- 
duL E se Scolio noo lusse prcseole e oercatlo nel mo- 
do detto^ e eoodotto od Consiglio^ e poi nella stanza 
con ^ aitn. Dorè poi che lotti sono comparsiy si li> 
canna il Consiglio^ ed essi Tengono dinami bi Signoria, 
e nel medesimo modo posti a sedere^ e chiamati a sor- 
te. Tengono al cappdlo, dorè sono sedid ballotte ar- 
gentale e nove dorate. Quelli per du sono dal Ballot- 
tino tratte Pargentate si partono. Quelli die hanoo le 
dorate restano. E serrati insieme, a come gli altri, e- 
leggono con sette ballotte nel sopraddetta modo qov- 
rsmtacioqoe di quarantacinque fiuDBÌg!iedÌTerse. E que- 
sti, poi die al Oxisiglio £mo dalla S%noria chiamare 
sono letti, ed i presenti e gli assenti, nel modo che ab- 
biamo detto, tutti sono insieme ridotti, Tengono, licen- 
zialo il G)iisiglio, dinanà dia Signoria. E nel modo 
detto posti a sedere, e per sorte chiamati. Tengono al 
cappello, dove sono trenlaquatlro ballotte argentate 
e ondici dorale. E quelli, per chi sono tratte le argen- 
tate, ne vanno a loro piacere. Quelli che sortiscono le 
dorate rimangono, i quali dato, come gli altri, il giora- 
menlo, e nel modo detto rinchiusi, eleggono per ria 
di suffragio con nove ballotte quarantuno tutti pure 
di famiglie diverse. E questi sono gli elettori del Doge. 

Gio. Questa è cosa mollo lunga, e dou veggo che 
ella sia di molta utilità. 

M, Tì'lf. Io no.) voglio ora di qdesla materia di- 
sputare, perciocché, come ho più volte detto, non vo- 
glio che oggi da me altro intendiate, che la semplice 
ordinazione della nostra repubblica. E però seguitan- 
do dico, che poscia che questi quarantuno elettori sono, 
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chiamato il Goosìglio^ pronanciati^e poi ridotti insieme 
nel modo detto nella stanza a loro destinata, primiera- 
mente si celebra la messa dello Spirito sa nto^ e ciascuno 
con solenne giarameilto promette di spogliarsi di tutte le 
umane passionile solamente eleggere queilochegii par- 
rà utile ed onorevole alla repubblica ; e ciò che fra loro 
si dirà, o farà, con gran silenzio terrà occulto. Dopo 
questo, essi soli si serrano senz^ altri ministri o segre- 
larii^ in modo che da niuno possono essere Teduli. E 
primieramente eleggono tre capi de^più vecchi, i qua- 
li eglino chiamano Priori. Eleggono ancora due de^più 
giovani, che facciano Tofficio del Secretario. Seggono 
adunque i Priori, e dinanzi hanno una tavola, e sopra 
essa due bossoli congiunti insieme, di quella sorte che 
abbiamo detto usarsi nella creazione de^magistrati, nel- 
r QUO de' quali sono quarantuna ballotta con un con- 
trassegno, acciò non si possa commettere inganno. 
Tutti gli altri ancora si fermano a sedere dove più a 
ciascuno piace. I due Secretairi &nno quarantuna ce- 
dola, e ripiegatele ne danno una a ciascmo. Similmen- 
te prendono le ballotte, e tra tutti le distribuiscono. 
Sono poi ordinatamente P uno dopo V altro chiamati 
dinanzi a' tre Priori. E cmseuno scrive in su la cedola 
il nome di quello chVgli vuole che sia Doge, e quel- 
le lasciano sopra la tavola. I due Secretarii notano i no- 
mi di quelli che sono stati scritti in sulle cedole, ag- 
giungendo da quanti ciascuno sia stato nominalo. Que- 
sti nomi rade volte passeranno sei, o otto. Perciocché 
non mai piiì sono quelli de' quali si possa giudicare, 
che abbiano a salire a tanta altezza. Dopo questo, tut- 
ti quelli nomi cosi notati si mettono in un'urna^ dal- 
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la quale poi a sorte si traggono. E quello che [>rinia 
è tratto, se egli è uno degli elettori, è subito mandut» 
nella sala della Quarantia, e quivi rinchiuso, e dato pai 
autorità a ciascuno elettore di dirli contro tutto quel- 
lo che gli pare, mostrando che non sia atto a tanto 
magistrato. E se cosa alcuna si dice per alcuno di loro 
è daMue Secrelarii diligentemente notata. Fattolo poi 
chiamare dentro, tutto quello gli è letto , che gli era 
stalo opposto. E volendosi egli difendere può alle op- 
posizioni rispondere, e risposto che egli ha, ritorna nel- 
la sopraddetta sala, e si segue il medesimo ordine inai- 
no a tanto che non vi sia chi voglia cosa alcuna più 
opporre, o che egli non si voglia più difendere. Dopo 
questo subito si ballotta, e ballottalo ch'egli ì', tutti gli 
elettori vanno dinanzi a' Priori. Il più vecchio de'qaalt 
annovera con una bacchetta le ballotte, che sono nel 
bossolo del sì, e quelle che sono nel bossolo del no. E se 
quelle del sì arrivano a venticinque, quello che è slato 
ballottato s^intende esser Doge, ne alcuno altro debbe 
esser più ballottato. Ma se non giungono a venticinque 
debbesi di quelPurna, dove furono messi i nomi notati 
ciascunocolnumerode'suoi nominatori, trarne a sorte un 
altro, e seguitare poi il medesimo ordine, tanto che sì per- 
venga ad uno che abbia venticinque ballotte. Ma potria 
essere che niuno giungesse a tanto numero. In questo 
caso è necessario che gli eletori stiano tanto serrati, e 
tante volte nominino e ballottino i nominati, che uno 
giunga al numero sopraddetto. E questo modo s^è qua- 
si sempre osservato insino alla creazione del presente 
Doge, la quale fu alquanto variata ^ perciocché non fu 
dichiarato Doge, se prima tutti gli altri nominati non 
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furono andati a partito. Talché se un altro, che dopo 
lui fosse andato a partito^ avesse ottenuto maggior nu- 
mero di suffiragìi* saria stato egli Doge, e non quel che 
prima fosse a venticinque voti arrivato. Creato adun- 
que in questa guisa il Doge,moltesonole cerimonie cho 
scusano fare. Priinieramente i quarantuno per il gran 
Cancelliere fanno intendere alla Signoria chi sia quello 
che è creato Doge. La quale innanzi a tutti gli si viene 
seco a rallegrare. E se è di giorno, (a subito suonare le 
campane. I parenti allora e gli amici vengono a visitarlo: 
poscia che egli ha seduto alquanto in una sedia a tale 
effetto ordinata, è da loro alle sue stanze condotto : 
dove consegnatogli il palagio, alle case loro tutti ne 
vanno. Cotali sono le cerimonie con le qua4 noi ono- 
riamo il nostro principe tosto che egli è creato. L' a- 
bito suo ancora, assai dal comune difforme, lo rende 
venerabile, siccome è la berretta con quello apice che 
dalla parte di dietro in alto si rilieva, e la cuffia bian- 
ca la quale porta sotto detta berretta, con quelle cor- 
delle che dagli orecchi sopra il colb pendono : V am- 
manto ancora che egli porta addosso h molto riguar- 
devole ; perciocchè non ha le maniche, come le toghe 
nostre, ma è simile a quella sorte di veste che per 
tutto si chiama mantello, ed è tanto lungo che insiuo 
alla terra perviene. ÀI collare ha una rimboccatura 
tonda, la quale cade attorno insino alla cintura, ed 
usansi fare queste vesti d^ ogni sorte di drappo, come 
raso, damasco, velluto, broccato e teletta. La rimboc- 
catura è sempre foderata di preziose pelli. Quando 
va fuori, suonansi le campane di san Marco. Portansi 
d^ innanzi a lui alcune bandierette in alto rilevate. 
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Suonansi alcune trombe di straor(}inaria grandezza* 
Seguita poi il guanciale e la sedia d^ oro. Della musica 
non palio per essere comune a tutti i principi d'Ita- 
lia. Succede poi la persona sua sotto V ombrella in 
mezzo di due de^principali oratori, e dietro vengono gli 
altri. Dopo i quali seguitano d' intorno a trenta coppie 
di gentiluomini, tutti con le Teste dogali di drappo o 
di scarlatto, e quello che è in su la destra della prima 
coppia, porta una spada ritta in mano. Le quali latte 
cose fanno un aspetto maraviglioso e venerabile. Nei 
tempi nostri M. Andrea Gritti, il quale per le sue sin- 
golari virtù è ornato di tanta dignità, con V ampia e 
magnifica presenza sua non poco aggiungne alla so- 
praddetta pompa di grandezza e magnificenza. Ma 
quello che pasce mirabilmente rianimo de' riguardanti 
è il cadere nella mente a ciascuno che tdnto onore non 
è come quello che s'attribuisce a' tiranni violentemente 
occupalo, ma è dalle leggi e daiP ordinazione della 
repubblica conceduto 5 la quale vuole che il suo Prin- 
cipe sia tanto eccellentemente onorato. E sono i no- 
stri di tal cosa tanto rigidi osservatori, che già uno 
de'noslri gentiluomini, poscia che il Doge ebbe detto 
la sua opinione sopra certo caso, venendogli dette 
queste o simiglianli parole: serenissimo Principe, voi 
cianciate 5 fu aspramente condannato. Perciocché tali 
parole parvero troppo familiari, e non degne d'essere 
delle a sì onoralo Principe. E questo è quanto m' è 
occorso parlare della elezione del Doge, e degli onori 
che gli si fanno. Resta ora che ragioniamo de' Consi- 
glieri 5 e della sua autorità, e d^alcune altre cose a quel- 
lo appartenenti, se prima voi altro non volete. 
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Gio. Prima che voi ad altro passiate : quanto tem- 
po va in questa sua elezióne ? 

M. Trif, E' bisogna che in quella voi consideriate 
tre tempi. Il primo è da che il Doge è morto tosino 
a che gli elettori si cominciano a creare. Il secondo è 
da che gli elettori si cominciano a fare insino a che es- 
si sono fatti. Il terzo è da che gli elettori sì rinchiudo- 
no per creare il Doge insino a che egli sia creiito. Nel 
primo tempo adunque si celebrano Tesequie, si fanno 
i Correttori e grinquisitori. Ed i Correttori spedisco- 
no la loro amministrazione^ nella quale possono e po- 
co ed assai tempo consumare, secondo che poche o assai 
sono le cose che richieggono corresione, o di nuovo hi^ 
sogna introdurre. Il secondo non è molto lungo. Per- 
ciocché tutte queste sortizioni ed elezioni, insino a che 
e^ si pervenga a quarantanno, assai tosto si spediscono, 
non però si possono spedire in meno che cinque gior- 
ni. Perciocché cinque volte bisogna chiamare il Con- 
siglio. Il terzo potria essere e lungo e corto. Perchè 
dovete pensare che tra i detti elettori, posciaché egli- 
no si sono rinchiusi, cadono molte disputazioni, la re- 
solazione delle quali talvolta é breve e talvolta lunga. 
Ma non ho mai inteso che in tehnine di sei o io otto 
giorni non sia fatta tale elezione. Alcuna volta si spe- 
disce in meno, secondo la varietà degli animi degli elet- 
tori, siccome avviene ancora nella elezione del sommo 
Pontefice, siccome voi meglio di me sapete^ per essere 
in Roma assai tempo dimorato. 

Gio, Yoi non m* avete ^to se agrioquisitori è de- 
terminato il tempo nel quale siano il loro officio ob- 
bligati eseguire. 

Ciannolti. %% 



I 



« 



■# 



574 DELLA REPUBBLICA E MAGISTRATI 

M. Trif, Àgrinquisitori è assegnato il tempo d^uii 
anno, nel quale debbono avere spedilo la loro aoimi- 
uislrazione. 

£rio. Non vi sia grave ancora dirmi se avete cogni- 
zione alcuna per qual cagione s' usino quelle tante ce- 
rimonie che si fennO) poiché il Doge è creato, come è 
perchè parli al popolo dal pergamo di san Marco; per* 
che sia menalo alla sala de'Pioveghi. Ancora se avete 
notizia alcuna, che orìgine abbiano quelle insegne che 
sì portano dinanzi al Doge, tutte da voi poco & nu- 
merale* 

M. Trjf, Per che cagione il Doge parli al popolo al 
luogo sopraddetto non ho notizia alcuna. Farmi bene 
molto ragionevole che mostrandosi a lui gli debba par- 
lare e confortarlo a sperare bene della sua amminislra- 
zione. Perchè sia menato alla sala de^ Pioveghi, non 
so ancora la ragione. Forse che ciò è ordinato per ri- 
cordargli r umana imbecillilà. Perciocché, come dinan- 
zi dicemmo, quando ancora egli è morto, il corpo sau 
è nella medesima sala portato. Le insegne che noi rac- 
contammo, dicono essere slate donale da papa Ales- 
sandro terzo 5 il quale fu dal furore di Federico Bar- 
barossa dalla nostra repubblica difeso. 

Gio. Ditemi ancora : questa elezione con tanto or- 
dine falla, sapete voi quaulo teniipo è che ella inco- 



minciò ? 



M, Trjf. Io vi dirò quello che io ho tratto dalle no- 
stre memorie. Come di sopra fu detto, la elezione del 
Doge era nella potestà det.popolo, il quale tumultua- 
riamente con certe acclamazioni chiamava il Principe 
della nostra città, e questo per il più era confermalo. 
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E durò questo modo <1Ì creare lanlo tDagis^^3tu ìasiao 
a SfbasliiiQo Ziani. Cosini dupo la morte di Tiiale 
Micliieli fu eletto, secondo che alcuni dicono, ila undi- 
ci erigati per suffjagio dilreo'aqualtro, che [irima ei'D- 
DO slati eletti a sorte. Aiirio Maslropclro e quattro 
Dogi seguenti fiirooo eletli da quaranta in questo mo- 
di). Erano eletti di lutto il Rorpo della citta qiialtra. ' 
Da questi quatlro erano [0Ì eletti quoranla , cia- 
scuno de' quiili poscia cLe eglìou sperano risti'clli, no- 
mìnava quello, che a lui pareva dovesse salire a 
tanta diguiià, e luitì i nominali poi si ballo [lavano. E 
quelllteia Doge che ayevB maggior numero di siilTrU' 
gii. Il primo che fosse crealo nel modo che abbiamo 
detto, iù Maiino Morosini 1' anno mccu. Ma nototi^, 
rhe in alcuni nostri commentarii si trovavano nell'ele- 
zioui de' Dogi da Si^bastiano Ziani insiao a Pietro 
Giadenìgo osale queste parole : Questo la! Doge fu 
creato per via d'eiezione e cont-rmato a voce di po- 
polo. Questa courermazione credo s' intenda' quando 
gli elettori salgono ia sul pergamo di san Marco e pro- 
nunciano chi eglino abbiano eletto Doge, ed il popolo 
ullora con grandissime voci in segno d' allegrezza ap- 
prova tale elezione. La qual cosa non essendo neces- 
saria, s' osserta più per cerimonia che per altro. An- 
licamcnCe, quando il popolo fu privato di tale elezio- 
ne, era foise necessario, per tenerlo quieto, osservai'e 
tale usaoza. E questo è quanto io vi posso d'inlornif 
a questa parte dire. 

Gio. Io resto soddisfiiltis^imo di quanto avete det- 
to, seguiiate ora il vostro ordine. 

M. Ti!/: Siccome noi abbiamo dello, nella persona 
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del Doge si posino le supreme inse^ delTimpeno re- 
iieziano. Perdoccfaè c^lì solo appanlee oelk repoWi- 
ca signore. Ma cofne che solo egli posse^p tanta di- 
gnità, non gli è però in cosa alcuna potestà intera con* 
cessa. Perdocdiè non solamente non può detecmÌDare 
alcuna benché picciola cosa, ma eziandio eseguire sen- 
XB la presenza deXk>nsiglìen, i qoalì.saiio sei^ mio per 
sestìera £ si eleggono sempre de^più onorati genlil- 
nomini della città, richiedendo co» la grandena e b 
dignità del magistrato. Quesli sei Consiglieri non s'è* 
l^gono tutti in un medesimo ten^, uè anco in no 
medesimo tempo pigliano il magistrato. Ma s^^l^ggo- 
no a tre a Ire. Quelli destre sestieri di qua dal canale 
in un tempo, e quelli d^li altri di là dal canale io un 
altro, in questo modo. Come noi dicemoio di sopra, di 
tutti i magistrati che s^ eleggono in Consiglio grande, 
per alcuni si possono creare quattro competitori, pei* 
alcuni due. I Consiglieri che ancora sMeggono in Con- 
siglio grande^ sono di quelli che ricercauo quattro com- 
petilori. Ma il Consìglio de^ Pregati per ciascuno di 
quesli ne crea uno 3 il quale si deve poi io Consiglio 
grande ballottare. Quando adunque si deve fare l'ele- 
zione di Ire Consiglieri^ il Consiglio grande ordinaria- 
mente si laguna. E poscia che le quattro mani degli 
elettori sono create e ridotte nelle loro stanze per e- 
leggere i competitori, secondo V ordine che poco ià 
dicemmo, uno de^ Secretarti significa a ciascuno cl.e 
entra in Pregati con autorità di rendere i suffragii, clic 
passi in una sala separata da quella del gran Consiglio 
ed è quella dove si raguna il Consiglio detto de' Pa- 
gati, dove poscia che ciascuno è ragunalo, il Doge ni.- 



DI VENEZIA. 377 

COI a viene co'CQQsiglieri e capì de'Quaranla. E fratto 
per sorte di qual sestiero si deve prima creare il Con- 
sigliere, ciascuno nomina chi egli vuole che sia Consi- 
gliere. E tutti ì nominati si scrivono e poi si ballotta- 
no. E quello- che ha più suffragi! dalla metà in su à; 
eletto competitore. E chiamasi questo modo d^ eleg^ 
gere nel Consiglio deTregati, sci*utinio% Tornato poi 
il Consiglio de^Pregali col Doge in Consiglio grande, e 
creati i competitori per le quattro mani, tutti si ballot- 
tano nel modo detto, e quello che ha più suffragi! dal- 
la metà in su s^ intende essere Consigliere. Potria esse- 
re che in Consiglio grande venisse nominato un solo 
competitore, ed alcuna volta quel medesimo che è sta^ 
to preso in Fregati. Il che se avviene, ad ogni modo 
quel solo si deve ballottare, ancora che ninno possa 
essere ballottato senza competitore. Perciocché pare 
verisimile, che chi è nomiaato competitore in diversi. 
Consigli, sia quasi di sé medesimo competitore. Se que- 
sti adunque cosi solo passa la metà de^ suffragi!, s* in^ 
tende essere Consigliere. E dovete notare che quasi 
sempre avviene quando è ballottato più d^ un compe- 
titore, siccome le più volte accade, che egli ottiene il 
magistrato quello che fu fatto competitore in Pregati. 
11 che credo nasca, perciocché ciascuno stima che chi 
e fatto competitore in Pregati sia più degno che gli 
altri del magistrato, per essere approvato da tanto nu- 
mero di senatori, siccome voi sapete per quello che ^^'' 
abbiamo di sopra detto. Oltre a questo, nelP essere 
crjeato competitore in Pregati, è minor rispetto d^ am- >; 
bizione che netl^ esser creato in Consiglio grande se- . 44 
condo V ordine sopraddetto, siccome voi agevolmente 
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potete comprendere. A che s^ aggiogne che chi P ha 
layorìto nel Consiglio de^ Pregati, lo fevorisce ancora 
nel Consiglio grande. Tanto che per lotte le cose quel- 
lo che è nel Consiglio deTregati eletto, Tiene anco e- 
letto il più delie volte nel Consiglio grande. Seggono 
adunque questi sei Consiglieri col Doge. E con quelb 
eseguiscono ogni faccenda, e massimamente privata, 
siccome è dare audienza, leggere pubbliche lettere, 
concedere privilegii, ed altre cose simìglianti : le quali 
faccende non possono essere eseguite dal D<^e,se quat- 
tro Consiglieri non vi sono presenti. Possotio bene essi 
quando il Doge non sia con loro ragunato, eseguire 
ogni faccenda. Hanno particolare autorità di [nroporre 
in Consiglio grande tulle le cose che occorrono. Pos- 
sono ancor tal cosa fere nel Consiglio de^Pregati e nel 
Consiglio deMieci. Ma non già quelli che per autorità 
speciale propongono in Pregati, cioè i Savii, de' quali 
abbiamo detto, e quelli che propongono nel Consiglio 
de'Dieci, cioè i capi de'Dieci, possono proporre in Con- 
siglio grande. Talché l'autorità de' consiglieri è mag- 
giore che quella de' Savii e de' capi de'Dieci. E ben 
da notare che ciascnn Consigliere può senza che alcuno 
concorra nel suo parere, proporre nel Consiglio grande 
e de'Prcgali. Ma non [mò già fare lai cosa nel Consi- 
glio de'Dieci, se tre non sono seco della medesima sen- 
tenza. Talchi quattro bisogna che insieme convenga- 
no. Dura queslo magistrato de' Consiglieri un anno, 
ma non si esercita se non otto mesi, gli allri quattro 
mesi si consumano nella quarantia criminale, dove con- 
tinuamente seggono tre Consiglieri, e sono chiamali 1 
Consiglieri da basso mentre che in lai quarantia seg- 
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gono. E possono sedere in questo gìudicio, o li quat- 
tro primi mesi, o li quattro ultimi, o li due primi e li 
due ultimi. Tanto cbe chi è Ck)nsigliere da basso o egli 
è stato o egli deve essere gran Consigliere, o veramen- 
te egli è stato e deve ancora essere Consigliere da bas- 
so. Perciò è necessario che continuamente siano nove 
Consiglieri, isei che assiduamente col Doge seggono, e 
questi tre che abbiamo detti, E quando questi debbo- 
no sedere col Doge, o veramente escono del magistra- 
to, tre di quelli che seggono col Doge vengono a se- 
dere nella Quarantia, o essi forniscono il magistrato, e 
di nuovo tre ne sono creati. Dovete ancora intendere 
cbe col Doge e co^sei Consiglieri seggono tre della Qua- 
rantia criminale , i quali noi chiamiamo capi de^Qua- 
ranta, i quali tengono due mesi questa dignità, siccome 
voi meglio intenderete, quando tratteremo delle Qua- 
ranlie. Intendesi adunque per la Signoria il Doge coi 
sei Consiglieri e co^ tre capi de^ Quaranta. 

Gio, Ditemi, prima che ad altro passiate, per qual 
cagione i tre Consiglieri seggono nella Quarantia, ed i 
Ire capi de^Quaranta col Doge e consiglieri ? 

M. Trìf. Per quello che ho trovate^ ne' nostri com- 
mentarii , la cagione è questa. Soleva anticamente il 
Doge co^suoi Consiglieri trovarsi ne'giudicii della Qua- 
rantia. Marco Cornaro, doge Panno mccclxv, per la 
moltitudine delle faccende, le quali, crescendo la re- 
pubblica, di giorno in giorno moltiplicavano, lasciò tal 
cura a questi Consiglieri che abbiamo detti. I tre capi 
de' Quaranta seggono col Doge e Consiglieri, acciocché 
siccome la Quarantia ha particìpazione con la Signoria, 
ragùnandosi seco tre Consiglieri, coù la Signoria abbia 
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|jarticipapzione cod la Quarantia sedendo con essa i tre 
capi de^Quaranta. £ così la Signoria venga ad interve- 
uire nelle azioni della Quarantia, e la Quarantia in quel- 
le della Signoria, le quali innanzi a Marco Curnaro era- 
no congiunte. E per dire ora tutto quello che del Doge 
si deve trattare, egli co^ Consiglieri, come ancora di- 
cemmo, interviene nel Collegio, nel Consiglio deTregati 
e nel Consiglio granai. Trovasi ancora nel Consiglio dei 
dieci, del quale appresso diremo. Ed in tutti questi Coo- 
sigli propone : nel Consiglio grande come i Consiglieri ; 
nel Consiglio de' Pregati come i Savii 5 nel Consiglio 
de' dieci come i capi de' Dieci. Perciocché egli ha ao-' 
torilù di £irsi compagno a tutti questi magistrati che 
sono capi e come presidenti di quelli Consigli. Tanto 
che ninna faccenda si tratta senza la presenza sua, ed 
egli ancora non può solo alcuna cosa spedire. Tutte 
le faccende che si trattano, in nome suo si fanno. Le 
lettere, i privilegi! ed ogni altra scrittura pubblica, come 
se egli solo ne fusse autore, in nome di quello si scri- 
vono. Le lettere ancora, le quali di fuori vengono da'* 
principi, e dagli oratori che per lutto sfanno fuori, tut- 
te sono al Doge indirizzate. Quando i Savii di terra o 
i Savii di mare, o altri magislrali, scrivono lettere ai 
loro Provveditori o Capitani o altri ministri, in questa 
maniera fanno la sottoscrizione. Andreas Grittì Diix 
F cnetiarum^ etc. E questo modo s'osserva in ogn'allra 
specie di scrittura, come sono patenti, privilegii, obbli- 
gazioni, leggi ed altro. Il Consiglio de'dieci,del qual non 
dopo molto parleremo, varia questa forma. E fa la sotto- 
scrizione in due modi. Perciocché o tutto il Consiglio 
scrive, e allora si fa la sottoscrizione in tal maniera: -///- 
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dreas Griffi Dux F^enefiarum efc . cum Consilio no^ 
stro decem, O i capi de'dieci soli, che sono come prepo- 
sti di tal Consiglio, siccome voi intenderete, ed allora la 
sottoscrizione è fatta in tal ùxmài Andreas Griffi Dux 
f^enetiaruniy efc, cum capifibus Consilii decem, E 
quelli che rispondono, &ono le soprascritte in quel 
modo che veggono fatte le sottoscrizioni. Ma segui- 
tando quello che a dire mi resta, ogni ottavo giorno, 
cioè il mercoledì, ha per usanza il Doge nostro scen- 
dere da basso, mentre che i magistrati rendono ragio- 
ne, e circondando i due corridori, dovei magistrati han- 
no le residenze, in ciascuna si ferma e conforta il ma- 
gistrato che siede in quella a fare giustizia. E se alcu- 
no vi è al quale non paia ottenere la ragione sua, egli 
allora si raccomanda al Doge narrandogli il caso suo. 
£ se il Doge giudica che colui patisca ingiuria, subilo 
comanda a quel magistrato che gli &ccia ragione. E 
parendogli il contrario, riprende colui che s^ era dolu- 
to, e va seguitando la sua amministrazione. Alcuno 
de^ nostri Dogi ha mutato quest^ ordine. E non ha &t- 
to questo officio il medesimo giorno sempre, e questo 
ha fatto per trovare i magistrati alla sprovveduta. La 
moltitudine delle faccende è slata qualche volta ca- 
gione che il Doge qualche settimana ha intermesso 
questa usanza. E perchè egli possa vivere con quella 
magnifìcenza che richiede il suo magistrato, gli è pa- 
gato una provvisione di tremila e cinquecento ducati. 
Ed egli è obbligato tenere una ^miglia che sia onore- 
vole a tanto magistrato. È tenuto ancora fere quattro 
pasti Panno in quattro tempi diversi, imo il giorno di 
san Stefano, un altro il giorno di san Marco, il terzo 
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il dì deirAsceosione, rullimo il dì di san Tito. Ed ha 
per costume di couTitare a qaesli pasti gentiluomitii 
di diverse età. Laonde al primo sono invitati oltre ai 
Consiglieri capi de'Quaranta, Àvvocatori e capi de'Die- 
ci quelli che sono già d^ età molto matura. Al secondo 
poi, altri di minore età, e così al terzo ed al quarto, 
sempre sono chiamati i più giovani di mano in roaDO. 
Il che è ordinato acciocché ciascuna età di gentiluo- 
mini possa di questi pubblici con vili partecipare. Ol- 
tre a queste cose, è tenuto ancora mandare ciascun 
anno un presente a ciascun gentiluomo che va al Con- 
siglio grande. E solevano i nostri Dogi, non molti an- 
ni a dietro, presentare a ciascuno cinque anitre man- 
ne. Oggi presentano certa specie di moneta battuta per 
questo effetto, in una faccia della quale è un san Marco 
che porge lo stendardo al Doge, nelP altra è il nome 
del Doge e l'anno che egli corre nel magistrato, in que- 
sto modo: Andrcae Gritli F^enet. principis munus. 
ydnnoIF^, Ora voi avele inleso lutto quello che appar- 
tiene ai membri principali della nostra repubblica. Per- 
ciocché in questi, come avele udito, consiste tutto l'ordi- 
ne delle pubbliche amministrazioni. Ed è tra essi quella 
colliganza che viabbiamo dichiarato. Resta ora che ragio- 
niamo delConsigliodeMieci,de'Procuratori, degli Àvvo- 
catori, delle Quarantie e finalmente de'Censori. Ma non 
so se ancora questo lungo ragionamento vi ha stancato. 
Gio, Voi dite quello a me che più tosto dovrei io 
dire a voi. Perciocché io credo, che molto maggiore 
sia la fatica della lingua nel parlare, che quella delle 
orecchie nell'udire, la quale ancora molto si diminui- 
sce quando sentono ragionamenti dilettevoli. 
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M, Trjf. Egli è come voi dite. £ questo stesso che 
dile delle orecchie, si puote ancora della lingua affer- 
mare, ed io per esperienza oggi lo provo. Perciò che, 
avvenga ch^ io abbia già tre ore parlato, non sento 
punto di stanchezza, tanto il soggetto di che noi ragio* 
niamo mi diletta. E veramente niuno ragionamento 
può recare maggiore dilettazione a quegli animi nei 
quali risplende qualche luce di generosità, che quello 
dove si tratta d^una repubblica, se non in tutto, per- 
chè voi non diciate che io voglia troppo lodare que- 
sta nostra civile amministrazione, almeno nella maggior 
parte rettamente ordinata. £ poscia che egli non vi 
grava V ascoltare, io seguiterò quello che a dire mi 
resta. 

Gio, Seguitate, M. Trifon mio caro, ehè non potete 
£ire cosa che più grata mi sìa. 

M, Trif. Come noi abbiamo detto, Tordine tutto 
della repubblica consiste ne^ quattro membri soprad- 
detti. Il Consiglio deMieci, del quale abbiamo a par- 
lare, ancora che sia membro di grandissima importan- 
za, nondimeno è più tosto annesso che principale, e 
mi pare che abbia grandissima simiglianza col Dittato- 
re che soleva essere ne^ gran pericoli da^ Romani crea- 
to. Ma dove quello si creava in alcuni tempi perico- 
losi, di questo la nostra repubblica mai non manc!a. 
Ed è la sua autorità pari a quella del Consiglio deTre- 
gati e di tutta la città. Perciocché egli può trattare le 
faccende dello stato come egli vuole, senza essere sot- 
toposto a maggior podestà. Vero è che questa autorità 
non è usata da quello se non in casi di grandissima 
importanza, ai quali per altra via non si può riparare. 



# 
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Come sarebbe, delibei-are di maovere nna guerra, con- 
chiudere una pace, praticare una fiiccenda occultamen- 
te, mandare un Provveditore in campo con prestezza. 
Le quali cose, se nel Collegio si trattassero, e poi nel 
Consiglio de'Pregatì si deliberassero, dove ragionevol- 
mente s^ avrebbero a deliberare, non sariano forse con 
quelle circostanze, cioè con quel silenzio, con quella 
prestezza e simili cose, che il tempo ricerca, ammini- 
strate. E mi ricorda, essendo io ancora molto giovane, 
dopo la guerra che noi ( sia detto con pace vostra ) 
facemmo in Casentino con la vostra repubblica, che 
essendo venuti nella nostra città due vostri oratori, 
Paolo Antonio Soderini e Giovambattista Ridolfi ( se 
io non ho dimenticati i nomi loro), uomini, per qoelb 
che i nostri giudicarono, di molte e rare qualità ornati, 
per conchiudere un accordo con la repubblica nostra ; 
e volendo il Doge ed il Collegio al tutto conchiudere 
prima che si divulgasse come il Turco metteva in or- 
dine un^ armata contro alla nostra repubblica, che di 
nuovo s'era inteso, acciocché i Fiorentini intendendo 
tal cosa, non abbandonassero V accordo, vedendo noi 
di corto avere ad essere travagliati, e non polendo lai 
cosa ottenere in Pregali, finalmente in Consiglio dei 
dieci si conchiuse. Lette poi le lettere che significava- 
no i preparamenti del Turco, fu da ciascuno il partito 
preso, lodato. Io vi ho recitato questo esempio, accioc- 
ché più agevolmente veggiate come fatta sia T autorità 
di questo Consiglio, e di che qualità siano quelli casi 
ne' quali egli la suole usare. Quando in Collegio si de- 
libera di praticare alcuna faccenda occultamente, come 
sarebbe, acciocché noi ne diamo alcun esempio, se con 
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UD re dì Francia^ o altro prìacipe o repubblica, si giu- 
dicasse a proposilo concbiudere una convenzione di 
fere qualcbe impresa, ma bisognasse che tal cosa fosse 
occulta insino al fetto, allora a quegli oratori o a que- 
gli nomini, Top^ra dei quali egli' usa in tal faccenda, 
fe scrivere le lettere con tale sottoscrizione: Andreas 
Gritti Dux F'enetiarunì etc» cum Consilio nostro 
decem, E quelli poi rispondendo fenno la medesima 
soprascrìzione, e le loro lettere sono poi ricevute dai 
capi de^ Dieci, i quali vengono in Collegio, onde allora 
i tre capi di Quaranta ed i Savii di mare sono esclusi, 
tal che quando quelli entrano in Collegio, questi esco- 
no« Vanno adunque costoro trattando e praticando la 
cosa insino a tanto che bisogni deliberare. Né però di 
loro soli è questo trattamento e pratica, perciocché 
con essi si trovano ancora gli altri del Consiglio dei 
Dieci chiamati dalli tre capi de'Dieci. Alle deliberazio- 
ni poi è necessario che intervenga il Doge ed i Con- 
siglieri e tutto il Consiglio de^ Dieci, i Savii grandi e 
quelli di terra ferma, la Griunta che sono quindici, gli 
Avvocatorì e nove Procuratori. Ma perchè i Procura- 
tori sono oggi ventiquattro, come appresso diremo, 
quelli che convengono a queste deliberazioni sono elet- 
ti dal Consiglio de' Dieci. Ne tutti questi ancora hanno 
autorità di rendere t suffragii, ma solamente i dieci del 
Consiglio de'Dieci, la Giunta, il Doge ed i sei Consiglie- 
ri E chiamasi l'aggregato di tutti questi, che nel Con- 
siglio de' Dieci si radunano, Consiglio de' Dieci con la 
Giunta. Il quale non si raduna se non per deliberare di 
cose grandi ed appartenenti allo stato di tutta la città. Le 
quali ancora si potrebbono nel Consiglio de^ Pregati 
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tratiare. Ha tal Tolta per li sopraddetti rispetliin questo 
Consiglio si trattaoo. Fa qaesto Consiglio de'Died, se- 
condo alenai, creato nella morte di Yitale Bftichieli per 
punire chi macchinasse contro alla repubblica. Alcuni 
dicono, che V origine sua fu al tempo di Piero Gra- 
denigo. £ fu da principio picciola la sua autorità, creb- 
be poi a poco a [lOco la sua reputazione. Perciocché 
ef^ì s* è altrìbuiio, oltre al punire quelli che TÌolano b 
pubblica maestà, il castigare i &lsatorì delle monete, e 
quelli che Ammettono il peccato contra natura. Ma- 
neggi ancora alcuni danari che gli sono assegnati da^ 
Canierlinghi e da altri luoghi £ signore d^alcune ga- 
lere, le quali sono neW Arsenale segnate con queste 
due lettere C. de^X. le quali mostrano quelli narili es- 
sere in potestà de^capi de^DiecL Ha cura anco dell'ar- 
tiglierie. Ma quando ha a deliberare di alcuna di que- 
ste cose si ragunano solamente i dieci del Consiglio 
de' Dieci col Principe e co' sei Consiglieri : e cliiauiasi 
Consiglio de' Dieci semplice. Ed oltre a queste cose, 
nelle (accende dello stalo ha quella autorità che abbia- 
mo narrato, e tratta principalmente quelle cose che 
si deono trattare occultamente. E perciò ordinarono i 
nostri maggiori, che in quello si radunassero i Savii 
grandi, ì Savii di terra ferma, gli Avvocatori e i nove 
Procuratori, e gli si facesse una aggiunta di quin<^lici. 
La grandezza della potenza sua è stala cagione che egli 
alcuna volta e divenuto tanto odioso, che è stato non 
picciola fatica a creare i successori. Ma quelli che go- 
vernano la nostra città ripararono a que«»lo inconve- 
niente: perciocché tanto operarono, che s'utlt-nne ur>a 
legge per virtù della quale il Consiglio de"Di«'CÌ non 
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s*^ iotendeva STere fornito il magistrato se i saccessori 
noQ erano creati. Abbraccia questo Consiglio dieci 
gentiluomini eletti nel Consiglio grande come gli altri 
magistrati, de^ quali s^ eleggono c^ni mese tre a sorte, 
i quali son chiamati capi de^ Dieci. E di questo uno e 
preposto ogni settimana, e quando si raguna il Consi- 
glio grande, costui è quel che siede dirimpetto al Doge. 
Reggono questi le insegne del magistrato, e quello con- 
tinuamente esercitano: ed è loro officio particolare 
ragunar il detto Consiglio de^ Dieci, nd qual hanno 
autorità di proporre i pareri, non ciascun da per se, 
ma o tutti insieme o due almenoù £d ogni otto giorni 
son obbligati chiamar il Consiglb, cioè gli altri sette, e 
più volte ancora, se più bisogna nelle accende, che oc- 
corrono, pigliare consiglio o deliberazione alcuna. An- 
ticamente non era determinato tempo alcuno nel qua- 
le dovessero chiamare tutto il Consiglio. Ma perchè 
qualunque volta egli si radunava, tutta la città si per- 
turbava, giudicando che non senza gran cagione si 
radunasse, acciocché la citta mancasse di questa mo- 
lestia, fu determinato il tempo sopraddetto. E notate 
che quando vanno a dare sentenza d^ alcun reoche sia 
nelle mani loro per alcuna di quelle cinque cose che 
sopra abbiamo dette, non può quel reo né per sé stes- 
so, né per altri agitare e difendere la causa sua in detto 
Consiglio, ma comparisce dinanzi a^capi ; e di tutto 
quello che egli dice, se ne piglia nota. E quando la 
causa de^Capi è introdotta in Consiglio, bisogna che 
4ilcuno di loro pigli questa impresa di difenderlo, al- 
tramente non può essere in alcun modo difeso. E cia- 
scuna loro sentenza man<ca di provocazione, né da al- 
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tri paò esser mutata se non da loro stessi^ o da' suc- 
cessori, se la cosa è tale che sì possa molare. Questi 
capi de' Dieci sodo quelli i quali con la presenza loro 
ornano la sala del gran Coniglio sedendo nel modo 
che dicemmo. Questi ancora con gli altri sette sono 
connumerati nel Consiglio dei Pregati, e dora il loro 
magistrato un anno. E come noi abbiamo detto dei 
Savii e de'GoDsiglieri, possono subito entrare in un al- 
tro magistrato. Perciocché tutti questi magistrati, Savii 
di mare, Sayii di terra ferma, Savii grandi. Consiglieri, i 
Dieci, gli AvTOcatori, e Censori, non danno impedimen- 
to Tono all'altro. E subito che un gentiluomo ha fi)r- 
nito uno di questi, può entrare nelF altro. E se egli 
avviene che alcuno, mentre che egli esercita un magi- 
strato minore, sia crealo nel maggiore, può costui, se 
gli piace, lasciare il minore e prendere il maggiore. 

Gio, Da questo è necessario che s^uiti, che tolti 
questi magistrati, i quali avete numerati, girino in poco 
numera di gentiluomini. 

M, Trìf. Voi discorrete bene. E noi sogliamo dire 
che qualunque volta alcuno de' nostri gentiluomini è 
pervenuto ad essere Savio di terra ferma, rade volte 
è che egli non sia ornato d'alcuno di quelli magistrati. 
Ma tornando al proposito, voi avete veduto come il 
Consiglio de' Dieci è un membro molto spiccato dal- 
la repubblica, anzi da quella in tutto separato, ne ha 
altra dependenza, che esser eletto dal Consìglio grande, 
come gli altri magistrali. Ed avendo assai parlato di tale 
Consiglio, resta ora che ragioniamo de' Procuratori. Il 
magistrato de'Procuralori è reputalissimo nella nostra 
città, ancora che egli non sia di quelli ne'quali consiste la 
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yirtù della nostra amministrazioae, ma è onorato percioc- 
ché questa dignità, siccome quella del Doge, con la Tita 
fi>mìsce. Oltre a questo il magistrato è antico, ed è per- 
venuto con questa reputazione attempi nostri. E non 
è mai nella nostra cittò stato gentiluomo alcuno di 
grande estimazione, che non sia stato ornato di tali 
dignità, talché pochissimi sono stati &tti Dogi da che 
questo magbtrato é stato ordinato, che prima non fos- 
sero procuratori. Anticamente era un Procuratore solo 
Mìo per procurare il tempio di san Marco ed i suoi 
sacri tesori. Nella morte poi di Sebastiano Ziani, 
avendo egli fatto un grandissimo lascio a san Marco, 
le cui entrate fossero distribuite dal Ppocaratore,e non 
potendo uno solo essere pari a tante accende, fo ne- 
ccessario creare un altro Procuratore, il quale procu- 
rasse il lascio di Sebastiano Ziani. Moltiplicando poi 
i lasci, bisognò creare V anno mccìjlx il terzo, essendo 
Doge Rinieri Zeno. Ed in tal modo divisero le fac- 
cende, che uno curava il tempio ed i suor tesori ; un 
altro i lasci fatti da quelli i quali abitano di qua dal 
Canal grande, il terzo quelli ch^ erano fatti da quelli 
che di là dal detto canale abitano. Noi diciamo i la- 
sci di Gitra ed i lasci d'Ultra. Essendo ancora Doge 
il medesimo Rinieri Zeno, fu creato il quarto, e £itto 
collega a quello che governava il tempio ed i suoi sa- 
cri tesori. Due altri poi per la medesima cagione ne 
furono aggiunti, essendo Doge Giovanni Sorauzo. Es- 
sendo poi Doge Francesco Foscaro, creato Panno 
MCGGGxxiii, ne furono tre di nuovo creati. Tanto che 
giunsero al numero di nove ^ tre de^ quali curavano il 
Tempio di san Marco ed i sacri tesori 3 Ire altri i la- 
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sci! de^ ti*e sestieri di qaa dal canale^ gli altri tre i lasdi 
degli altri Ire sestieri di là dal canale, siccome ancoi-a 
si osservava quaado erano solamente tre. NelP anno 
Moix, quando i nostri eserciti furono rotti alP Adda 
da Lodovico re di Francia, fu costretta la repubblica 
nostra per far danari crearne sei, e dare tale onore a 
quelli che alla repubblica certa quantità di danari pre- 
stassero. Sonsene poi aggiunti tanti, che oggi fanno il 
numero di ventiquattro. E tutti quelli che sono ag- 
^unti a^ primi nove, sono determinati, chi a questa 
procureria, chi a quelP altra. L'amministrazione di 
rostoro, come avete inteso, è il distribuire i lascii. Han- 
no, oltre a questo, autorità di costringere gli eredi a se- 
guitare la volontà deUestatorì. Portano le veste dogali, 
meoansi dietro i servitori, precedono fuori a tutli i 
magistrali: in processione sono preceduti da^Gonsiglie- 
li e da' tre capi de' Quaranta. Perciocché camminando 
a due a due, i Consiglieri ed i delti Capi sono in su le 
destre, i Procuratori in su le sinistre. £ assegnato loro 
una abitazione o veramente sessanta ducati Panno. 
Vanno in Pregali tutti quanti, ma non già tutti oel 
Consiglio de'Dieci, ma solamente nove eletti dal detto 
Consiglio, tre per procureria. Non possono ottenere al- 
cuno altro magislrato, eccello che l'essere Savio gran- 
de e della Giunta del Consìglio de' Dieci, E quando sì 
elegge il capitano dell' armata o il Provveditore del 
campo, si fa una legge in Pregati, che ciascuno che è 
Procuratore possa ottenere tale dignità; il che è ordi- 
nato, acciocché tali faccende siano amministrate da 
nomini grandi, i quali sono sempre ornali di tale ono- 
re. Non possono andare al Consiglio grande se non 
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., TìMà elezione del Pnncipe, la qual cosa è allora per 
legge speciale concessa. Solevano anticamente, e nei 
giorni ne -quali il Consiglio grande si raduna, tutto quel 
tempo che il detto Consiglio slava nel palagio, slare 
ancor eglino nel cortile di detto palagio, ne quindi mai 
partirsi se il Consiglio non asciva, acciocché se caso 
alcuuo fosse avvenuto, essi quivi fossero presli per 
riparare. E questa è forse la cagione per la quale dai 
nostri maggiori fu loro vietalo P andare a Consiglio. 
Ma ne^ tempi nostri non osservano più quella usanza 
di radunarsi e stare nel cortile mentre che il Consi- 
glio sta in palagio. Il che nasce da quella quiete e tran- 
quillila che voi nella repubblica nostra vedete. La 
qual fa, che niuno è che penst che nella nostra città pos- 
sa nascere caso alcuno che ricerchi la presenza de' Pro- 
curatori più in un luogo che in un altro. Ma per for- 
nire questa maleria, non è alcun magistrato nella re- 
pubblica nostra, che sia tanlq dai nostri gentiluomini 
quanto questo desiderato. Credo bene che la reputa- 
zione sua assai si diminuirà. Perciocché dove non so-^ 
leva essere tale onore se non a uomini vecchi e mol- ^ 
to reputati conceduto, ne^tempi nostri molti ne abbia- 
mo veduti ornare, che non sono né di matura età né 
di grande reputazione. Di che è stato cagione la mali- 
gnità de^ tempi; ne^ quali la repubblica nostra è stata da 
troppo gran bisogni oppressala. 

Gio, Io non posso disocraere per qual cagione que-^ - 
sto magistrato sia in tanta riputazione. Perciocché la 
utilità che ne perviene a chi Tha ottenuto, non se ne 
traendo altro che P abitazione o sessanta ducati Panno, 
non è tale che lo possa fare lauto desiderare. Né anco 
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veggio che dalla loro ammioistrazioBe poKa nascere 
tanta dignità. Perciocché se bene essi vanno in Pr^- 
li, questo onore è a tanti altri comnne, che non do- 
vr^be essere cagione di tanta grandezza. Una cosa 
sola mi pare che sìa da stimare assai, e questo è Tan- 
dare in Coasiglio de' Dieci, come yoi diceste, ma que- 
sto onore non è se non di nove, i quali penso anco 
che siano i più vecchi e riputatL 

M. Trif, Egli è vero quello che dite, ed a me era 
uscito di mente il dirlovi. Quanto alla loro dignità e 
riputazione, io credo che le qualità di quelli che sono 
stati ornati di tale magistrato, P abbiano fatto eoa de- 
gno e riputato. Perciocché insino attempi nostri tale 
L onore s'è usato dare a quegli i quali non solamente 

per prudenza ma ancora per bontà erano molto cele- 
brati. Tanto che sempre i primi nostri gentiluomini 
sono stati ornati di tale dignità, quinci è nato che quasi 
tutti quelli che sono slati creati Dogi, erano prima 
Procuratori. E pare a me che molte volte intervenga, 
che V arti e le scienze siano reputate nobili o vili se- 
condo le qualità di quelli che F esercitano. Io ho detto 
insino a qui tutto quello deTrocuratori che alla mente 
mi è venuto, né altro mi occorre che io vi possa narrare. 
£ se voi non avete supra ciò dubitazione alcuna, io 
comincierò a trattare de'giudicii, dove voi intendere- 
te che cosa siano le Quarantie, gli Avvocatori, gli Au- 
ditori vecchi e nuovi, i capi de' Quaranta, il Collegio 
delle biade, e qualche cosa ancora de' Consiglieri da 
basso. E perchè tutte queste cose sono collegate insie- 
me, noi ancora di tutte quante insieme parleremo. 

Gio, Io non ho sopra quello che appartiene a'Pro- 
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curatóri dubitazione alcuua che abbia bisogno d^ altra 
dichiarazione. Ed aspetto che narriate quelle cose che 
avete detto, le quali io penso che siano degne d'essere 
intese e considerate. 

M. Trif, Sono nella nostra città tre Consigli, dei 
quali ciascuno abbraccia quaranta gentiluomini, laon- 
de noi li chiamiamo Quarantie. La prima, pigliando prin- 
cipio da quella che è di minor dignità, è chiamata la 
Quarantia civile nuova, che ode le cause civili di fuo- 
ri, cioè tutte le appellazione dalle sentenze date daVet- 
tori nel dominio. La seconda, la Quarantia civil vec- 
chia, la quale è sopra le cause civili di dentro. Per- 
ciocché ella ode tutte le appellazioni alle sentenze da- 
te da'magistrati dentro della città. La terza è la Qua-r 
rantia criminale, la quale non solamente è sopra quel- 
le cause criminali di dentro e di fuori, le quali perven- 
gono a lei per virtù delle appellazioni, ma ancora de- 
termina molte cause intere, cioè non giudicate da al- 
tri magistrati. Abbiamo ancora un altro Consiglio, che 
si chiama il Collegio delle biade, il qual è composto di 
tanti magistrati, che fanno il numero di ventidue gen- 
tiluomini. E perchè tra questi è compreso un magi- 
strato preposto alle biade, però questo Consiglio si 
chiama il Collegio delle biade. Le tre Quarantie sono 
in tal modo creale. Nei Consiglio grande sono eletti 
quaranta gentiluomini, che tutti abbiano passati i tren- 
tanni della loro età. Perciocché ninno può ottenere 
questo magistrato se non è pervenuto A sopraddetto 
tempo. Tutti gli altri magistrati possono essere otte- 
nuti da ciascuno tosto che egli arriva a venticinque 
anni. Ne si fii questa elezione in un giorno solo ma in 

a3* 
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otio, e se ne eleggono cinque per Tolta. Qaesti qua- 
ranta entrano nella Quarantia civile nuova, la quale, co- 
nile detto, ode le appellazioni di fuori, e qui sodo gin* 
dici otto mesi. Dopo il qual tempo per la Quarantia 
nuova sono altri quaranta creati, e quelli quaranta pri- 
mi entrano giudici nella Quarantia civile vecchia, ed 
in questa stanno ancora otto mesi. Diventano poi giu- 
dici nella Quarantia criminale. E qui ancora, poscia che 
al termine d^otto mesi sono pervenuti, forniscono i lo- 
ro magistrati, e gli altri succedono nel modo soprad- 
detto. Io ciascuna di queste Quarantie sono tre capi, 
cioè tre preposti, e due vice capi, i quali tengono que- 
sto grado due mesi, e si chiamano i capi della Quaran- 
tia civil nuova, i capi della Quarantia civil vecchia, i 
capi della Quarantia criminale. E questi ultimi sono 
quelli che noi dicemmo di sopra ragunarsi col Doge 
e co'Consiglieri, e con quelli rappresentare la persona 
del domioio veneziano. Quesli capi e vice capi sono 
eletti a sorte in questo modo. Creata che è la Quaran- 
tia civil nuova, la quale dopo otto mesi diventa la Qua- 
rantia civil vecchia, e dopo altri otto la Quarantia cri- 
minale, pochi giorni innanzi ch'cll'abbia a pigliare il ma- 
gistrato, dinanzi al Doge, e Consiglieri, e capi de'Qua- 
ranta, cioè dinanzi al'a Signoria, si mettono in un cap- 
pello i nomi di tutt'i quaranta scritti in polizze di- 
stintamente. In un altro cappello si mettono sedici bal- 
lotte dorate e Ventiquattro argentate, e mescolate che 
elle sono insieme diligentemente, delP altro cappello si 
trae a sorte una polizza, e si legge il nome che vi è 
scritto, e del cnppello delle ballotte se ne trae una la 
quale, se è ai'gentala, non ha cosa alcuna acquistato c<h 
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lui il nome del quale fu tratto. Ma se è dorata s^ in- 
tende colui essere uno de'capi della Quarantia per i due 
prìfloi mesi. Nel medesimo modo si trae il secondo ed 
il terzo. Similmente si traggono nel medesimo tempo 
e modo i tre secondi capi per i due mesi seguenti, e 
così i terzi ed i quarti che in tutto sono dodici. Trag- 
gonsi poi tante polizze del loro cappello, che dalP al- 
tro le quattro ballotte dorale che vi restano vengono 
tratte. E quelli che le sortiscono, si chiamano i capi 
di rispetto, e sono quattro, Tofficio de^quali tosto in- 
tenderete. Creansi ancora nel medesimo tempo i vice- 
capi, i quali sono due, in questo modo. In un cappello 
si mettono i nomi di tutti gli altri, che non sortirono 
le ballotte dorate, i quali sono ventiquattro. In un al- 
tro si mescolano insieme tredici ballotte argentate ed 
undici dorate. Traggonsi poi le polizze ad una ad una 
e così le ballotte. E quelli, i nomi de^quali sortiscono 
le dorate, sono vicecapi, i primi due per i primi due 
mesi, i secondi due per i due seguenti, i terzi per i due 
terzi mesi, i quarti per i due quarti mesi, i tre ultimi 
sono I vicecapi di rispetto. In un medesimo tempo a- 
dunque si traggono quelli che hanno ad esser capi e 
vicecapi' pef i due primi mesi, e per i secondi, e per i 
terzi, e per i quarti. Quegli adunque che sono i capi 
e quelli che sono i vicecapi, e quei che sono capi di ri- 
spetto nella Quarantia civil nuova, hanno la medesima 
dignità nell'altre due Quarantie. Perciocché, come ab- 
biamo detto, i quaranta della Quarantiaovil nuova do- 
(K> otto mesi diventano i quaranta della Quarantia civil 
vecchia, e dopo altri otto i quaranta della criminale. 
Seggono adunque i capi della Quarantia civil nuova nel- 
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la Quarantia in luogo onorato, e sono come presidenti 
dì quella. Hanno autorità di regolare tutto questo giù- 
dicio, e ogni differenza che nascesse d'intorno al modo 
del procedere nel litigare, deve essere da loro deter- 
minata ; come sarebbe, poniamo, se si disputasse se una 
causa dovesse precedere ad un'altra, se queste e quel- 
le scritture si dovessero leggere, e simili cose. E anal- 
mente è loro propria cura concedere a'Iitiganti laQoa- 
rentia nel debito tempo e col debito ordine. Laonde 
ogni mattina si riducono insieme innanzi che la Qoa- 
rantia sì raduni, per ascoltare e risolvere simili diffis- 
renze delitiganti. I vicecapi sono ordinati acciocché se 
in qualche giudicio alcuno de'capi fosse ricusato da al- 
cuna delle parti come giudice parziale, o per parenta- 
do, o per altra cagione, non manchi mai chi entri in 
luogo di quello. I capi di rispetto si creano, acdoccbè 
se alcuno de' capi ottenesse magistrato alcuno, e Pac-^ 
Gettasse (perciocché sempre si può lasciare il magistra- 
to che s'esercita, e prendere l'altro), sia parato il suc- 
cessore ] e se egli avvenisse che i quattro capi di ri- 
spetto tutti diventassero capi, o pure un altro ne biso- 
gnasse, si prende uno a sorte di quegli altri, che non 
vennero fatti uè capi, ne vicecapi, né capi di rìspelto, 
ne vicecapi di rispetto. Se ancora alcun vicecapo lascias- 
se il suo magistrato, per prenderne un altro, che egli 
avesse ottenuto, il vicecapo di rispetto deve nel suo 
luogo succedere. E se questi mancassero, si seguita l'or- 
dine che abbiamo detto ne'capi di rispetto; ma passa- 
ti che sono otto mesi, i quaranta della Quarantia civile 
nuova diventano Giudici nella Quarantia civil vecchia. 
£ quaranta nuovamente creati entrano Giudici nella 
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QuaraotìacÌTil nuova. Quegli adunque, che i primi due 
mesi, e i due secondi, e i due terzi, e i due quarti era- 
no stati capi e vicecapi nella Quarantia civile nuova, 
sono medesimamente capi e vicecapi col medesimo 
ordine e con la medesima autorità nella Quarantia ci- 
vile vecchia. Passati ancora che sono otto mesi, questi 
quaranta della Quarantia civile vecchia diventano i 
quaranta della Quarantia criminale, ed i quaranta del- 
la civile nuova entrano nella vecchia, e nella nuova 
altri quaranta nuovamente creati. E quelli ch^ erano 
capi e vicecapi nella Quarantia civile vecchia, sono an- 
cora capi e vicecapi nella criminale col medesimo or- 
dine. Solamente ci è questa differenza, che i capi del- 
la Quarantia criminale non seggono nella Quarantia, ma 
col Doge e coi Consiglieri, siccome abbiamo ancora 
detto 3 ed in loro vece seggono in questa Quarantia tre 
Consiglieri chiamati i Consiglieri da basso, il che anco- 
ra no^ è moltp dicemma E con essi seggono i tre capi, 
che hanno a succedere i due mesi seguenti ; uno dei 
quali siede disopra a^oonsiglieri, gli altri due di sotto : 
quello che siede disopra non è sempre quel medesi- 
mo :f ciascuno di quelli Ire tiene questa digaita una set- 
timana. Tengono adunque ad essere questi Consiglieri 
e capi come presidenti in una Quarantia, e hanno au- 
torità di mettere le parti, siccome noi appresso diremo. 
Oltre a questo sono nel Consiglio grande creati tre 
magistrati, i quali intromettono le cause, ciascuno nel- 
la Quarantia a lui determinata. II primo sono i tre Av- 
vocatorì di comune, i quali intromettono le cause nel- 
la Quarantia criminale. Il secondo i tre Auditori vec- 
chi , e questi introducono le cause civili di dentro nel- 
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laQuarantia civile vecchia. Il terzo i tre aaditori noo- 
Vi, i quali introducono le cause civili di fuori odb 
Quarantia civile nuova. Gli Avvocatori dì comune è 
un magistrato di grandissima riputazione nella nostra 
città, e non è concesso se non a uomini vecchi, e mol- 
to prudenti, e buoni reputati ; ed ha principalmente 
cura di fere osservare le leggi. Laonde ne^gindìcii tem- 
pre è contrario al reo. Se adunque alcuno ha ricevu- 
to una sentenza contro in materia civile, o sia Pattore, 
o sia il reo, se la sentenza è stata data da uno de^ma- 
gistrati di fuori, come sono i Podestà ed i Capitani che 
la Repubblica nostra manda al governo delle dttìi e ca- 
stella soggette, puù costui ricorrere agli Auditori nuo- 
vi, e provare loro con ogni cosa atta a fer fede il torto 
ricevuto. E si disputa la causa dalle parti appresso que- 
sti Auditori in quel medesimo modo e con quelle scrit- 
ture e testimonianze che dinanzi al giudice primario 
s^ era fatto, tanto che o tutti d^ accordo, o uno almeno 
accetti la intromissione, della quale si piglia nota. E se 
la causa è da trecento ducali in so, s^intende essere in- 
tromessa alla Quarantia nuova. E quello che era reo 
al giudice primario, se egli è quello che appella, diven- 
ta in questo giudizio attore, e quello che era attore, di- 
venta reo, avvenga che l'uno e l'altro non muti no- 
me ; perciocché chi era reo si chiama reo, e quello che 
era attore, si chiama attore. E notate che gli Auditori, 
quando intromettono una causa, danno solamente due 
mesi di tempo a chi appella che ricorra alla Quarantia : 
di sorte che se per alcuna cagione l'appellante non ot- 
tenesse il consiglio, potrebbe l' avversario eseguire la 
sentenza del giudice primario. Perciò colui che ha ot- 
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fenolo dagli Auditori la inlromissione, quando vede 
noD poter otteoere nel tempo concessogli il consiglio 
ricorre a^capi della Quarantia, che gli diano il consi- 
glio per prolungare la intromissione 3 il che altri non 
{mò fare che il detto Consiglio, cioè la stessa Qnaran- 
tia, la quale gli prolunga finalmente il tempo della in- 
tromissione per due mesi. E quando questo tempo pas- 
sasse senza intromettere la causa, si può nel medesimo 
modo un'altra prolungazione ottenere, e poi un'altra. 
Ma perchè intendiate particolarmente come le cause in 
questo Consiglio si trattano, dico che il reo, cioè quel- 
lo che ebbe la sentenza contro dal giudice primario, 
ottenuto che ha P intromissione degli Auditori, ne te 
a' capi della Quai'antia, e chiede a loro il consiglio ^ i 
quali Io concedono, se da altre cause, che debbano pre- 
cedere, non sono impediti. Ma se hanno impedimento, 
non lo concedono, e sospendono la lite per tre giorni 
(che pili non possono) che è il più lungo tempo che si 
possa consomare in una causa alle Quarantic cìtìIì. Ma 
quando finalmente egli ha ottenuto il consiglio, con 
quelli avvocati che gli pare, viene alla Quarantia e fa 
parlare, e parla ^li, se vuole, per la parte sua. L'atto- 
re^ cioè quello che ebbe la sentenza in favore del giu- 
dice primario, si difende per gli avvocati, e per se 
stesso se vuole, ma niuoo è che non usi l'opera degli 
avvocati. Questi avvocati sono cittadini o gentiluomi- 
ni, i quali esercitano per premio questuarle di difen- 
dere e d'accusare, secondo che sono richiesti, o dagli 
attori o da' rei. Non è necessario che siano dottori di 
legge, o abbiano in quella facoltà studiato: bisogna be- 
ne che siano pratichi negli statuii e nelle leggi della 
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nostra Repubblica. Ma notate che per virtù d^una 1^- 
ge antica, che abbiamo, ninno può parlare dinanzi 
a^ magistrati, se non è gentiluomo. E però in Consiglio 
grande s'eleggono ventiquattro avvocati, venti per gli 
ofiìcii di Palagio, e quattro per quelli dì Rialto. E cia- 
scuno che litiga, è obbligato pigliare uno di questi av- 
vocati, e pagargli certo stipendio. E costui è obbligato 
difendere la causa di colui che Io paga. Ma non è oggi 
questa usanza diligentemente osservata. Perciocché 
quantunque il magistrato degli avvocati s'usi creare^ 
nondimeno pochissimi sono che agitano causa alcuna. 
Solamente si vagliono di quella utilità. £ ordinaria- 
mente è conceduto questo onore a^giovani. Mancando 
adunque i litiganti di questi aiuti, sono stati costretti 
ricorrere ad altri. £ trovandosi pochi gentiluomini die 
volessero esercitare tal arte, haano permesso che ella 
sia da altri esercitata contro a quello che determinava 
la legge sopraddetta. Ma tornando a proposito, è il luo- 
go, dove questi avvocali parlano, assai eminente. Han- 
no appiedi il notaio della Qiiarantia, con quelle scrittu- 
re in mano che vogliono produrre. E nel parlare spes- 
se volte, secondo che la causa richiede, gli comanda- 
no che legga questo capitolo e quell'altro, quella scrit- 
tura e quell'altra. Il tempo, che è determinato a cia- 
scuna parte di parlare, è un' ora e mezza, fuori di quel 
tempo che in leggere scritture si consuma. Laonde men- 
tre che l'avvocato parla, liensi un orinolo a polvere 
ritto. E quando si legge scrittura alcuna forinolo in 
piano è disteso, acciocché la polvere non possa cascare. 
Quando poi ricomincia a parlare, l'oriuolo è ritto le- 
vato. Tanto che a me pare che questi avvocati abbia- 
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DO grandìssioia simiUtudiae con qaegU antichi romani 
oratori. IKIa poscia che ciascuna parte ha detto le sue 
ragioni, e che la sentenza si deve dare, allora il più gio- 
vane de^Quarànta fii giurare a ciascuno giudice di dare 
quella sentenza, la quale egli pensa secondo la sua co- 
scienza esser giusta. Dopo questo si dà la sentenza per 
via di sufiragii, cioè si raccolgono le ballotte, le quali 
si prendono con tre bossoli congiunti insieme. Nell'u- 
no mettono le ballotte quelli che tagliano la sentenza 
del primario giudice, nelPaltro quelli che la conferma- 
no, noi diciamo lodare. Quegli, a' quali la causa non è 
ancora chiara (noi li chiamiamo non sinceri) nel terzo. 
E se le ballotte di quelli che lodano, fanno maggiore 
numero, che non fiinno quelle di coloro che tagliano, 
qon quelle de' non sinceri, allora la causa è fornita, e' 
la sentenza è contro al reo, cioè contro a quello che 
appella. Ma se quelle che la tagliano, superano le altre 
due parti insieme, s' intende la sentenza del primario 
giudice non valere, e di nuovo a lui sì ritorna, secon- 
do che pare a quello che si tiene gravato. Perciocché 
la Quarantia non fa altro che tagliare o veramente an- 
nullare la sentenza del primario giudice. Ma potria es- 
sere che la domanda di colui che avea avuto la sen- 
tenza in £ivore dal giudice primario, fosse pure in qual- 
che parte giusta ; laonde per ottenere quello che v'e- 
ra di giusto, può di nuovo con nuova domanda al det- 
to giudice ritornare, e si seguita il medesimo ordine. 
Ma se Puna di queste parti non supera le altre due, non 
s'è in questo giudicio conchiuso cos'alcuna. E però In- 
sogna ritrattare la causa un^ altra volta nel medesimo 
modo, che abbiamo detto. Ed in questo giudicio, che 
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è il terzo, non s^attendono i non sinceri. Perciocché a 
chi una causa non è chiara in due udienze^ si può di- 
re che egli non Tabbia mai più ad intendere. E però si 
guarda il numero di quelli che lodano e di quelli che 
tagliano : e secondo quelli che superano s^inteode essere 
data la sentenza. Ed a questo modo in tre giudizii con- 
tinuali il più ogni causa s'^espedisce. Solerasi antica- 
mente nel terzo giudizio ancora attendere i non since- 
ri. E però quando Puna parte non superava Taltre dae^ 
s^intendeva la sentenza non essere data. E da princi- 
pio si riagitava la causa nel medesimo modo ^ ma ap- 
presso a maggior numero di giudici, perciocché s^ ag- 
giugneva la Quarantia criminale. Ma notate che allora 
non era la Quarantia civile nuova. E perciò queste £m> 
cende, che si £inno nella nuova, s^ amministravano 
nella vecchia. Non voglio lasciare di dire come nel 
primo dì del giudìzio non si fa altro che introdurre 
la causa, cioè brevemente si recita la qualità della cau- 
sa, della quale si deve disputare, e senza altro dire si 
ballotta ( io ho oggi usato tante volte questa parola , 
c'^e io credo che voi Tabbiale per toscana ricevuta, e 
come a nuovo ciltadiiìo donatale la città), ma ciascu- 
no mette la ballotta sua nel bossolo de'non sinceri. Ne- 
gli altri giorni poi si parla dagli avvocati per le partì, 
e si seguita nel modo detto. Io non voglio anco tace- 
re, che nel terzo giudìzio ciascuna delle parti può par- 
lare tante volte quante ella vuole 5 pur che non si pas- 
si il tempo di un'ora e mezza per volta, e la causa in 
quel giorno si spedisra. Però alcuna volta avviene, die 
volendo le parti parlare più volte, e mancando la mat- 
tina il tempo, è necessario per terminarla che la Qua- 
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ranfia si ragorii ancora il medesimo giorno dopo desi- 
nare. Se la causa fusse daVinquaota ducati insìno ai tre- 
«renlo egli auditori rìceTessero Pappellazione, s^in tende 
la cansa essere intromessa al Collegio delle biade il quale 
h ordinato per le cause co» di fuori come di dentro, dn^ 
cinquanta ducati insino ai trecento^ Ed un mese ode quel- 
le di fuori) Taltro quelle di dentro; e si procede nel me- 
desimo modo, che nella Quarantia,e non ci èlitra diife* 
renza chequellache fa il numero de^giudici; perciocché 
nel Collegio delle biade sono vintidue, nella Quarantia 
sono quaranta. Ma se la causa fosse da cinquanta duca- 
ti in già, non sì può nella Quarantia intromettere, né 
ancora nel Collegio delle biade; ma gli Auditori sono 
qoelli che hanno autorità di comporre queste piccole 
cause; t quali se nel dare le sentenze non sono tutti 
tre uniti, si può ricorrere ad un altro giudizio chiamato 
il Coilegietto, il quale è composto di tre magistrati cioè 
de'tre Auditori vecchi, ile'tre nuovi, de'tre Cata veri, che 
in tutto sono nove giudici, i quali non possono dare sen- 
tenza alcuna se non se ne raguna sette. E s' intende 
quella sentenza valere, che passa la metà de^suffiagii. 
Ma se gli auditori sono lutti tre uniti, chi ha la sen- 
tenza contro bisogna che stia paziente. Ma dovete be- 
ne notare, che se gli auditori non vogliono ricevere la 
intromissione d'una causa, né tutti insieme, né alcuno 
di loro, può quello che chiede la intromissione in spa- 
zio di due mesi ^pdare egli stesso alla Quarantia aven- 
do prima de][x>S!tato quella quantità di danari, che si 
dà dal r Auditore, al quale si paga un numero determi- 
nato per cento della somma che porla la causa, quan- 
do egli la intrometta. Non la intromettendo, e seguen- 



ilo ]' appellatone, vaimo questi daoari in pubblico; 
senza quella deposìtazione, e dopa ideUÌ due mesi noosì 
può llenere cosa alcuna. Ma se la causa fosse civile dì 
denti ), deve colui ohe vtioleappdlare, ricorrere aglìAo- 
ditoii vecchi, i quali se accellono TappellaziuDe, o essi 
compongono la lite, «e la causa è da cinquanta ducati 
in giii, o eglino iniromettoao la causa nel Collegio del- 
le biade, s'ella è da cinquanta durati inaino ai treceolo, 
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termina le cause cn" 
aolameule quelle eh 
pellare, ma ancora q 
le querele de'malelìcii, 
dio puro, e del furto 
Signori di notte, e qi., 

o punite dai Signoi 



se ella è da trecento 
il medesimo modo, che si 
la Quarautia criminale de- 
ìi dentro e di fuori, e oca 
I portate da chi vuole sp- 
ie sono intere. Perciocché 
lo però quelle dell'omici- 
)e quali appartengono ai 
elle ferite fuori del volto, 
della pace, vengono anco- 



ra a questo giudicio. Chi adunque vnale appellare (M 
tro a qualche senleuia datagli da magistrato alcano di 
dentro, o di fuori, ricorre ^li 4-TVORatori. I quali dib- 
gentemeate esaminano la causa, e ccmsicleraoo m «& 
si deveialroinettere, e se tutti d'acoordo giadicaira che 
ella non uadaintrometlere per quello ehe chiede l'ap- 
pellazione non ci ha rimedio alcuno, te noa astiare 
un'altra mano d'Avvocatori. Ma se a Loro pare che 
ella si debba intromettete, basta «hu^ solo b ikvn, 
e sì Kgiùta l'ordine delle altre Quarantie. Bis dove in 
quelli gli Auditori vecchi e nuovi accettala che hanno 
l'intromissione, non s'impacdano d'altro, e le parU per 
loro medeiiaie con gU avvocati loro toubo olle Qua- 
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ranfie ; in qoesta gli ÀTTOGatorì non solamente accet- 
tano r appellazione delle cause^ ma eziandio le intro- 
ducono alla Qaarantia, come se avvocati fossero. Quel- 
lo adunque che appella, se era reo diventa attore, av- 
venga che altramente che reo non si chiami. Ed è di- 
fesa da tutti gli Avvocatori, o da quel solo che ha ri- 
cevuto r appellazione. Quello che era nel primario 
giudicio attore, divenuto in questo reo, ancora che egK 
non muti nome, perciocché attore in ogni modo si 
chiama, o egli si difende per sé stesso, o per gli avvo- 
cati : e si sanità nel medesimo modo che abbiamo nel- 
le altre dueQuarantie narrato, tanto che la sentenza sia 
datao fevorevole o contraria al reo. Intendesi contra- 
ria al reo, se la sentenza dal primario giudice data è 
confermata 3 & vorevole se ella è tagliata ; ma non si tor- 
na gra al giudice primario come si fe nelle cause ci- 
vili : anzi in questo giudicio si determina se il danna- 
to merita pena alcuna, e quello abbia a patire. La qoal 
cosa procede in questo modo. Gli Avvocatori tosto che 
la sentenza del primario giudice è tagliata, mettono la 
parte del procedere, cioè mandano a partilo se il reo 
debba patire; e se per la maggior parte s'ottiene che 
non abbia a patire, allora il reo s'intende essere asso- 
luto. Ma s'ottiene che egli meriti punizione, gli Avvo- 
catori, i Consiglieri da basso, ed i capi dei Quaranta 
propongono che pena pare loro che egli meriti; altri 
non ha autorìtà di proporre parti. E può accadere che 
tutti questi convengano in una sentenza, ed anco che 
siano di più pareri ; perciocché ciascuno può proporre 
che pena egli vuole. Ballottansi adunque tutte queste 
parti, e quella che ha più sufiragii, è ferma e rata, e 
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secondo quella sì dee punire il reo. Av Tiene alle Tol- 
te che alcun magistrale condanna alcuno ingiustameii- 
te, tal che se egli appella e sia poi assoluto, non ti h 
chi abbia a patire pena di tale ingiustizia 3 perciocché 
si presuppone che il magistrato non abbia errato con- 
tro a colui per malizia, ma piuttosto per opinione, o 
per difetto del reo. Puossi bene quel magistrato difen- 
dere per mantenere il suo giudizio intiero, in quel modo 
che si difende ciascun altro. Potria essere che il magi- 
strato aTCSse condannato colui per induzione d^ac- 
cusatori e testimoni felsi. Ed in questo caso questi te- 
stimoni, o accusatori deTono essere puniti nel modo 
che dicemmo, quando siano comparsi. Ma se non con- 
I)ariscono sono pubblicamente in Rialto stridati, sicco- 
me noi usiamo parlare, cioè è determinato loro certo 
tempo, nel quale deouo comparire, e non comparendo 
in quella, suno condannati ordinariamente, cioè sono 
banditi, privati de^beni, e finalmente castigati secondo 
che le leggi determinano che i rei contumaci siano pa- 
niti. E questo si osserva contro a tutti i rei, i quali ci- 
tati non compariscono. Molti sono i particolari, che 
appartengono a questi giudizii, ma non ho cosi ogni 
cosa alla memoria. Voi se avete cosa alcuna di che 
non vi soddisfacciate, non vi sia grave il domandare. 

Gio, Se a voi non fia noioso il rispondermi, a me 
sarà gratissimo il domandarvi. Ditemi adunque se al- 
cuno appella contro ad un magistrato di quelli, di fuo- 
ri, il quale non può comparire a difendersi , se non G- 
nilo il magistrato, come procede tal cosa ? 

M. Ttif, Procede in questo modo : o la causa è tra 
Taltore ed il reo, come sarebbe se uno per aver fello 
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Tioleoza ad uo altro, avesse avalo una sentenza contro; 
a la causa è tra il magistrato e il reo, come spesse Tol- 
te avviene che un magistrato per occulti indizii con- 
danna uno per malfattore. Nel primo caso non è il ma- 
gistrato tenuto a difendere la sua sentenza ] perciocché 
ella è difesa da quello che Febbe in favore. Ma nel se- 
condo caso quando la causa è tra il magistrato ed il 
reo, se il reo appella, ed il magistrato vuole intervenir- 
vi, bisogna aspettare che, finito il suo ofEcio, esso vi si 
possa trovare; ma non si curando egli d^ intervenirvi, 
può concedere che nella Quarantia si vegga quello che 
ne vuole la ragione, ed allora la causa sì può agitare. 
£ tutto questo che abbiamo detto, appartiene cosi al- 
le cause civili come alle criminali. 

Già, Ditemi ancora quando i magistrati di fuora 
danno le sentenze contro a povere persone come spes- 
so avviene (perchè le differenze nascono così tra i 
poveri come tra i ricchi, ed i mali ancora sono così 
da poveri come da ricchi commessi; ma i poveri per 
non poter spendere, non possono già ricorrere a Te- 
- nezia, o siano le loro cause criminali o civili, percioc- 
ché di tutte parlo), avete voi sopra questo ordinazione 
alcuna, per la quale i poverì'possano ancora eglino, av- 
vengachè dalla povertà siano impediti, ottenere la lo- 
ro ragione? 

M. 7r£^ Certamente sì: non pensate che i nostri 
maggiori abbiano voluto mancare in questa parte, alla 
quale tanto è necessario provvedere, quanto a ciascuna 
;a!tra. Perciocché voi sapete quanto siano più i poveri, 
che i ricchL £ siccome eglino £inno maggior numero, 
così aococa sono meno ambiziosi, laonde se è data a 
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loro la £icol^ di poter vivere quiètamente senza 
re oppressati, stanno contenti, ne mai concitano tamal- 
to alcuno, e gli ambiziosi vedendo il popolo viver con- 
tento, sono costretti a stare quieti. Ma se ^li avviene 
il contrario, che i poveri siano mal trattati, allora è 
dato gran materia di concitare tumulti, e rade volte sì 
scopre Poccasione, che il tumulto non segua se già chi 
governa non è pronto a sopirlo. Che sia ^1 yero quel- 
lo che io dico, è manifesto per i capitani che hanno 
assalito cittadi, i quali hanno sempre fatto gran fiuida- 
mento sopra la mala contentezza de^popoli, la qual na- 
sce dalP esser mal trattati dal signore. Prudentemente 
adunque fecero i nostri maggiori, i quali con le loro or- 
dinazioni provvidero che i poveri come i ricchi potes- 
sero la sua ragione ottenere. Ordinarono adunque che 
ogni due anni (re Auditori nuovi andassero riveggendo 
tutto lo stato di terra ferma, dimorando alquanto tem- 
po in ciascun luogo, acciocché se alcuno, il quale non 
avesse potuto ricorrere a Venezia ad appellare, si vo- 
lesse lamentar, non sia privalo di tale facoltà. Odono 
adunque gli Auditori tutte le querele così criminali co- 
me civili ; e nolano quelle, le quali a ciascun di loro 
o a tutti insieme paiono giuste : quando sono poi a Ve- 
nezia le intromettono nelle Quarantie nel modo detto, 
le criminali nella criminale, le civili nella civile nuo- 
va. Onde nasce che non solo gli Avvocatori agitano 
le cause nella Quarantia criminale^ ma ancora gli Au- 
ditori nuovi : ben è vero ohe non vi agitano ali re 
cause che quelle che abbiam detto. E perchè saria co- 
sa troppo lunga e faticosa se gli Auditori avessero an- 
cora a circuire lo stato di mare, usiamo creare ogni 
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quattro anni due Recognitorì, i quali noi cliiamiarno 
Slndici dì mare, che vadano riconoscendo Tisole, e le 
terre, e castella che possiede la Repubblica nostra in 
Dalmazia, in Albania, in Grecia, e facciano finalmente 
il medesimo officio, che fanno in terra ferma gli Audi- 
tori nuovi. Intromettono poi quegli Recognitori le cause 
nelle Quarantie secondo che ciascuna richiede, cioè le 
criminali nella criminale, e le civili nella civile nuova: 
ed eglino ancora le agitano non altramente che gli Àv- 
Tocatorile loro. Difendono adunque i Recognilori irei, 
gli avversarli loro o si difendono per sé stessi o per 
gli avvocati, come di sopra fu detto. Non si possono 
già agitare quelle cause le quali sono tra il magistrato 
ed il reo prima che il Rettore abbia fornito il magistra- 
to, se già egli non consentisse che la causa s^ agitasse^ 
il che fu di sopra narrato, 

Oio. Possono esser queste cause, che nascono dal- 
le appellazioni, agitate in altri giudicii che nelle Qua- 
rantie ? 

M. Trif. Possono, «na non già tutte ^ perciocché 
solamente le civili possono esser intromesse nel Con- 
siglio de* Pregati, nel modo che intenderete. 

Gìo, Io queste Quarantie determinansi altre cau- 
se, che qyelle che ci pervengono per via d^ appella- 
zioni ? 

Jf. Trif. Si ^ ma solamente nella Qnarantia crimina- 
le, alla quale pervengono ancor come a giudice pri- 
mario le cause intere, siccome dinanzi ancora vi dissi; 
come sarebbe, se uno avesse patito, o nella persona, o 
nella roba, o nelP onore, o in altro, può costui ricorrer 
agli A v voratori, e dare una querela contro al suo av- 

Giannolti. 2^ 
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-versano. Eglino allora agitano la causa nel modo che 
abbiamo detto di sopra. Trattansi ancora in questa 
Quarantia molte cause, le quali sono dagli ÀTVocatorì 
per comandamento del Collegio riccTute. La qua! co- 
sa procede in questo modo. Potria essere che un Ca- 
pitano di mare, un Provveditore, un Ambasciatore o 
altro magistrato non amministrasse le accende pubbli- 
che, secondo che gli fosse stato commesso. In Collegio 
adunque dove tal cosa apparisce per le lettere e gli 
altri avvisi, che in quello secondo V ordine sempre si 
leggono, come poco & dicemmo, può ciascuno di quel- 
li che v^ intervengono, proporre una parte contro a 
quello. E se alcuno propone una cotal parte che sii 
non solamente privato della amministrazione, ma che 
si debba presentar agli Avvocatorì, e poi sia approvata 
nel Consiglio de^ Pregati nel modo dianzi narrato, o 
veramente nel Consiglio de' Dieci (perciocché nell'uno 
e neir altro Consiglio si possono simili parti ottenere) 
è tenuto costui a venire dinanzi agli Avvocatori, i qua- 
li gli procedono contro come reo, secondo P ordine 
che abbiamo dello. Ed agitano la sua causa o nella 
Quaranlia, o nel Consiglio de' Pregati, o nel Consiglio 
grande, secondo che pare a loro. Queste ornili cause 
s' intendono essere ricevute dagli Avvocatqri per co- 
mandamento del Collegio. E così falla fu la causa Hi 
M. Angelo Trivisani, il quale essendo stalo rotto in Po 
• dal Duca di Ferrara, fu dagli A v voratori per coman- 
damento del Collegio o della Signoria, che così anco 
possiamo dire, accusato di poca diligenza e ne fu con- 
dannato. Così falla fu ancora quella del Doge Lore- 
dano che dicemmo dianzi, e quella di M. Antonio 
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Grìmani molti anni innanzi, che egli alla suprema di- 
gnità pervenisse. Il quale essendo capitano delP arma- 
ta contro al Turco, fu accusato per non ayere appic- 
cato il ùtto d^ arme, ed aver lasciato perdere Lepan- 
to in sugli occhi della nostra armata. Queste due cau- 
se, per la materia nella quale s' era peccato, e per la 
riputazione de'rei furono dagli Avvocatori intromesse 
nel gran Oinsiglio. 

Già. Yoi non avete detto chi possa proporre parti, 
quando simili cause si trattino nd Consiglio de^ Pre- 
gati, o nel Consiglio grande. 

M. Trif, Toi dite il vero, ma non avete fatto per- 
dita alcuna ^ perciocché ora tutto intenderete. Ne'^Con- 
sigli adunque, che avete detto, gli Avvocatori o in loro 
vece gli Auditori nuovi, ed i Sindici di mare, i quali 
nelle cause provinciali hanno V autorità loro, il Doge, 
i Consiglieri, i capi de'Quaranta propongono le parti 
sopra la pena che deve patire il reo: gli altri, qualun- 
que Consiglio si sia, bisogna che passino nella senten- 
za d^ alcuni di loro. 

Gio. Quando egli occorre pigliare alcuno, ed aver- 
lo in sua potestà per poterlo esaminare con tormento 
o con altro, che ordine osservate voi ? 

M. Trif, Bello certamente ; ed è tale che io non 
credo ohe essa giustizia n' avesse potuto trovare uno 
migliore. Quando alcuna querela perviene agli Avvo- 
catori, o intera come a giudice primario, o per via dP 
appellazione, o per comandamento della Signoria, esa- 
minano gli Avvocatori la causa con quella diligenza, 
che si punte usare. £ se dia è di tale importanza e 
perìcolo, che bisogni che ella proceda occultamente e 
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con prestezza, hanno essi soli aatorità di &r spogliare 
il reo, ma non lo possono ritenere più che tre gioniL 
Laonde bis(^nandolo esaminare, ne vanno in Qaarantia, 
e narrata tutta la causa, chieggono che sia data loro 
potestà di ritenerlo, insino a che la causa sia determi- 
nata e d^ esaminarlo con tormenti. La qtial cosa è con- 
cessa loro, se la maggior parte de^ quaranta acconsen- 
tono, similmente concedono il Collegio delP esamina. 
Ma se la causa non è di tanta importanza che sia ne- 
cessario procedere con tanto silenzio e con tanta pre- 
stezza^ usano regolarmente gli Avvocatori domandare 
alla Quarantia autorità di prender il reo ; ne bisogna 
poi chiedere altra potestà di ritenerlo ; perchè a ciò 
basta che ella abbia conceduto il poterlo prendere, il 
che s^ ottiene per la maggior parte de' quaranta. È poi 
conceduto il Collegio della esamina, il quale non si 
niega mai conceduta che è la potestà di prendere, o di 
ritenere il reo. Questo Collegio è composto di due Con- 
siglieri da basso, due Signori di notte, un capo de^ 
Quaranta, un Avvocalore, il quale al'a presenza loro 
esamina il reo. Difendesi costui con tutte quelle ragio- 
ni che può, adducendo lestimonii, ed ogni altra cosa, 
che manifesli la sua innocenza. Allora se a quattro di 
questo Collegio pare che sia da tormentarlo, è costret- 
to il reo confessare per duolo de'tormenti quello, che 
per paura d^ essi non volle dire. Fatta questa esamina 
e notato, dal segretario, s^ usa pubblicare, cioè si dà 
facoltà di vederla agli avvocati del reo, ed a quelli 
deir avversario, se avesse particolare avversarlo, ed a 
qualunque altro la volesse vedere. Tornasi poi nella 
Quarantia, e si seguita V ordine detto. Gli Avvocai ori 
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agitano la causa ^ il reo si difende per i suoi avvocati : 
finalmente nel secondo o terzo giudizio, o egli è dan- 
nato, o egli è assoluto. S* egli è dannato 5 si determina 
la pena che egli deve patire secondo i pareri degli Av- 
Tocatorì, de* Ginsiglierì da basso e de^capi de' Qua- 
ranta, i qupli con detti Consiglkrì seggono. £ secondo 
quella pena è poi punito il reo, la quale è confermata 
dal maggior numero de^ suffragi!, come dianzi fu detto. 

Già, Se la Quarantia non concedesse il poter pren- 
dere il reo, o veramente poi che gli Avvocatori di sua 
autorità P hanno fatto pigliare^ non consentisse che es- 
so fosse ritenuto, come si procede ? 

M, Trif. Se la Quarantia non permette che il reo 
sia preso, non se gli procede altramente contro 3 per- 
ciocché si presuppone o ch^egli sia innocente, o se pur 
egli ha errato, Terrore sia. tanto piccolo, che non sia 
degno di venire alla Quarantia 3 ma che appartenga a- 
gli altri magistrati minori, siccome sono i Signori di 
notte ed i Signori della pace. Similmente quando il 
reo è preso, ed i quaranta non permettono poi ch^egli 
sia ritenuto è restituito in sua libertà, e per la medesi- 
ma cagione non se gli procede altramente contro. 

Gio, Io domando interrottamente di quelle cose, 
che alla mente mi vengono, e mi paiono dubbie 3 per- 
ciò non vi maravigliate, se io passo da una cosa ad 
un^ altra, che da quella non ha molta dependenza. Di- 
co adunque che egli è necessario per la grandezza della 
città vostra e dello stato così di mare, come di teiara, 
che a questi giudicii concorrano sempre assaissime cau- 
se. Torrei ora intendere che ordine voi abbiate in fiir 
che tali cause sian senza confusione spedite. 



,*<.« 



%. ..,'« 
?-*^>' 



DBLU. ItEPOIHJOà B Hjt^lSTKATI 

J/, ZVj/; L' ordioe cbe noi osserviamo io lali (ae^ 
cende è questo, TuUe ìe cause che veugUDo ( potMr- 
mo ) agli A.VYociitori sono lial serrelarìo lura uutais 
quella prima e quella poi, secondo che elle sono Te- 
nute. E con quell'ordine che elle sono notate, 
quello stesso s' iat|-oducono nelle Quarunlie, E questo' 
medesimo ordine in tulli ì Ire giudieiis'' osserva. Sono 
beae alcune cause privilegiate, le quali, quanluiiqnc 
elle vengano dopo 1' altre, nuadimenn innanzi a tutte 
si devono espediie. Siccome sono le cause dei ca 
rati, della sepoltura, delle medicine, ddla ferina di fon- 
daco, delle mercedi, de' pupilli, de" più congiunti ; i 
me sai'ebbe se V uno fratello litigasse con P altro, st 
[ìadre co 'I figliuolo. Simili cause tulle 1' altre prece» 
dono ; e finalmente de' Pmcuralori, cioè lulte le ci 
te die sono alla loro amministrazione apparteDentL- 
D' altre, che abbiano tale privil^o, non mi ricordo. ' 

Gio. E' mi pare die poisa avveiiire io lulte queste 
Quarantie, che nell' ultitno giudido le ballotte cbe ta- 
gliano 1103 sentenza siano pari a quelle che la coafér- 
mano, tanto che la seateoia noa viene né lodata né 
tagliata. Ditemi adunque se avete ordine alcuno^ pet 
il quale, quando questo caso avviene, la senteoza Dun 
rimanga irresoluta. 

M. Tr^. Quando una sentente, ùccome avete. det- 
to, non viene né tagliata uè lodata, se ella è ìd mate- 
na civile, e la causa si tratti alla Quaraatta nuova, sì 
introdiioe alla Quarontia vecchia, e se ella si tratta alla ' 
vecchia, s'iatroduce alla nuova. E se ella si tratta od 
r Collegio delle biade, nel qnale può ancora avvenire 
medesimo cato, «e la causa è di fuori, •' iulroduce 
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alla Quarantta Duova, s* ella è di dentro, alla vecchia. 
£ di nuovo si disputa la causa procedendo nel mede- 
simo modo che abbiamo detto nelle Quarantie osser- 
varsi. E se in questo secondo giudizio la sentenza non 
venisse né lodata né tagliata, si fa una deliberazione 
nel Consiglio grande che tal causa si debba introdur- 
re nel Consiglio de^Pr^ati. La quale ottenuta s^intro^ 
duce poi in detto Consiglio e quivi si diffinisce. E per 
questa via le cause che per via di appellazione per- 
vengono alle Quarantie, yanno ancora nel Consiglio 
de' Pregati. Il che io dianzi promessi di dichiararvi • 
Se la sentenza ò in materia criminale, tante volte si bai " 
lotta nella Quarantia eh' ella venga ò lodata, o tagliata? 
tanto che le cause criminali, ch^una volta sono intro- 
dotte alla Quarantia criminale, da lei bisogna che sia- 
no determinate. Ma notate ancora che potrìa avveni- 
re che una sola ballotta fosse nel bossolo di quelli che 
tagliano, o in quello di coloro che lodano ; ed in tal 
caso la sentenza non s' intende ne tagliata ne lodata. E 
perciò nel modo che abbiamo detto s' introduce al- 
l' altre Quarantie. Il che da' nostri maggiori è stato or- 
dinato perchè non è parso loro convenevole che uno 
sia solamente da uno giudicato. 

Gio. Sapete voi la origine di queste Quarantie, e 
degli Avvocatori e degli Auditori vecchi e nuovi, e 
quale causa indusse i vostri maggiori ad ordinare que-^ 
sti Consigli e questi magistrati ? • 

M. Trif. Io vi dirò tutto quello che io so. Gli Av- ^J 
vocatori, dicono alcuni, che furono ordinati essendo J% ' 
doge Aurio Mastropetro creato l' anno mclxxviii. La ^« 

Quarantia criminale non ho mai inteso in che tempo 
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fosse ordinala. Pare verisimile che ella avesse la me- 
desima orìgine, che gli Avvocatorì, essendo le cause 
dagli A.vvocatorì nella detta Quarantia intromesse. Non 
è anco alieno dal vero^ che la Quarantia avesse prin- 
cipio dopo gli Avvocatorì. Perchè potria molto bene 
essere, che gli A\ vocatori usassero introdurre le caose 
al Consìglio grande, il quale, come dianzi dicemmo, 
pochi anni innanzi era stato ordinata Moltiplicando 
poi le cause, potette forse parere cosa molto noiosa e 
che troppo impedisse le faccende private, il ragunare 
sì frequentemente il Consiglio grande. E perciò fosse 
giudicato, essere meglio creare un Consiglio il qaak 
fosse preposto a questa cura d^ udire PappellazioaL 
Trovansi ancora molti i quali hanno opinione, che 
questo Consiglio de^ quaranta fusse molto innanzi or- 
dinato. Ma quale opinione sia più vera, voglio che al 
giudicio d^allrì lo rimettiamo. Udiva anticamente que- 
sta Quarantia le cause civili come le criminali, e gli 
Avvocatorì le introducevano 5 i quali non potendo 
sostenere tanto peso, massimamente per ciò che cre- 
scendo r imperio e la città, le cause venivano a mol- 
tiplicare, furono creati gli Auditori vecchi essendo do- 
ge Andrea Dandolo creato T anno mcccxliIj i quali 
introducessero le cause civili, così di dentro come di 
fuori, le quali ancora essendo assai moltiplicat^e per lo 
acquisto che si fece io terra ferma, essendo doge Itti- 
chiele Steno creato l'anno mcccc, al tempo del quale 
s** acquistò gran parte dello stato che possiede la re- 
pubblica nostra in Lombardia, fu costrettala città no- 
stra creare gli Auditori nuovi che introducessero lo 
cause civili di fuori. Non essendo poi una Quarantia 
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sola sufficiente a spedire tante faccende, fa ordinata la 
Qnarantia vecchia al tempo di Francesco Foscaro^ 
crealo Doge P anno mccccxxiu. La quale determinas- 
se tutte le cause cìtìU così di fbori come di dentro 
introdotte dagli Auditori vecchi e da^ nuovi. Ultima- 
mente ne^ tempi nostri è stata ordinata la Quarantia 
civile nuova, che sia sopra Ifi cause civili di fuori, e 
quelle di dentro si sono riservate alla Quarantia vec- 
chia. Innanzi che la Quarantia nuo'va fosse trovata, le 
cause procedevano in questo modo. Gli Auditori vec- 
chi come nuovi^ spedivano le cause che perveniva- 
no a loro da trenta ducati in giù, quelle da trenta 
insino a trecento erano introdotte nel Collegio delle 
biade. Da trecento poi insino ad ogni numero veni- 
vano nella Quarantia vecchia.^ E gli Auditori vecchi 
introducevano quelle di dentro ed i nuovi quelle di 
fuori. E notate che in quel tempo i detti Auditori vec- 
chi e nuovi, non solamente accettavano le intromis^ 
sioni delle appellazioni, ma introducevano ancora esse 
cause e le agitavano alla Quarantia per quelli io fa- 
vor de^ quali le avevano intromesse siccome usano fare 
gli Avvocatori alla Quarantia criminale. Nel tempo 
nostro i detti Auditori non fònno altro che intromet- 
tere r appellazioni, lasciando il pensiero d^ introdurre 
le cause alle Quarantie achi elle appartengono^ la qua! 
cosa essendomi al presente tornata alla memoria, nou 
ho voluto tacerla vi. Gli A v vocatort erano, siccome an- '^ 

coni sono, sopra le cause criminali, le quali intromet- 4 "■■ 
tevano nella Quarantia criminale come oggi ancora > 
usano. Tanto che, siccome voi potete comprendere 
per quello che abbiamo detto, non è molto variato 
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questo ordine da poi die la Quaraalia nuova è trovala. 
D' iDlorno al Collegio delle biade, non ho da dirvi 
CO)a alciioa dell'origine sua, perciocché non ho mai 
inteso né letto in che tempo egli fosse ordinato, non 
dico in che tempi fossero tro>atÌ quei magiitruti dei 
quali egli è composto, ma il fare quello aggregalo di 
quei magistrati che chiamiamo Collegio delle biade. 
Fuossi bene congetturare, che egli fusse ordinato epo- 
ca innauzi o poco dnpo b Qoarantia reccbia. Ma non 
voglio che noi ci distendiamo in questa cosa, dud por- 
landò, quando ella si sappb, alcuna utilità, e quando 
non si sappia, molto danno. Non tacerò già che con- 
siderando i nostri, che per essere questi magistrali de' 
quali è composto quealo Collega delle biade molto 
nel loiM ollicio occupali, diffìcile cosa è il ragunarlo, 
acciocché le cause abbiano la loro spedizione ed i li- 
t^nli per tal cagione non patiicaoD, vanno tutto il 
giorno pensando di creare un altro Consìglio di liba- 
ta gentiluomini eletti net Consiglio grande come ([li 
altri magistrati, che Éccia Tofficio che ora fa il Colle- 
gio delle biade, seosa essere in altra cura occupato, e 
li chiama il Consiglio de' trenta. E credo cerlameo- 
te, che pretto conduri'aano ad eSèttA il Ipro pensiero. 
n che io TÌ ho voluto dire, acdoccliè vm noa vi ma- 
favigliate m mai sentiste non essere più il Colk^ 
delle biade io uso. Domandate ora se altro vi mia 
che voi vogliate intendere, 

Gio. Voi diceste dianzi, che gli Auditori tiravaDO 
certa quantità di danari da* liligaotL Ditemi ora più 
particolarmente che premio traggono delle btiche loro, 
DOD K^amenle gli Auditori veochi e nuovi, ma gli Av> 



DI VENEZIA. 4 1 9 

vc»catorì ed essi giudici ancora, ohe in ventò mi par 
che molto siano nel loro magistrato occupati. 

M, Trjf, Per parlar prima degli Auditori vecchi e 
nuovi^ dico che a'giudici primarii di dentro, quelli che 
domandano, cioè gli attori, sono tenuti pagare tanto per 
cento di tutto quello che portano le cause. Noi li chia- 
miamo i carati, i quali carati, quelli poi che appella- 
no, devono pagare agli Auditori vecchi quando ac- 
cettino r appellazione, e dalla Quarantia abbiano le 
sentenze in favore. Ed in questo caso, i giudici pri- 
marii sono tenuti restituire loro quei carati, i quali 
da quei che domandavano ricevettero. Ma se le sen- 
tenze della Quarantia sono contrarie agli appellanti, 
gli Auditori non fenno di cosa alcuna acquisto. A^Ret- 
tori di fuori non si pagano i carati da chi domanda, 
ma quelli che appellano li pagano bene agli Auditori 
nuovi, in caso che accettino le loro appellazioni, e nella 
Quarantia abbiano poi la sentenza in favore. Gli Av- 
vocatori, oltre a certa provvisione, benché piccola^ che 
hanno dal pubblico, partecipano de'contrabbandi e del- 
le condannagioni. Tanto che questo magistrato, oltre 
a r essere onoratissimo, reca ancora molta utilità. I 
Quaranta di ciascuna Quarantia, tirano per ciascuna 
volta che eglino si radunano, un terzo di ducato per 
uno. Ordinariamente si radunano la mattina 3*ma oc- 
correndo per caso alcuno radunarsi ancora dopo de- 
sinare, a quelli delle Quarantie civili non è dato più 
cosa alcuna, solamente a^ Quaranta del criminale e rad- 
doppiato il salario. E quando questi quaranta, che ora 
mi è venuto alla mente, hanno fornite tutte tre le Qua- 
rantie, niuno di loro può esser di nuovo creato di que- 



ali Quaranta, se non ha pasìato otto mesi. E qnesta è 
la loro contumacia. Ora dite altro, se altro vi occorre. 

Gio. Voi iàcMte menzione de" Signori di noiie, 
quando diceste che due di loro entravano nel Colle- 
gio deir esamina. Ma poi noa avete detto che magi- 
stroto sia questo. 

M. Trif. Voi dite il vera. Ed io non lo dissi allora 
per non iaterrompere la' materia della quale si Iratla- 
va. Sono adunque '"■ — '-'uomiDi, uno per Sestiero, 
preposti alla guardia i-. ... la citta. Chiamansi Signu- 
l'i di notte, perciocché amente punivano i delitti 

che si Tacevano di nott e' tempi nostri non sola- 
mente peneguitano alcuur notturne scelerstezze, ma 
ancora molte dì quelle che di giorno si commettono, 
come sono le fraudi che ' uno o per avarìzia o per 
aitili umana passione fa altro. Fu ordinato questo 
magistrato essendo dog arino Horosini, e lurooo 
nel principio due. Uno de' quali essrcilava il magi- 
strato nella parte di citra Canale, Tallro nella parte 
d'ultra, per otare i vocaboli nostri Estendo poi Doge 
Binieri Zeno , quattro ne furono aggiunti. Sono at- 
tribuiti loro sei Capi, ciascuno eoa tanti fanti, quanti 
■i ricerca a tate &«:enda. Tre di qoesti capi stanno ta 
notte con le loro compagnie intorno a un Man» ed 
al palagio , circuendo le vidne contrade. Gli altri tre 
intorno a Rialto, ed a'iuoghi propinqui dimorano. 
Procurano costoro che per totta la città non si com- 
metta scandalo alcuno, che a ninno sia fatto oltra^io, 
che non si porti arme, tc^Iìendole a chinnque le tro- 
Tasserò. E tutti i mal&ltorì che trovano li prendano 
e mettongli in carcere, i delitti de' quali sono poi da 
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detti Signori di notte giudirati e puniti, se sono di 
quelli che al magistrato loro appartengono, gli altri 
sono intromessi a^ Giudici a quelli determinati. Ma 
non veglio distendermi in molti altri particolari, non 
solamente di questo magistrato, ma ancora degli altri 
de^ quali io non voglio cosa alcuna trattare, non solo 
perchè è lunga materia, ma eziandio perchè dimoran- 
do io fuor della città, non ho quella pratica che si ri- 
cercherebbe a darvegli ad intendere. Yoi anderete una 
volta a Venezia e quivi troverete assai, i quali di tutti 
gli altri magistrati pienamente vi informeranno. E 
quando altri non trovaste, non vi mancherà mai il 
nostro M. Girolamo Quirini, uomo così di gentilezza 
e cortesia, come di dottrin£E> ed eloquenza ornato ; ma 
ditemi se avete altre dubitazioni d* intorào a questi 
giudizii ! perciocché non dubitando voi più di cosa al- 
cuna, io tratterò alcune cose de^ Censori, i quali io ho 
riserbati alF ultimo luogo, perciocché con le cose dette 
non hanno molta continuazione. Di questi ora noi trat- 
teremo se a voi così piace. 

Gio. A me piace sommamente. Perciocché de^ giudi- 
zii io resto pienamente soddisfatto. Né cosa mi viene alla 
mente che m* apporti dubitazione alcuna. 

M. Trif. I Censori sono due, ed è un magistrato 
nuovamente ordinato contro air ambizione de^ gen- 
tiluomini. Innanzi ascensori gli Avvocatori e Capi de' 
Dieci, i quali seggono nel gran Consiglio in luogo emi- 
nente, quando si creano i magistrati, come dicemmo, 
erano prepiìsti a questa cura di provvedere diligente- 
mente che ninno con V ambizione sua corrompesse le 
l^gi e per via di ricchezze, o d' altri favorì straordi- 

Giaiuiottì. a5 
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narii cercasse à^ ottenere alcun magislrato che altra- 
mente non avrebbe ottenuto. £ tosto che i magistrati 
erano creati^ prima che il Consiglio fosse licenziato, in- 
irestigaTano se alcuno di quelli che gli aTessero otte- 
nuti, avesse commesso cosa alcuna per la quale egli 
meritasse punizione. £ trovando alcuno in peocato gli 
procedevano poi contro come corruttore delle leggi, 
nel modo che ne^ giudizii abbiaipo detto. Avendo poi 
i nostri veduto che V ambizione cresceva e che final- 
mente sarebbe stata dannosa alla repubblica, se noa 
vi si poneva rimedio, crearono questo nuovo magistra- 
to, il quale avesse questa cura particolare di castigare 
r ambizione de^ gentiluomim. Ma per liberarmi dalla 
promessa che io vi feci, fu creato questo magis^to 
specialmente contro a certe intelligenze occulte d^ al- 
cuni, i quali per avarizia vendevano i loro sufiragii a 
questo ed a quello. Tenevano costoro pratica con gli 
ambiziosi 5 e nel giorno, nel quale si devono creare i 
magistrati, avevano constiluito a chi avessero a volgere 
i soffragli. Potevano in due modi prestare i loro favo- 
ri a quelli che li compravano 5 peroioccht* se alcuno 
di loro per sorte veniva fatto nominatore (il modo vi 
fu dianzi detto) nominava costui o quello o uno di 
quelli, a chi avevano il giorno a volgere i suffragii. 
Quando poi era nel Consìglio ballottato, tutti gli altri 
co' loro suffragii lo favorivano. Sono alcuni, i quali 
veduto questo disordine, ed intendendo come noi usia- 
mo talvolta vendere i magistrati, hanno giudicato che 
la nostra repubblica, se non al tempo nostro, almeno 
dei nostri figliuoli, abbia a rovinare e convertirsi in 
tirannide. Io certamente, poiché i Censori sono siali 
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creati, sto con T animo quietissimo che ella non possa 
rovinare. Ma quando non si fossero creati, ho ferma 
opinione che da quel disordine ne potesse nascete la 
rovina della nostra repubblica. Le ragioni, che mi 
muovono, intenderete un' altra volta : perciocché tal 
rosa appartiene ad un' altra considerazione. Non vo- 
glio già restare di dirvi in che modo noi usiamo ven-*- 
dere i nostri magistrati, acciocché veggiate che questa 
usanza (avvenga che ella non sia da lodare per non 
dare riputazione alle ricchezze e torla alle virtù, di che 
seguiterebbe che gli uomini diventerebbero troppo 
avari, ed abbandonerebbero P opere virtuose con in* 
finito danno del pubblico bene ) si può ella pure in 
qualche parte scusare. Quando la nostra repubblica 
è of^pressata da qualche bisogno, quegli, a' quali ap- 
partiene pensare a' modi di provvedere danari, cioè il 
Collegio, secondo V ordine che dicemmo, ed il Consi- 
glio de' Dieci ancora, oltre all'altre vie le quali hanno 
per tale provvisione, deliberano di proporre o in Pre- 
gati, o in Consiglio grande, che si facciano ( poniamo ) 
i Pregati futuri per danari ; che s'eleggano di nuovo 
quattro o sei Procuratori ^ che si diano alcuni altri ma- 
gistrati a chi con le sue ricchezze aiuterà la repub- 
blica. Propongono adunque questa deliberazione o nel 
Consiglio grande, o nel Consiglio de'Pr^ati. Ma qua- 
lunque volta ella si propone in Pregati, debbe ancora 
nel Consiglio grande passare. Puossi bene proporre 
solamente nel Consiglio grande, e se qui è confermata, 
allora si manda ad esecuzione. Ma se accadesse il con-!- 
trario, bisogna pensare altri modi di fare danari. 
Gio, Yoi diceste dianzi che il Consiglio de' Dieci 
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poliva tanto, quanto tutta la cìHb: non si potrebbe 
iijimqiie lai parte proporre in questo Consiglio, ed ot- 

jtf. Trif. 11 CoQsigLo de'Dieci ha questa autorità, 
che voi dite, in riascuna altro materia. Della creazione 
de* magistrati il Consìglio grande intera mei ite è signo- 
re : e quandi» simile parte si proponi; in Pregali, s'ag- 
giugnesemprequeEtacondiiinne, che ella si debba pro- 
porre in Consiglia grande. Fatta adunque questa de- 
liberazione, e venuto il tempo di rrcare quei magislra- 
ti, che s' hanno a dure a chi presta qualche sussidio 
alla repubblica, si fanno prima le quattro mani degli 
Elettori nel modo che noi dicemmo nella creazione 
de* magistrati ; e perchè d' alcuni magistrali ordinaria- 
menle i competitori si creano per due roani di Elet- 
tori, in questo caso si creano per quattro, A quMtisono 
poi aggiunti gli altri competitori creati nel Consiglio 
ile' Pregati , nel modo che noi dicemmo chìamm 
Scrutinio ; perciocché mentre che gli Elettori creano 
i compelilori, tulli quelli che mettono ballotta, cioè 
rendono i suETragii nel Consiglio de'Fregati, si ritira- 
no nella sala dove il detto Consìglio si raduna, vicina 
a quella del Consìglio grande. E qualunque vuole es- 
sere nominato se ne va alla porta di qnella, e quùri or- 
dina che il Segretario lo fac(^ nominare. Tutti i no- 
minati si scrìi'ono in polizze, le quali a sorte si tn^- 
gono d'un cappello, fuaa dopo T altra, ballottaodosi 
di. mano in mono i nomi di quelli, che in esse sodo 
scritti. E qualunque passa la meuì de'suffr^i, s'inten- 
de essere approvalo competitore di quel magistrato. 
Questi poi, quando sono letti nel Consiglb gninde- 
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prima che sìeoo maadatì a partito, ofi&riscono quello 
che V€)g]ioiio o possono prestare da qaella somma io 
sa ch^è determinata. Tanno poi a partito 3 e quello 
ottiene il Magistrato, che ha più safihragii dalla metà 
in su. Ed avTÌene alcuna Tolta che colui che offerisce 
meno, per essere uomo di più qualità, ottiene il ma- 
gistrata 

Gio, Quando voi create i magistrati per danari, che 
somma determinate voi che si presti? 

M. Trjf. La maggior somma non s^ usa mai deter- 
omoare, ma solamente la minore. E questa ancora noo 
è sempre quella medesima 3 perciocché una volta si 
determina maggiore, alcuna volta minore. Questo anno 
presente, avendo bisogno la Repubblica di molti da- 
nari per nutrire i nostri eserciti nella guerra, che noi 
Éicdamo in Lombardia per restituire Milano al suo 
legittimo signore, hanno ottenuto una deliberazione 
nel Consiglio di concedere alcuni magistrali a chi pre- 
sta duecento ducati ; da questa somma in su può of- 
ferire ciascuno quello ch'egli vuole. Dovete ancora 
Dotare che quando questa usanza incominciò, si deli- 
berava che chi non oflferiva ottenesse il magistrato 
quando egli avesse più suffragi! dalla metà in su, che 
quelli i quali offerivano. E avveniva alcuna volta, che 
chi non offeriva cosa alcuna otteneva pure il ma- 
gistrato. Bisogna bene avvertire che chi non offeriva 
era di quelli competitori &tti dalle quattro mani de- 
gli Elettori, perciocché chi era nominato nel Consi- 
glio de' Pregati, era nominato con condizione eh' egli 
avesse ad offerire. E perchè quando i Pregati si fan- 
no per danari, nel modo detto, interviene che di tale 
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onore è onorato, chi ft)rse altrameote non P ottenreb- 
be, e qaer.i che P otterrebbero, rimangono indietro, 
acciocché in questo Consiglio de^ Pregati (perchè è di 
grandissima importanza, come avete potato compren- 
dere) si trovino tutli quelli, che sono reputai i savii, 
lutti sono nella creazione della Giunta del Consiglio 
compresi : non perchè alcuna legge sia, che a (are tale 
elezione costringa, ma perchè ciascuno giudica essere 
necessario fare in tal caso eoa £itta elezione. Comin- 
ciò questa usanza, che molti falsamente chiamano ven- 
dere i magistrati, V anno m del, nel qual tempo aven- 
do la repubblica nostra perduto ì suoi eserciti oelb 
zuffii che noi &cemmo con Lodovico xii re di Fran- 
cia, fu costretta aiutarsi in tutti quei modi che si po- 
tettero trovare. Ma, come voi potete comprendere, 
non basta solamente offerire danari per acquistare ao 
magistrato 5 perciocché bisogna ancora superare i com- 
petitori co^ suffragii. E come voi avete inteso, non si 
usa questa cosa se non in grandissimi bisogni. Tanto 
che io non veggio che questa sia così gran corruzione 
come molti pensano e dicono. Egli è vero, che iu uon 
la voglio lodare^ nondimeno mi pare che alla qualità 
de" tempi si possa qualche cosa concedere. 

Gio. Ditemi, se '1 non vi grava, per qual cagione 
quando si creano i magistrati per danari si facciano 
altri competitori oltre agli ordinarii nel Consìglio <le' 
Pregali : e quelli, la cui elezione ricerca due maui di 
elettori, in questo caso si facciano per quattro. 

M. Trif, Questo si fa perchè essendo maggior nu- 
nipro di competitori P offerte sono anco poi maggiori. 
E notate che oell' ultimo Consiglio sempre si pubbli- 
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cano i magistrali, che si devono nel seguenle per da-- 
nari rreare. il i^he si fa acciocché ciascuno abbia tem- 
po a praticare d'ottenere quel magislralo che egli dc-- 
. si<lera, ordìnanilo d' essere nominalo nel Consigliu de' 
Pregati, ed sllre cose ancora provvedendo per le qua- 
li ^li possa il silo desidèrio otlenei'e. Ma per tornare 
al proposito nostro, seggono i Censori in luogo enii- 
iienle, come noi dicemmo nella descrizione della sala 
del gran Consiglili • e fatino ne'' tempi aosiri qutll'' of- 
ficio che facevano prima gli Avvocalori eCiipìde'Dìe- 
ci. Olire a questo hanno autoritri di correggere lolle 
le male consiieluilini, per le quali s' accresca V aiiihi^ 
zione. Laonde non sono aucura due anal che da lorn 
fu falla una legge, per la quale fìi Uilty via I' usanza 
del rallegrarsi eoa quelli che avevano ottenuto i anA- 
gislralì. 

Gio. Questa nsanza era ella così dannosa ^he bisu- 
gnasse con le leggi vielaila ? 

M. Trjf. Ella non era tanto dannosa, quanto ella 
aveva in aè non so rhe di bruttezza. Perciocché, creati 
che erano i magls'rati, quelli cht; gli avevano ollenu- 
li, si recavano in luogo che lutti, u la maggior parto 
■ic''genliluoaiini ndr uscire della sala del CunsigUu 
gì' lucoulravano, laiche ciascuno mostrava diralleginr- 
fci dell' acquistato onore, e d' essere stato quello che 
dalo gliel'aieia, ancora che aM;sse operato l'upposilo. 
Eli in uio s' usava parole molto più all' Igriomuie vol- 
gii, che a' piitrizli grd\ i ronvcnienri. Ora quesla mala 
ciinsuelndine è stala lolla via da questi Censori, i quah 
iinciir.i, se chi lui priiwidenza dell' universo vuole 
rli>.- unu re[>ul)blicu piena di tante btiijne urdiiia/iuiiì 
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vi vo qualche «ecolci, se aan per altro, per iasegnore al- 
lawno alle cillù d' Italia come elle s' lianoo a governarej 
se da'* tiraani iiun voglionu essere oppresse, poiTaono 
finti ud ogni mal umore die in parie alcuna le palesse 
clanno rcciire. ?{(n Hbbiami) inaino a qui narralo lulla 
r amministrazione pubblica d«lia uostra città, con lut- 
ti quelli parlicolai'i cbe ci soao venuti alla meute, ed 
ho ferma opioioiie cbe pochissime cose si siano indie- 
tro lasciute. E come noi dicemmo dianzi, de'' magi- 
strati prlToti nou tratteremo cosa aleuua. Altra volta 
avremo tempo a ragionarne, o voi andando a Teania 
vi farete iuforraaic da chi forse avrà maggior nolitia 
di tali cuse clic non ho io. Avremo ora a ragionare 
alquanta sopi'a quelle cinque cose, delle quali deve 
essere perito chi è membro della citt[i, ma uon so se 
il lungo mio dire vi graia. 

Gio. Il vostro ragiunare non mi punte in alcun mo- 
do essere noioso. Pcrciuccbè la vaiielà delle cose che 
voi ragionate, nii rinfresca sempre l' appetito. Oltre a 
questo, la gravità della materia, della quale <^aì sjh- 
ritu, i cui pensieri non siano legfpHÌ, né basù, ne do- 
vrìa «sere desideroso, mi tiene tanto attento, cbe ogni 
gran noia e fastidio mi convertireste in graadissi' 
ino piacere. E perù se il lungo dire non fan debilitato 
voi, spedite pura lutto quello che ancora vi resta a 
dire. -■ 

M. 'Trif. A me piace assai che noi diamo a questa 
materia iotera pei'fezÌMie, e specialm«ite peniioccbè a 
me pare essere questa giorno a tale ra^ontOMnlO tul- 
io quanto disposto. Potria essere che un' altra rdla ' 
io non ci avessi quella atlitudioe cbe o^ mi d pare 
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avere. Diremo adunque di quelle cinque cose soprad- 
dette, benché non molto particolarmente, ma quanto 
sarà necessario al proposito nostro. Tutto V imperio 
della nostra repubblica, siccome ciascuno può sapere, 
è diviso in due parti, una delle quali è in terra fei*ma, 
r altra in mare. DelPuna e delP altra si trae grandis- 
sima entrata, ma pure è molto maggiore quella di ter- 
ra £;rma e specialmente di Lombardia, dove oltre al- 
l' altre cose che sono assaissime, noi possediamo sette 
cittòj^Trevigi, Padova, Vicenza, Verona, Brescia, Ber- 
gamo e Crema, le quali sono alla repubblica nostra 
di grandissimo frullo. In mare siamo di Cipri, di Can- 
did, di Corfù e di molte altre isole signori. E nella ri- 
viera di Schiavonia, Dalmazia ed Istrìa teniamo molte 
città e castella che sono alla città nostra di non pic- 
ciola utilità. Le entrate poi della nostra città sono 
grandissime, ed in molte cose consbtono, siccome so- 
no i dazii delle cose che entrano nella città e di quel- 
la escono, tra i quali quello solamente del vino rende 
d^ intorno a centomila fiorini ] la Dogana di mare e 
quella di terra ferma, le decime e le tasse di tutti i 
^nliluomini e cittadini veneziani. Sono queste tasse un 
certo tributo simile a quello che voi chiamate arbitrio : 
perciocché sono molti gentiluomini e. cittadini, i quali 
ancora che non abbiaqo beni stabili, nondimeno per 
essere mercatanti, sono ricchissimi. Ed a questi ed agli 
altri ancora è imposto questo tributo che noi chia- 
miamo tansa, cioè tassa. Perciocché la ricchezza di 
ciascuno è tassata, cioè stimata, e secondo quella esti- 
mazione è determinato quello che ciascuno deve pa- 
gare. E molti affermano che tutte queste entrate della 



Oltù ciui quelle dello Statudì more e di lena, arriva- 
■u ai! uu milione e lìa^ealt mila ducali, lo ri ho dettii 
così grassamente la somoia "ielle DCistre entrale. Se voi 
uè dcsiileraie iiuUzia piti partii^nlare, la putrele aie- 
re ricei'cuailo le azioni di tjuei magistrali cbe le gu- 
vernunu. Ma sircome 1' entrale sono grandisslnie, cosi 
ancnru le spese nun somt picdule. Principalmente ani 
teniamo corilìnuamente a'suldi nuatri un Capitan ge- 
nerale, con provisione e condotta assai onumla. La 
quale fiignità non sono ancora due anni che noi dem- 
mo B Fraiice«<;a Maria della Itovere, Duca di Vrti- 
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ato del continoo iT intorno a mille nomini d' ermi, e 
(auto numero di fanti che siano sufEcienti a guardare 
qun luoghi ne' quali coù al tempo di pace, come dì 
guerra, noi sigliamo guardie tenere. Diamo ancora pri>- 
liiioni a molti uomini valenti, per opera e &Tore de" 
quali quando il bisc^no lo ricltiede gli eserciti nostri 
cungreghiama ; le quali tutte genti sono distribuite in 
quelle nostre terre di Lombordia, che hanuo di qual- 
die continua guurdia bisogno, a per la larghezza del 
t il ere agevolmente le possono sostentare. Ne' tem[H 
poi di guerra si mandano dove si giudica necessario. 
Nello Stato di mare si tiene aDCui*a dalle dieci alle do- 
dici galere armate, le quali sodu disti'ibuìle io CÌpi'Ì, in 
Cauilia, in Curfù e negli altri luoghi of^rluni. In eia- 
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scana di queste galere sono centociuquanta vogadori : 
perciocché elle hanno cinquanta banchi, sopra ciascu- 
no de^quali seggono tre vogadori. Oltre a questo por- 
tano da oltana a cento uomini per cooìbettere. À"* vo- 
gadori non s^ usa dare molto gran stipendio, perchè 
tutte queste galere s^ armano in alcuni luoghi, siccome 
nella Riviera di Schiavonia e Dalmazia, dove gli abi- 
tatori essendo poveri, per poco prezzo pigliano tale 
impresa volentieri. Quelli che combattono è necessa- 
rio pagarli, come quelli di terra feripa. Tanto che com- 
putato insieme tutto quello che si spende ne^ voga- 
dori, ne^ combattenti, nella munizione del vivere, del 
combattere, costa ciascuna galera d^ intorno a sette- 
cento ducati al mese. La spesa ancora die si fa nel 
mantenere P apparato per la guerra di mare, non è an- 
co picciola, siccome voi, quando tratteremo delP Ar- 
senale, potrete comprendere. Ma quello che gran par- 
te delle nostre entrate ingombra, sono tre Monti. De^ 
quai r uno è chiamato il Monte vecchio , V altro il 
nuov<i, il terzo il novissimo. Il primo ebbe origine iu- 
sino a^ tempi di Yital Michieli, il quale fu costretto da- 
re principio a tale Monte, per le grandi spese fatte nel- 
la guerra contro ad Emanuele imperatore di Costan- 
tinopoli : ed è quello che per altro nome è chiamato 
gr imprestiti. Il secondo fu ordinato nella guerra Fer- 
rarese, fetta al tempo de^ padr^ nostri, essendo Doge 
Giovanni Mocenigo. Il terzo dopo Panno mdix, poscia 
che gli eserrili nostri furono rotti da Lodovico xii re 
di Francia. Ciascuno di questi Monti non è aliro che 
uno aggregato di danari,! quali sono stali da^ nostri gen- 
tiluomini e cittadini alla repubblica ne^ suoi bisogni 



, prMtuti. E percliìii buogui sono stati granili efmjuen- 
li,prr<:iò sano, massmuincnte i rlue primi, grandissJBii 
rati norpi diteDiiti.Tunloche nel pagare 
gì' interessi a orione di ciaqoe per rento^ consumiamo 
unu grandiutom piirle delle nostre entrare. Onde av- 
e che quuntuiifjne lo repubblica oostra, peravere 
e impertii, sìa rk'chis^ìma, noD'tìinenu non è ami 
cb' ella li trovi molti dmiai'ì arcnntulati. Wa per pote- 
re ne' bisogni valcrEi di qoell' eolrale, liaaiio usato i 
'i maggiori ne' tempi di guc^rni non pagare gl'in- 
teressi del Monte vecchiu. Possala poi la guerra, ban- 
■10 pagalo gli olili, UDO del presente anno, uin dlquel- 
lu nel quale restarono di^pugiire. E cosi hanno di ma- 
no in mano seguitalo: tanto che quarani' anni u più 
iidietro a' tempi nostri questo Monte. lalor- 
tio al Munte nuovo lianno preso i nostri patiiEii, già 
li sono, un partito ptudeatenimte considerato' 
Era questo Manli; ancora e^li molti anni rimaso in- 
dietro^ e quando pagava i creditori, non pagava i pre~ 
senti interessi, ma i piissati, siccome usa oggi il Monte 
sopraddetto. Tolendo adunque i nostri «slioguere 
tanti debiti della repubblica, acciocch' ella si potesse - 
valere delie sue entrale, per pubblica deliberazione 
posero fine agf ioleretsi futuri, e iecero corpu del ca- 
pitale e degl' interessi che iusino a quel tempo erano 
coi'si, e non s'erano pagati: tanto che ciascuno che 
ha danari in su questo Monte k creditore in una fiar- 
tita del suo capitale e degl'interest sopraddetti; e 
quello i:he ogni anno si paga è da' creditori, non co- 
me fruito, ma come parie de' suoi crediti ricevuto. E 
cosi a poco a poco la repubblica di tanto debito si 
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viene a sgravare: e se si continuasse qualche anno di 
pagare, ia breve tempo cotanto debito s'estìnguereb- 
be. Ma voi vedete come il mondo gira, e come per le 
continue guerre i bisogni vanno crescendo. Tanto che 
non sarà da maravigliarsi se, non solamente questo 
debito non s" estinguerà, ma se ad altri Monti ancora 
si darà principio : che già sento che i nostri hanno 
ragionamento di farne un altro, che si chiami il Mon- 
te de' sussidii, per supplire alle tante spese che noi 
facctama Ma tornando a proposilo, per quello che 
abbiamo detto potete comprendere come noi ci va- 
gliamo di questi danari che pagano questi due Monti. 

Gio. Se io non ho preso errore, ne' tempi di guer- 
ra non debbe il Monte vecchio pagare cosa alcuna, 
ma debbe di quegli interessi, che quelP anno non i>a- 
ga^ rimanere debitore. Laonde se per sorte in quel- 
l'anno nel quale non paga ha debito gl'interessi di 
quarant' anni, nel seguente avrà debito quelli di qua- 
raoluno, e non pagando ancora in quello, nell'altro 
poi avrà debito quelli di quarantadue; e così si può 
in infinito procedere : ma essendo posto termine agli 
interessi suoi, non può fare altra perdita se non che 
i creditori tardano alquanto più nelP essere pagali. 
Ma h giusto che ne' bisogni della repubblica ciascuno 
sopporti qualche cosa volentieri. Restaci ora il terzo 
Monte, che voi chiamaste nuovissimo, del quale non 
avete detto cosa alcuna. 

M. Trjf. Di questo Monte non occorre dire altro 
se non, che solo questo gli utili a ragione di cinque per 
cento continuamente paga. 

Gio. Questi vostri Monti sono eglino divenuti 

a5»» 
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mercatanzia siccome qaelli di Genova e di Firenze an- 
cora? 

M, Trrf, I Monti nostri si comprano e rendono 
non altrimente che !e altre mercatanzie. Ma i primi 
due hanno poca riputazione 3 perciocché spesse Tolte 
avviene che valendosi la repubblica dei danari a lo- 
ro assegnati, niente pagano. Il terzo, perchè continua- 
mente paga, si mantiene ancora la riputazione. Ma 
perchè abbiamo trattato delle entrate e delle spese del- 
la repubblica nostra, passeremo alquanto più innanzi, 
e diremo alcune cose della guerra e pace; sopra la qual 
materia è necessario che diciamo, come la città sia prov- 
veduta d^ arme e come ella si possa provvedere, ed 
alcune altre cose come di sotto intenderete. L'appa- 
rato ordinario delibarmi, quale egli sia cosi per mare 
come per terra, avete quasi, per quello che è detto, 
inleso. Dello straordinario per terra non bisogna par- 
lare; perciocché qualunque volta egli è necessario 
accrescere forze, usiamo quesl a milizia mercenaria, la 
quale oggi per tutta P Italia s' usa. E non bisogna 
che sliamo provveduti d' armadure per distribuirle 
poi a'soldali; perciocché chi viene al soldo di sau 
Marco, egli stesso porta quell'armi che gli bisogna- 
no. Solamente è necessario avere gran provvisione 
d' artiglierie, di polvere, di salnitri, e di tulli gli istro- 
menti da guerra per assaltare e difendere le tene, nel 
provvedimento de' quali la repubblica nostra u niu- 
na s[)esa perdona. Nella guerra marittima, come dian- 
zi dicemmo, armiamo le galere nostre in alcuni luo- 
ghi dove gli uomini per poco premio vanno alla 
guerra per vogadori, e per combattere prendiamo di 
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quelli che per terra combattono : i quali avvengachè 
seco portino Tieiraii di che hanno bisogno,» nondimeno 
perchè quelle che scusano nelle guerre navali sono 
alquanto difformi da quelle che scusano in terra, per- 
ciò la repubblica nostra ne sta sempre copiosamente 
provveduta, acciocché in qualche bisogno grande ella 
non manchi d^ alcuna cosa necessaria alla difesa sua. 
Similmente quando bisognasse accrescere le forze di 
mare e mandare fuori maggiore armata, di lutlo quel- 
lo che è a tale effetto necessario è sempre la repub- 
blica nostra provveduta. £ acciocché ogni cosa inten- 
diate, abbiamo nella nostra citta un luogo particolare 
il quale noi chiamiamo V Arsenale, dove le galere ed 
altri navilii con tutto P altro apparato da guerra si 
fabbricano. £ questo luogo cinto di mura intorno ^ 
he vi sventra se non per una sola porta, e per il canale 
che mette dentro e manda fuora i navilii. £ ancora si 
ampio e magnifico, che agli entranti apparisce nel pri- 
mo aspettar come un' altra città. £ credo certo che la 
grandezza sua lo feccia pari e forse superiore a quel 
vostro Castello nella strada di Pisa che voi chiamate 
£mpoli, che già mi ricordo esservi stato, molti anni 
sf>no, in un viaggio che io feci per veder Pisa. Lucca, 
Geno%'a, con tutta la sua riviera. In questo Arsenale 
sono distinte le munizioni P una dalP altra, e dove si 
£ibbrica una cosa e dove un'altra. I luoghi dove si 
fabbricano i navigli, sono certi spazii,noi li chiamiamo 
volti, coperti con tetti, che piovono Tacqua da destra 
e da sinistra. Sono tanto larghi e lunghi, quanto ri- 
chiede la grandezza di quel naviglio che vi si fabbrica, 
o che vi si coDierva. Sono distinti questi spazii in più 
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ordini, de*qoali in alcano oe sono più, ed lo alcuno 
meno, secondo la laiighesza del luogo dove sono edi« 
ficatL Non ha molti giorni, che essendo io in Yenecni 
Toki riveder latto questo apparato, tal che non mi 
{«arre fatica V andare vbitando particolarmente tutti 
questi ordini per veder tutti i navigli che al coperto 
si conservano o di nuovo si fabbricano, come sono le 
galere, le foste, i brigantini, le galere grosse, le quali 
servono alle mercatanzie che si portano e recano di 
Barutti, di Alessandria, di Barbarla e di Fiandra, ben- 
ché oggi il viaggio di Fiamlra non è molto frequenta- 
to. Sonovi due Buceotorì, che sono una specie di na- 
vigli, la qoal noi usiamo in certe nostre solennità, e 
ueir andar od incoatnu*e i principi e signori che ven- 
gono nella nostra città. E notate che tra le galere ne 
sono una certa quantità segnate con un C e un X, 
ch^ è il segno del Consiglio de"* Dieci. Per il che si di- 
mostra quei navigli essere in potestà di tale Consiglio, 
né altro inagistiato potere disporre 5 il che è ordina- 
to acciucchù nella città sempre si trovi un numero di 
galere per li casi che inopinatamente potessero av- 
venire. Questi navigli non però tutti sono in ordiiif, 
ma chi si fornisce, chi si restaura. Ma quando il biso- 
gno stringesse* sarebbe in breve tempo ogni cosa in 
ordine, perciocché non occorreria far altra provvi- 
sione che moltiplicare il numero de' lavoranti. Souvi, 
oltra questo, in luoghi separati le munizioni dell'* arti- 
glierie, dell' arme da difendere e da offendere, dei ti- 
moni, dell' ancore, dei canapi, delle vele, degh alberi. 
Sonvi ancora i luoghi dove si lavorano le piastre per 
le coi^azze, dove sì fanno i chiodi ed altri ferramenti 



per la Tabbrica de' navigli. Nella muDiziune dell' arli- 
glieria trovai grno copia d' artiglieria minuta e grossa, 
<»rae sono moschelli, Eileoncttì, raanoni, mezzi, quar- 
ti, colubrine, e simili, e del continuo si gellava as- 
sai della nuova, convertendo in (juesto la materia 
mollo veni'hia rhe all' usa pressate della guerra non 
è pivi accomodata, siccome ernno molti pezzi grossi 
che io vidi di quella sorte che si comarieUe, siccome 
usavano gli antichi nostri. Eravi (incora un numero 
grande di artiglieria corta di fi^rro che si uia in su 
i navigli. Nella munizione ilell'armi noi abbiamo da 
ai'mare dieci mila nomini ordinariamente, e più se più 
tuise bisogno. L'armi da difèndere, sono retatoni, 
petti e norazze, in tal modo che per 1' uso terre- 
stre non sarcbbuno utili. Le ariiii da ufléndere sono 
schioppi, de' quali ne vidi un numero grande, tutti 
con ì loro linieri e bottacci, ronclie,pai'IÌgiane, spiedi, 
balestre, ai'chi alla tnrchesea, ogni cosa con grande or- 
dine ed apparato disposta. Io sarei troppi) lungo aa 
voleiisi narrarvi tigni particolarilà minutamente, Toi 
andrete a Venezia, e tra le altre cose andrete a ve- 
dere questo Arsenale, dove voi vedrete lutto qnello 
che io vi ho detto, e molte altre cose ancora, delle 
quali per non esservi tedioso non voglio parlarne. Non 
voglio giù pretermettere come nel palazzo dove .sta il 
Doge è una munizione d'armi per armare d'intorno a 
mille e cinquecento uomini, la quale dagli Bulichi na- 
stri fu ordiuata per riputazione e reprimer gli impeti 
dumesiici che fossero (bili contro Eilla repubblica no- 
sin, siccorni- fu la nungiura iii Baìamonte l^epolo, es- 
Mudo Di^e Pietro Grudenigo, creato l' anno mccsc. 
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e qoetb S. ìlarìoo Faiario^ ^^oge lt, croio F 
■OGCUT. Boéooote Tiepolo Tolro coi CiTore dr po- 
polari occoparcil pabgio eaaHBzare fl]>oge^eqoci 
getttfl uoiiiiui ch'egli fcootran, e fini liranDOL Ma 
Halla pioggiau b qoale inipedi b Tenuta de^compagdu 
fa rotto il disino soo: per c iocché i Doge ed I geo- 
iBoooiini dtibero teoipo a proT Tederà: laoto che, fog- 
gendo egli per qoelb strada che mena da san Marco 
in Rialto, fii morto da ona donna, b qoale da una fi- 
neatra con un mortaio lo percosse. Marino Falerìo^ 
non gli bastando essere Doge, e Tolendo diTentare ti- 
ranno, aTera ancora ^i ordinato d^ ammazzare i gen«- 
tiloominL Ma essendo scoperto da ano de^ compagni, 
giustamente di quelb vita, delb qoale non è degno 
chi vuol essere della sua patria tiranno, fìi privata 
Per potere adunque reprimere simili assalti hanno or- 
dinato i nostri maggiori, che il palagio sia provveduto 
di tante armi che siano per la sua difesa sufHcientL 
Quanto a quello che appartiene alle guerre fatte dai 
nostri maggiori, soleva la repubblica nostra antica- 
mente con gPimperadori di Grecia e coi re d'Unghe- 
ria avere continua guerra. Ma poscia che i Turchi 
s'insignorirono della Grecia, gli Ungheri e noi sia- 
mo sUiti costretti difenderci da loro, tanto che non 
abbiamo poi fatto acquisto alcuno. E tutte quell'isole 
che noi possediamo nel mare Ionio ed Egeo, e quel- 
le terre che vivono sotto 11 nostro imperio nella ri- 
viera d'Istria, Dalmazia, Schiavonia e di Morca, tutte 
fiuono premio di quelle guerre che noi con gli Un- 
gheri e coi Greci facemmo. Combattemmo anche in 
Sfiria, non solamente con quei popoli ribelli della 
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santìssioia fede dì Cristo, ma eziandio coi Genovesi. 
Contro acquali avemmo la fortuna ana volta tanto 
contraria, che noi fummo costretti difendere da loro 
la propria patria: ma finalmente per la virtù di M. 
Vittore Pisani e di M. Cario Zeno e di M. Iacopo 
Gabballo Veronese, e d' alcuni altri Capitani, rima- 
nemmo superiori. Cominciammo poi a far guerra in 
Lombardia, dove noi sortimmo felicissimo evento, ed 
acquistammo tale imperio, che la potenza nostra di- 
venne formìdolosa a tutti i principi cristiani. E fu ne- 
cessario, se vollero abbassarla, che tutti insieme fòces- 
sero confederazione. Di che seguì la sconfitta che noi 
avemmo in Ghiara d^ Adda, e la subita perdila di tut- 
to r imperio che in Lombardia possedevamo. Abbia- 
mo poi talmente con la fortuna temporeggiato, che a 
[»oco a poco abbiamo racquistato quasi il medesimo 
imperio e la medesima riputazione. Ond^ è avvenuto, 
che do[)0 la presa del re Francesco non abbiamo te- 
moto le minacele di chi ha fatto Italia e tutta la Fran- 
ria tremare : e finalmente gli abbiamo mosso contro 
la presente guerra, la quale, se più i cieli questa bella 
provincia benignamente risguardano, dovrà ancora fe- 
lice evènto sortire. Delle forze de' vicini, perchè sono 
a ciascuno notissime, non bisogna molto parlare. Chi 
i' quello che non sappia quanto grande sia la potenza 
(bl Turco , il quale circonda tutto il nostro marittimo 
imperio? Le fqrze delK Alemagna, anporchè elle siano 
glandi, nondimeno (per esser divise) non sono oggi 
molto paurose. E chi ha notizia del viver di quella pro- 
vincia, agevolmente può vedere che con gran difficoltà 
si [mssono unire. E non è dubbio che s' elle fossero 
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unite, avrebbe V Italia a temer di loro molto più che 
di quelle del Turco. Sarei'troppo lungo se io ora vo- 
lessi minutamente raccontarvi le ragioni che mi in- 
ducono in questa opinione. Dello stato di Milano non 
teme molto la repubblica nostra, se non quando egli 
è in potestà del re di Francia, o d^ altro prìncipe gran- 
de. Benché chiunque lo possiede non ha poco, in di- 
fenderlo, da £ire. Restanci poi il Duca di Mantova, e 
il Duca di Ferrara : le forze de' quali non sono di tale 
qualità che a noi siano paurose, siccome è noto a cia- 
scuno. Del modo del guardare e difendere il paese, 
che era la terza cosa di quelle che noi nel principio 
proponemmo, non bisogna molto parlare. Percioc- 
ché dianzi udiste come noi guardiamo e difendiamo 
così lo stato di mare come dì terra, essendo state da 
noi Tarmi (che per la loro difesa teniamo) raccon- 
tate. Voglio ben che sappiate che avendo veduto i no- 
stri che una sconfitta sola ci poteva torre tutto lo sta- 
to di Lombardia, pensarono a. fortificare in modo le 
terre, che quando si perdesse un esercito, non restasse 
ogni cosa in preda degli inimici. Per la qual cosa dal- 
l'* anno MDix insino al giorno presente abbiamo forti- 
ficalo in tal modo sei città Padova, Trevigì, Verona, 
Brescia, Bergamo e Crema, che da ciascuno sono sti- 
mate inespugnabili. Bergamo, per la propinquità d'un 
colle, è meno alquanto che l'altre, forte. Vicenza 
sola è rimasa indietro senza essere fortificata. E quan- 
tunque ella abbia un colle, che la soprasla talmente, 
eh' egli impedisce in qualche parie la sua fortificazio- 
ne, nondimeno il San Bartolomeo da Liviano, già no- 
stro Capitano generale, aveva disegnalo un modello, 
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per lo qaale ella si rendeva da ogui offesa sicura. I4Ì- 
goago, eh* è in suU' Àdice, tra Padova e Maulova, è 
reputato luogo d* importanza, e secondo eh' io ho sen- 
tito^ quelli che goveniano la nostra repubblica tutto 
giorno pensano a fortificarla. La quarta cosa è da con- 
siderar quali cose si portano fuori e quali dentro. La 
qual ancora molte parole non richiede, perciocché 
manifesto è che essendo la città nostra fondata in ac- 
qua, ha bisogno che le siano portate tutte quelle cose 
che appartengono al sostenimento della vita umana^ 
la quale ha con la terra, e non con P acqua, propor- 
zione. Quelle cose che noi mandiamo fuori non sono 
altro che mercatanzie, siccome panni e drappi e mol- 
te sorti di mercerie, che nella nostra città si lavora- 
no. Conducono ancora i nostri mercatanti molte mer- 
ci di Barbaria, d'Alessandria e di Barutti, le quali poi 
per queste altre provincie si spargono. L'ultima co- 
sa era V introduzione delle leggi. Ma questa è mate- 
ria d'un altro ragionamento, il quale si potrebbe fare 
se voi voleste vedere se questa nostra repubblica è 
semplice o composta. Ed essendo semplice, di quale 
specie ella si sia; essendo composta, se ella s'inchina 
più in una specie che in un' altra. Le quali cose voi 
potete molto bene per voi slesso considerare, avendo 
inleso come fatto sìa il suggetto. Quando sopra questo 
vogliate il giudicio di alcun allro, il nostro IVI. Nicolò 
Leonico vi potrà pienamente soddisfare, il quale, per 
essere grandissimo filosofo e peritissimo nella nostra 
repubblica, puote di simili cose molto meglio che cia- 
scuno altro disputare. Io vi ho narrato l'ordine di 
questa repubblica con quella brevità ed agevolezza 
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die ■■ e alate piWiihiTir E.as\ 

eht Toi pietwiffìtg se 
ijmnti i Tostri amari ne 

Gio. Io r^ì^o £ qoaati aircCe detto 
sou % aitrimeoCe bb pare <|Bad Tuatri ovfbi 
«ftsre. i^he «e neOa Toatia lena haà. aato. ^oo 
nomo WÈrÀiM ponà die io anier'j a YcaaÒL, òawe dai 
■Mitro X. Giroba» Onrii» inteaderò Le seìoiiì dò 
Magistrati yd^^iL Dopo qoerto da IL !lìcoi^'i Leooicro 
iiir4Sfkderò rjoaoto arete detfio^ peróoodiè noa è oae- 
ito erjo tante ms/it oo solo affktif!ar& E di quanto o^ 
p^ r»e vi fiefi^ a&tìcato. re ne bo eerto gfandisàiaB 
obblifpziooe, E se r amicìzia nostra fl ridiiedesse, io 
TI offerirei tutto quello che per oo amico carissiiiio 
àà fOfiiar il potesse. 

Dette queste [larole ci levammo in pie. e tì andam- 
mtì nel surdìno: dove noi trovammo il Bembo, il 
quale rjm alcuni gentiluomini ragionando passeggiava. 
Accom[j^ignalici adunque con loro, tutto il giardino 
pili ^ollo girammo. Vedendo poi che il sole all' occi- 
dente s' avvicinava, facemmo da tulli dipartenza, e lieti 
di tale ragiona mento, alle nostre case ne returoammo. 
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